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I RAPPORTI FRA ROMA E TmUR 
NEL IV SEC. A. C. 

mUR, che nel VI e nel V secolo a C. è 
appena ricordata dalle fonti (1), acqui­
sta, in stretto collegamento con la vicina 
Praeneste, un'importanza particolare 
nella storia romana del IV secolo, nel 
contesto delle lotte che portarono Roma 
alla definitiva sottomissione del Lazio. 

I Latini, che dopo il foedus Cas­
sianum erano rimasti per circa 100 anni fedeli a Roma, si ribel­
larono ad essa subito dopo· la Catastrofe gallica del 386 a C.: 
di questa ribellione Prenestini e Tiburtini divennero presto 
gli animatori e i protagonisti. Della insurrezione di Praene­
ste (2) Livio parla per la prima voÌta sotto il 383 volg. (= 379 
senza anni dittatoriali) in collegamento~ non solo con la defe­
zione del Lazio e di Lanuvio, ma anche con la guerra tra Ro .. 

(I) Catone (fr. 58 PETER) ricorda i Tiburtini tra i popoli latini rac. 
colti intorno al santuario di Diana ad Aricia (gli altri sono i Tusculani, 
gIi Aricini, i Lanuvini, i Laurenti, i Corani, i Pometini e gIi Ardeati 
Rutuli). I Tiburtini si trovano anche nella lista, peraltro interpolata, 
degIi avversari Latini di Roma al tempo di Tarquinio il Superbo (DION. 
:n.u.., V, 61 cfr. DE SANCTIS, St. dei Romani, II, Firenze, 2 ed., 1960, 
p. 95~ G. VITUCCI, s.v. Latium, bi «Diz. Ep. De Ruggiero D, IV, 1947, 
p. 430 sgg.). Livio ricorda inoltre sotto il 449 vulg. Tibur 'come luogo 
di esilio di M. Claudio in seguito all'episodio di Virginia (DI,58, lO). 

(2) Nel corso del V secolo Praeneste era rimasta sempre, secondo 
la tradizione, a fianco dei Romani ai quali era' passata staccandosi dalla 
lega latina (LIV. 'II, 19; 39, 4-5; III, 8, 6). 
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ma e 1 Volsci e la ribellione delle colonie di Circei e di Veli­
trae (VI, 21, ~); sotto il 380 volg. (376 senza anni dittatoriali) 
Livio registra la deditio della città (VI, 29), che tuttavia, alla 
fine dell'anno successivo, appare di nuovo in armi (ib. 
30, 8). 

Nel corso di questa prima serie di operaZioni Tibur non 
è noulina~a, anche se la ribellione di Praeneste coinvolge 
nella lotta, oltre al territorio . tusculano e labicano, anche 
quello gabino (LIv. VI, 21, 9), che del tiburti.n0 era confinan­
te. Di Tibur Livio parla invece sotto il 361 vulg. (= 357), 
quando la città chiuse le porte in faccia ai consoli (C. Sul­
picio e C. Licinio Calvo), che tomavano dal paese degli Er­
nici, ed entrò in guerra contro Roma (VII, 9, l). In quello 
stesso anno i Galli, che già nel 367 volg. (= 363) avevano 
fatto la loro comparsa nel territorio dei monti Albani e del­
l'Aniene e si erano poi ritirati in Apulia (LIv. VI, 42, 4-8; VII, 
l, 3), attaccarono nuovamente Roma e, respinti, si rifugiaro­
no «prima nel territorio ,tiburtino, poi, sòcietate belli facta 
e rifomiti dai Tiburtini di viveri, in Campania ~ (LIv. VII, 
Il, l). 

L'anno dopo, con l'appoggio dei Galli tomati dalla Cam­
pania, i Tiburtini devastarono il territorio labicano, tuscula­
no e albano (ib. Il, 3), dettero di nuovo ricetto ai Galli in 
fuga (ib. Il, 7) e subirono infine, insieme ai Galli, una scon­
fitta da parte del console C. Petelio Balbo (ib. Il, 9 cfr. 
Imer. It. XIII, 1, p. 69). Sotto il 359 volg. (= 355) Livio regi­
stra un'incursione tiburtina contro Roma (peraltro respinta: 
VII, 12, l sgg) e sotto il 358 vulg. (= 354) la decisiva scon­
fitta inflitta ai Galli, che si erano precedentemente concentrati 
a Praeneste e nella zona di Pedum (ib. 12, 8), da C. Sulpicio 
(ib. 15, 8). TI 358 vulg. è per Livio l'anno della riconciliazione 
tra Roma e i Latini (ib. 12, 7): ma la lotta tra Roma' e Tibur 
(al pari di quella con Praeneste) si protrasse anche negli an­
ni successivi (3). 

(3) LIV. VII, 27, l (sotto il 356 vulg.); 18, 2 (sotto il 355 vulg.: 
conquista romana di Empulum, uno degli oppida del territorio tibur-



I RAPPORTI FRA ROMA E TIDUR NEL IV SEC. A.C. 7 

n 354 vu1g. (= 350) è, secondo Livio (VII, 19, l) e se­
condo la cronaca del Papiro di Ossirinco (4), la data della re­
sa di Tibur. Nello stesso anno Diodoro (XVI, 45, 8) pone la 
tregua fra Roma e Praeneste. 

Sotto gli anni 350 vulg. e 349 vulg. (346 e 345) Livio tor­
na a parlare, in collegamento con· una nuova rivolta latina 
(VII, 25, 5), di Galli provenienti dall'Apulia e dalIa Campa­
nia ed operanti nel Lazio (ib. 23, 2; 24, 7; 25, 3), ma non par­
la esplicitamente né di Tibur né di Praeneste. Di queste due 
città egli parla invece nelle operazioni della . guerra . roma­
no-campano-Iatina, subito dopo le vittorie di Manlio Tor­
quato nel territorio degli Aurunci del 340 vulg. (336): sotto 
il 339 volg. (335) ricOrda l'aiuto dato a Pedum, attaccata dal 
console Ti. Emilio Mamercino, dai Tiburtini, dai Prenestini 
e dai Veliterni (oltre che dai Lanuvini e dagli Anziati: VIll, 
12, 7); sotto il 338 volg. (334) ricorda la vittoria ad Pedum 

. di L. Furio Camillo sui Tiburtini (ib. 13, 6) e la definitiva sot­
tomissione del Lazio. 

Nella pace seguita a tale vittoria i Tiburtini e i Prene­
stini furono «agro multati, neque ob recens tantum rebel­
lionis commune cum aliis Latinis crimen, sed quod taedio 
imperii Romani cum Gallis, gente efferata, armo, quondam 
consociassent» (ibo.14, 9). Con questa pace Tibur, pur rima­
nendo formalmente indipendente, perse, al pari degli.altri 
Latini, ogni possibilità di una politica autonoma. 

La guerra romano-campano-Iatina, che Livio data sotto 
gli anni 340/338 volgo, appartiene in realtà, se è valido il 
riordinamento da me proposto della cronologia liviana (5), 

tino); 19, l (sotto il SS4 volg.: conquista romana di Sassula, un altro 
oppidum tiburtino). 

(4) GRENFELL HUNT, The Oxyr. Pap., I, p. 26 (01. 106, S). 

(5) M. SORDI, Sulla cronologia liviano del IV secolo, in et Helikon », 
V, 1965, p. IS sgg. La posticipazione di 9 anni, operata dalla tradizione 
annalistica, si spiega facilmente con l'inserimento, avvenuto nei fasti 
nel corso deI" n secolo a.C., dei 5 anni di anarchia e dei 4 anni ditta­
toriali. La posticipazione della guerra campano latina fu facilitata dalla 
presenza nei collegi consolari del 340 volg. e del SS8 volgo di To Manlio 

" \ 
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agli anni 349·347 vulg. (345-343) ed è contemporanea per­
tanto all"ultimo attacco e alla definitiva ritirata . dei Galli 
provenienti dall'Apulia e dalla Campania. 

Questi Galli, come ho cercato di dimostrare altrove (6), 
erano in effetti mercenari al servizio di Diomgi II di Siracusa 
che, continuando la politica espansionistica del padre, ap­
poggiava fu questo modo, dalle sue basi apule, la resistenza 
latina contro Roma, alleata dei tradizionali avversari di Si­
racusa, ~i Etruschi. Delle vicende politiche di Dionigi le 
incursioni galliche nel -Lazio, sospese d~po la prima deposi-· 
zione del tiranno per opera di Dione nel 356, riprese col suo 

,ritomoal potere nel 346, definitivamente interrotte dopo 
l'inizio della grande spedizione dei Cartaginesi e di lceta 
nel 345 /4, sono appunto un chiaro riflesso. Di tutto que­
sto ho parlato ampiamente altrove; qui mi sembra opportu­
no richiamare l~attenzione sul significato che acquista, alla 
luce della politica siracusana nel Lazio, la societas attuata 
e conservata poi per lunghi anni -~ra i Galli e le citta latine 
di Tibur e di Praeneste, in stretto. collegamento con la posi­
zione di primo piano assunta da queste città nella lotta an­
tiromana. 

A monte di Tibur la valle dell'Aniene è la più· comoda 
via di comunicazione naturale -dalla campagna romana al­
l'Abruzzo (conca del Fucino) e alla Campania (attraverso 
l'alta valle del Liri); nella valle· del Liri, attraverso la =val·· 
~e del 7'rero, immette an~e lo sboCco controllato da Prae­
neste. 

La· scelta di Tibur e di Praeneste come basi dei. merèena­
ri di Dionigi nel Lazio non era dunque casuale: le due cit-

Torquato e di L. Furio Camillo, presenti rispettivamente nei collegi 
del 341 vulg. e del 349 vulg. e noti come vincitori dei Latino-Campani: 
la po.sticipazione della guerra portò però anche ad un'inversione delle 
operazioni: la vittoria di Camillo in prossimità di Tibur dovette essere 
anteriore, non posteriore. alla vittoria di Manlio nel lenitono degli· 
Aurunci. 

(6) M. SORDI, l rapporti romano ceriti e l'origine della civitas Bine 

8UlfraBio~ Roma, 1960, p. 62 sgg. 
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tà assicuravano alle forze siracusane le comunicazioni con 
la Campani~ nella quale i tiranni di Siracusa avevano _sem­
pre reclutato ottimi e fedeli mercenari, e con l'Adriatico, 
sulle cui coste, dagli inizi del IV secolo a. C., soprattutto per 
iniziativa del generale di Dionigi, Filisto, gli insediamenti si­
celioti erano frequenti. La vittoria di Camillo sui Tiburtini, da 
spostare, come abbiamo visto (sopra n. 5), dal 338 vulg. al 349 
vulg. e da mettere in rapporto con la ritirata definitiva dei 
Galli dal Lazio e con quella delle flotte greche dalle coste 
(LIv. VII, 25-27) aprì per la stessa via ai Romani l'ingresso 
nella Campania. 

Alla luce di queste circostanze assume un interesse nuo­
vo la notizia, còntenuta in un frammento di Catone (ir. 56 
Peter), secondo cui Tibur aveva avuto il suo nome da uno 
dei figli di CatiIlo, che l'avevano fondata clepulsis ex oppi­
do Siciliae tJeteribus Sica.nis. L'accenno a Tibnr come oppi­
dum Sicilia.e abitato da Sicani potrebbe essere messo in rap­
porto con la notizia di Antioco sull'antichissima presenza 
di Siculi nel Lazio (7). 

Ma il ricòrdo dei Siculi a Tibur era legato, in piena età 
storica, col nome di un quàrtiere della città, che, secondo 
Dionigi di Alicamasso (I, 16, 5), ancora al suo tempo, cioè 
all'età di Augusto, si chiamava Sikelikòn (Sicelicum). 

Senza escludere l'esistenza in età preistorica di rapporti 
fra i Siculi e il Lazio, rapporti che Antioco postulava già 
nel V secolo, io credo che ben difficilmente si possa far risa­
lire ad epoca anteriore al passaggio dei Siculi in Sicilia (po­
sto per lo più intomo al ID secolo a. C.) la denominazione 
di un quartiere cittadino di Tibur. Più probabile mi sem­
bra che, al pari del tJicus Tuscus di Roma, il Sicelicum di 

(7) Antioco (apud DION. IlAL. I, 73, 4). Sui Siculi nel Lazio v. 
G. DE SANCTIS, Storia dei Romani, I, p. 171; E. MANm, in «Kokalos D, 

III, 1957, p. 156; J. BEBARD, La magna Grecia, trad. it., Torino, 1963, 
p. 447 sgg.; S. FERRI, in «Hommages a L. Hermann D, coli. Latomus, 
XLIV, 1960, p. 358; ID. in «Studia Oliveriana D, XII, 1964, p. 7 
(estr.); S. MAZZA1UNO, Il pe1l3iero storico classico, Roma, I, 1965, p. 237 
sgg. (n. 207 con bibliografia). 

Il 
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Tibur conservasse il ricordo di· rapporti verificatisi in età sto­
rica e Don p~istorica. Interessante è, a questo ,proposito, 
un passo di Solino (H, 3, lO), seèondo cui, Ancona sarebbe sta­
ta fondata dai Siculi ... Gabi a Galatio et Bio Siculis fratri­
bus... La fondazione di Ancona è, come risulta da Strabone 
(V, 241), una fondazione siracusana del IV secolo: l'asso­
ciazione di essa a Gabi e, soprattuUo, la trasparente menzio­
ne di un Siculo Galatius (Gallo) fra i suoi fondatori rivelano il 
sovrapporsi della tradizione relativa agli insediamenti dei 
mercenari siracusani nel Lazio su quella, più arcaica, che già 

. Antioco conoscev~. 
Ho avuto" occasione di meUere in evidenza altrove (8) 

l'importanza che il IV. secolo a. C. ha nelle leggende romane 
e la frequente trasposizione nel mito delle origini di Roma 
delle vicende storico-leggendarie delle lotte che seguirono 
la catastrofe galliça: la presenza di·· mercenari sicelioti· a 
Tibur nel IV secolo potrebbe spiegare il toponimo tiburtino 
Sicelicum di cui gli antichi avevano cercato la ragione nel 
mito delle origini. 

MARTA SORDI 

(8) M. SORDI, l rapporti etc., p. 177 sgg.; ID. Virgilio e la storia 
romana del IV sec., in « Athenaeum», XLII, 1964, p. 80 8gg. 



VILLE RUSTICHE E VILLE URBANE 
IN TERRITORIO TmURTINO * 

NA. PARTICOLARITÀ balza subito all'eviden­
za di chi si accinge a studiare le ville 
antiche del territorio tiburtino: quasi 
tutte sembrano conservare il nome del­
l'antico proprietario. 

Infatti, fin da quando, a partire dal 
XVI secolo con Fra Giocondo, Michelan­
gelo, Raffaello, i Sangallo, Pirro Ligo­

rio e tanti altri architetti, si cominciarono a «riscoprire» le 
numerose, ricchissime ville romane del territorio . tiburtino, 
nell'ambito di quella sapiente ricerca dei canoni costruttivi 
antichi che tanto grande peso ebbe nell'architettura rinasci­
mentale, sorse il desiderio di dare un nome alla villa che si 
studiava. 

Maestro in questo fu Pirro Ligorio, che non soltanto si 
contentava di attribuire la tal villa al tal personaggio, sempre 
illustre, della storia di Roma, ma ad arte falsificava iscrizioni' 
aHermando di averle trovate poi nelle ville stesse. 

Si iniziò così tutta una serie di identificazioni che si estese 
fino al secolo scorso con studiosi, antiquari ed artisti, quali, 
per citarne alcuni, Cabrai, -Del Re, Viola, Sebastiani, Bulga­
rini, l'inglese Gell; il Nibby, il Promis, che lasciarono una de-

• Il presente articolo è il testo del discorso ufficiale tenuto ·In 
occasione del Natale di Tivoli il 2 Aprile 1966. 
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scrizione più che uno studio 'vero e proprio di tutti i monu~ 
menti del territorio di Tivoli. 

Uno dei deside~ principali di questi studiosi, la cui opera 
è tra l"altro preziosissima per le descrizioni che ci hanÌlo la­
sciato di molte ville oggi scomparse, fu quello di identificare 
i resti, di dare loro un nome. 

Alla definizione di questo nome si arrivava per varie vie. 
n nome che compariva sù un'epigrafe sepolcrale affiorata per 
caso durante lavori agricoli, in una zona prossima ad una villa 
antica, serviva quasi sempre a dare il nome alla villa stessa; 
il nome 'di un fundus medioevale, anche se non ben localizzato, 
veniva usato allo stesso scopo (per es. dal Fundus Cassanus 
citato in un documento del sec~ n si risalì alla villa di Cassio); 
spesso, identificata ~a ~a, si cercava b-a f ruderi ad essa 
prossimi la villa dell'amico del proprietario precedentemente 
identificato (è questo il .caso della villa di Bruto); altre volte 
giocava la tradizione locale; altre· volte- ancora le pseudoeti~ 
mologie: cosÌ per esempio; da Campitelli si risaliva a Campus 
Metelli e alla Villa dei 'Metelli, da Tortigliano a TurpiIiano 
e alla Villa del console Caio TurpiIio, da Ripoli alla Villa 
dei Rubelli. ' 

Furono soprattutto queste pseudoetimologie a far sor­
gere tutta una serie di identificazioni quasi totalmente er­
rale. 

In realtà le uniche ville che probabilmente conservano 
ancora il nome del proprietario sono quelle di Quintilio Varo 
(Quintiliolo); quella di Ventidio Basso (Vassi). e quella. dei 
Pisoni (Pesuni), la cui esatta collocazione, dato il grande 
numero ~ Ville che è, nella zona identificata dal toponimò, non 
è ancora d~inita con ~ert~zza •. 'Queste, oltre naturalmente alla 
villa di Adriano, sono le sole ville di cui si possa parlare con 
una qualche sicurezza del nome del proprietario. 

Con ciò, come ho già detto, Don si vuole certo sminuire il 
valore delle opere degli stUdiosi che hanno operato fino alla 
fine del secolo scorso. Ché se molte sono le conclusioni errate 
cui essi giungono, certo preziosissime sono le loro testimonian­
ze per la descrizione di molti monumenti ora definitivamente 
perduti. Si vuole dunque solo ridimensionare le mete rag-
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giunte al fine di, riproporre un problema, si vuole puntualiz­
zare una situazione. Non si deve credere che la conoscenza 

, delle ville tiburtine sia stata raggiunta dagli studiosi locali, 
sia cioè un dato acquisito stabilmente, un qualcosa su cui si 
possa contare e di cui si possa parlare come di un fatto 
scontato. 

A questo fine si intende tracciare un rapido quadro sto­
rico-topografico delle ville in territorio tiburtino. E per far 
ciò .. non si può prescindere dallo studio del paesaggio geolo­
gico e morfologico della zona. 

La posizione di Tivoli allo sbocco della valle dell'Aniene, 
nel punto di divisione tra i Monti 5abini ed. i Prenestini, 
offre caratteristiche geomorfologiche e paesaggistiche assai 
contrastanti. Geologicamente la città sorge sul ciglio del 'gradi­
no calcareo formatosi tra la pianura romana, composta di ar­
gille e terreni sabbiosi-ghiaiosi pliocenici, e le montagne lia­
siche del suhappennino che andavano sollevandosi in periodo 
post-pliocénico. Durante il pleistocene la grailde attività esplo­
siva del diatretto vulcanico laziale, coprì di uno spesso manto 
di ceneri, poi solidificatesi in tufo, sia le argille e sabbie della ' 
pianura che le colline ed i monti calcarei dell'ormai emerso 
preappennino. 

TI reticolo idrografico sconvolto' dalla deposizione delle 
ceneri proiettate dai vulcani nei loro parossismi eruttivi a 
poco a. poco trovò la sua sistemazione, vennero intaccati, e 
qua e là esauriti, i banchi tufacei e si formarono ai piedi del 
gradino i poderosi banchi travertinosi del famoso lapis ti­
burtinus. 

Così Tivoli, sorgendo al limite di due zone geomorfolo­
gicamente ben distinte, offre, in corrispondenza di esse, due 
tipi di paesaggio ben differenziato: a valle, ad O ed a· 5, si 
ha il classico paes'aggio della campagna romana con ripiani 
tufacei quatemari, mentre ad E ed a N il paesaggio è quello 
delle formazioni calcaree e mamose del mio cene. 

Questo stato di cose definisce automaticamente tre zone 
ben· caratterizzate: una prima, quella· a monte di Tivoli, con 
un'esposizione non sempre felice, con monti che si aggirano 
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intorno ai 1000 ~etri, e precipiti coste boscose o aspre· e nude 
balze, poteva essere sfruttata dall'uomo essenzialmente lungo 
le rive dei due corsi d'acqua, l'Aniene e il Fosso di Empiglio­
ne; una seconda, post~ lungo le pendici dei colli che digra­
dano verso la ca:unpagna romana, era adattissima all"agricol­
tura e iill'abitazione di lusso; ed infine la terza, a valle, era 
costituita dalla piana travertinosa che nell'antichità era in 
gran parte coperta da paludi. 

Una natura cbsi nettamente caratterizzata si ripercuoteva 
necessariamente sulle opere dell'uomo· e 'vedremo poi come. 

A questo punto sorge spontanea una domanda: in quale 
momento cominciarono a sorgere le prime ville? Fu proba­
bilmente durante il m sec. a. Cr., quando vennero a mancare 
o si ridussero di molto, le ragioni strategiche che avevano 
condotto Tibur, in virtù della sua posizione, ad occupare un 
posto di grande preminenza nel Lazio, che cominciano a sor­
gere le prime fattorie. n dominio romano permise il libero 
svolgimento dei traffici e dei commerci; pertanto quelle vie 
che con la conquista rom~a erano divenute linee di penetra­
zione militare tornavano ora e definitivamente al loro pri­
mitivo carattere di arterie commerciali. 

Così, a mano a mano, i vari oPPida, le varie fortificazioni 
vennero spopolandosi é giacquero in abbandono. Contempora­
neamente la sicurezza dei tempi permetteva l'occupazione e 
lo sfruttamento della campagna.· Sorsero così, a partire dal 
m secolo, ma specialmente nel n e I sec. a. Cr., numerosis­
sime ville rustiche lungo le vie; sui clivi più dolci e perfino 
sulle pendici di alti monti boscosi che venivano qua e là ter­
razzati. Le prime fattorie,.in epoca precedente al n sec. a. Cr., 
dovettero essere organizzate in larga parte sulla base dell'al­
levamento del bestiame, ma purtroppo di esse non si hanno 
vestigia sicure. 

Tuttavia possono essere interpretate in questo senso le 
aree ricche di fittili grezzi éhe s'incontrano, di tanto in tanto, 
sia nella Valle Empolitana che lungo la Via Valeria. Quasi 
certamente in questi casi si doveva avere un'area comune cen­
trale, circondata di capanne probabilmente di mattoni cotti al 
sole o straminee e con tetti in cotto. Doveva in altre parole 
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trattarsi di prototipi della futura villa rustica che tUttavia, 
a causa della loro deperibilità, è diHicile rintracciare .per al­
tro verso che per la ceramica. Strettamente legato all'at­
tività edilizia e allo sfruttamento agricolo organizzato è lo 
sviluppo della rete stradale. Ed è proprio a partire dal m 
see. a. er. che le vie cominciarono ad essere munite di sosm­
zioni a valle ed a monte. 

La .Via Valeria, l'arteria principale della Valle dell'Anie­
ne, fu sistemata con ogni probabilità verso la fine \ del IV sec. 
o l'inizio del ID, quasi certamente in connessione con la fon­
dazione delle colonie romane di Alba Fucente (303 a. er.) e 
Carsoli (302 o 298 a er.) (1). 

Ma contemporaneamente dovett~ro essere tracciate osiste­
mate molte altre strade. Una prova ne è l'interessante ed 
assolutamente inedita rete stradale che soloo la Valle Empoli­
tana e la Valle del Fiumicino presso Sambuci. Qui le sostro­
zioni, per molti tratti ancora intatte, hanno rivelato tutta una 
serie di vie che correvano lungo le coste dei monti ad una 
quota di poco superiore al fondo valle, quanto bastava cioè 
a tenerIe al sicuro dalle alluvioni, ch~ non dovevano essere 
rare sia nella valle del Fiumicino che in quella dell'Empi­
glione. Naturalmente-un siffatto modo di procedere obbligava 
a percorsi più lunghi, alla costruzione delle doppie sostro­
zioni e spesso a tracciare due vie sui due lati di una stessa 
valle. 

E' appunto in queste zone che dovette svolgersi un'inten­
sa attività agricola, stando alle numerose Ville sparse nel ter­
ritorio ed alle cisteme che si rinvengono anche in luoghi ora 
abbandonati dall'agricoltura. 

A questo punto è necessario tener presente il significato 
che il termine villa -ebbe nell'antichità. Gli antichi, a dif­
ferenza di noi moderni, usavano il termine in senso generico. 
Era villa sia la fattoria più povera che la vera e propria re­
sidenza di lusso. L'una però era identificata come tJiUa rustica, 
l'altra come villa urbana. 

(1) G. DE SANCTIS, St. dei Romani, II, p. 324; Cfr. anche LlV. IX, 43. 
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E in eHetti nello" studio dei resti" di delineano due tipi 
di ville. . 

Per comodità chiamerò di I tipo quella che ritengo pecu­
liare dell'agricoltura familiare'e di n tipo quella propria del­
l'agricoltura latifondista (2). 

n I tipo è abbastanza frequente e presenta, caratteristiche 
piuttosto contrastanti. Si tratta, salvo rare eçcezioni, di una 
platea" sostruita da mura poligonali o ciclopiche, cioè a grandi 
blocchi di pietra calcarea. Le dimensioni, sempre più piccole 
di quelle di n tipo, e l'orientaililento variano. 

Comunque, per la loro posizione, si scèglie sempre la som­
mità di una modesta altUra, oppure il clivo di un colle, in 
modo che dinanzi e intorno si stenda il fondo da coltivare. 
Unico elemento in" muratura che possiamo considerare co­
stante, sebbene talvolta manchi, è la cisterna in' calcestruzzo 
che sorge di solito sulla parte più alta della platea ed il cui 
orientamento non è fisso né in rapporto ai pùnti cardinali 
né a quello della platea" stessa, bensì è dettato dallè condizioni 
del terreno, quelle che più si adattano alla raccolta dell'acqua. 
La cisterna nella quasi totalità dei casi è scoperta e destinata 
a raccoglierè l'acqua piovaila che Columella dice «salubritati 
corporis accomodatissima». 

Queste ville non hanno quasi mai altri resti di costruzio­
ne in muratura. La ceramica che vi si rinviene è sempre quel­
la rozza di colore bruno-rossiccio, inservibile ai fini dì una 
datazione sulla base delle attuali conoscenze della ceramica 
grezza. Talvolta, sulla platea si notano frammenti dei piani. dei 
pres80i in travertino, e la presenza di numerose tegole e coppi 
dà la certezza dell'esistenza di èostruzioni nell'ambito della' 
piattaforma. Tali strutture dovettero però essere di materiale 
deperibile, di legno o di" mattoni cotti" al sole, con coperturà 
in cotto 'e probabilmente . qualcuna con tetto stramineo. 

(2) Cfr.M. ROSTOVZBV, Storia economica e sociale deU'lmpero Ro­
mano, Firenze 1933, p. 32 s.; F. CASTALDI, La trasjornuz=ione della J'iUa 
rustica romana in rapporto alle condi:ioni deU' agricoltura, in Ann. 1st. 
Sup. Santa Chiara, II, 1949-50,' pp. 225 e 88. 
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Questo tipo è diffuso soprattutto nella Valle Empolitana, 
sotto Ciciliano e nella Valle del Fiumicino. Spesso,' dove il 
terreno lo richiede, queste platee sono associate. ad un com­
plesso sistema di terrazzamenti agricoli di cui abbiamo un 
esempio moderno presso il bivio di San Pietro, sotto . Cicilia­
no, in cui, tra l'altro, varie macerie moderne insistono su ter­
razzamenti antichi. 

Un tipo analogo, ma con caratteristiche di maggiore vasti­
tà, ed in cui compare spesso l'opus incertum nei terrazzamenti, 
si trova a N di Fiumerotto. Si tratta forse in questi casi di 
una forma di passaggio tra il I ed il n tipo. 

TI II tipo, più conosciuto forse, ma in realtà meno diffuso, 
è quello della villa complessa, monumentale, costituita da 
varie terrazze, criptoportici, piscine, ninfei e complesse so­
struzioni articolate in interessanti soluzioni architettoniche. 
Questo tipo è proprio dell'agricoltura a carattere latifondi­
stico, con la complessa organizzazione di tipo orientale che 
si andò diffondendo, col diminuire della piccola proprietà, a 
partire dalla fine del TI sec. a. Cr. Tali ville sono diffuse sia 
lungo la Via Valeria che lungo la Via Empolitana. 

Le ville monumentali che compaiono lungo le pendici· oc­
cidentali di Colle Ripoli, ai lati della vecchia Strada di Car-

o ciano, appartengono invece ad una particolare classe del II 
tipo. Si tratta cioè di vere e proprie ville urbane con annessa 
una ristretta zona all'intorno, destinata probabilmente a par­
co. Ed è interessante notare come tutte abbiano il loro nucleo 
più antico databile all'inizio almeno del I sec. a. er. 

Si tratta delle ville arbitrariamente dette di Cassio, . degli 
Arcinelli, delle Pianelle delli Signori Reali, di Grotta Papale, 
e più presso Tivoli, del complesso di ville anonime presso la 
curva del Regresso, della Villa di Manlio Vopisco, della villa 
di Quintilio Varo, per tacere di molte altre. 

Erano queste vere e proprie ville urbane, abbiamo detto, 
articolate in più terrazze sorrette' da monumentali opere di 
sostruzione, comprendenti giardini, ninfei, peschiere, servite 
spesso da centinaia di metri di criptoportici, ed ornate da de­
cine e decine di statue, di pavimenti in mosaico, di pitture 
Itarietali. 
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Fig. 1 - A) Platea di villa rustica in loc. Ara Patana presso Sambuci 
(da C~ F. Giuliani); B) Idem, Ioc. M. S. Angelo in Arcese (da R. Lan­
ciani); C) Villa rustica presso S. Cosimsto (da G. Lugli); D) Villa 

urbana c.d. di Cassio presso Tivoli (da C. F. Giuliani). 

(dis. C. F. Giuliani) 
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Sono queste le ville che i patrizi romam venivano a co­
struirsi sulle pendici déi nostri colli. Sono queste .le ville che 
da secoli vanno r~stituendo incalcolabili tesori d'arte. 

·Ma se è vero che queste sono le ville che maggiormente 
esaltano, che più spingono all'indagine, è pur vero che il loro 
numero è davvero esiguo in· confronto alle altre. E non dob­
biamo vedere in ogni rudere che affiora nei nostri oliveti i 
resti di una splendida villa patrizia; molto più spesso si trat­
ta dei poveri resti di una fattoria, di quella che noi oggi chia-
meremmo un casale. . 

D'altro canto è pur vero che numerosi/ furono i patrizi 
che costnrlrono le loro ville nei dintorni di TivoÌi. Di diversi 
di essi ci resta il nome, ma siamo purtroppo nell'impossibilità 
assoluta di legare ad esso i resti di una villa. 

Va inoltre fatta un'altra considerazione. Troppo spesso 
non si è pensato che la Villa è qualcosa che resta e che dura 
più a lungo della vita di un uomo o di quella di una famiglia. 

E' qualcosa che può essere comprato e venduto, restaura­
to, trasformato. E' comunque un grosso capitale che si cura e 
si fa sopravvivere a se stessi. PaSsa così di mano in mano, se 
ne perde il nome deI primo proprietario, del fondatore e spes­
so i documenti medioevali. ci conservano un nome che non 
è del personaggio che costruì la villa, per esempio in età 
augustea, ma di quello che ne fu l'ultimo proprietario nel 
IV o nel V sec. della nostra èra. 

n più delle volte, dato che queste ville di II tipo, costi­
tuendo un notevole patrimonio, passavano, come abbiamo det­
to, attraverso i secoli di proprietario in proprietario, presen­
tano più fasi costruttive. Talvolta sono solo dei restauri, 
più spesso degli ampliamenti, altre volte invece dei veri e pro­
pri rifacimenti che comportavano addirittura alterazioni del­
l'orientamento originario. 

Nello studio di questo tipo di monumenti va tenuto pre­
sente che essi sono strettamente legati alle condizioni dell'agri­
coltura, le quali mutavano attraverso i secoli. 

Dalla gestione diretta della fattoria a carattere familiare 
si era passati, a partire dalle fine della Repubblica, alla ge-
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slione mista, specialmente nelle fattorie meno vaste, in cui 
alla presenza del vilicus si. wiiva la gestione diretta. 

Ciò continuò fino' alla fine dél I se~. d. er., quando comin­
CIO a· farsi sempre più frequente l'uso dell'affitto parcellare 
che presuppone il disinteresse del proprietario alla azienda. 

Naturalmente un tale sviluppo' organizzativo corrisponde­
va ad' un aumento della grande proprietà che crebbe sempre 
di più durante l'Impero, nonostante i tentativi dei Giuli e 
dei Flavi, che risultarono inefficaci. 

Alla caduta dell"Impero la' piccola proprietà era pratica­
mente inesistente e la vita agricola subì un ulteriore irrigi­
dimento e si asserragliò sempre più intorno alle grandi fat­
torie- che, tra l'altro, con le loro più complesse strutture of­
frivano una protezione maggiore. 

A causa di questo processo dovettero sorgere le grandi 
massae, o grandi aziende agricole, che, a poco a poco, pas-
sarono alla Chiesa per donazione dei pii proprietari. ' 

Un esempio di queste donazioni è quella fatta da una tal 
Rosa, probabilmente dei Signori di Palestrina, la quale donò 
tutta una serie di fundi, che compr~ndevano la zona tra M. 
S. Angelo in Arcese, S. Gregoriò, Casape e S. Maria iD. Vol­
turella, al monasterò di S. Gregorio ad Clivum Scauri nell'an­
no 984 (3). 

(3) Ann. Camald., IV, appendix p. 603, estratto dal Cod. Vat., 6883 
f. 176. ,I fondi di questa donazione, che comprende' oltre l'intero 
fondo Ancessano con la chiesa di S. Gregorio ed il Castello novo, gli 
annessi fondi Sacra, CasacoM1uli, Speiano, Eliano, Centovigere, Lava­
rano, Viviano, Paretulo, Laciano, Balle e l'intero monte detto Vulturella 
con la chiesa di S. Maria che confinava c~n il territorio di Bisciano 
(Pisoniano), lilice, Valle (di Giovenzano), con il fondo M. Paciano 
dove era la chiesa di San Pietro, con il fondo Pratale (presso gli Arei), 
con il fondo Saviano ed il Mo~te Faiano (S. Àngelo in Arcese), furono 
collocati dal Nibby (Analisi, I, p. 283-4) nella zona di Santa Balbina, 
a N del Km. 38 della Via. Valeria. Più tardi, sulla sua scorta, n Lan­
ciani, Vat. Lat. 13047, f. 295 v, pone tali fondi ai ruderi di San Pietro 
poco discosti da Santa Balbina (Km. 41 della stessa via). L'elemento 
più importante che determinò tale collocazione fu' la specificazione con­
tenuta nel documento in cui è detto che i fondi erano posti in via ti­
burtina miliaris ab urbe roma plus minus XXV territorio tiburtino. 
Con buone argomentaziotii il Bruzza nel suo commento al Regesto 
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Per queste ragioni sugli antichi complessi dovettero sor­
gere delle piccole chiese e dei villaggi come il vicus Sancti 
Va Zeri presso Cicilano, che forse continuava la tradizione di 
piccoli nuclei abitati più antichi, sul tipo dell'oraZiano Pa­
gus Mandelae. 

Più tardi, intomo all'XI sec., a causa di un più diffuso 
movimento verso la terra, nascono i vari paesi quali Castel­
madama, sorto in tre tempi intorno ad una rocca e· al mona­
stero di S. Michele Arcangelo, Ciciliano ed altri (4). 

Una prova di questo accentrarsi della vita del primo me­
dioevo nelle ville di II tipo si ha non solo nel fatto che quasi 
tutte palesano con strutture murarie la loro cO:Q.tinuata fun­
zionalità nel medioevo, ma anche nel fatto che molto spesso di 
esse ci resta solo il nome della chiesetta che vi sorse sopra: 
Santa Balbina, Santa Maria in Pesole, San Pietro Vecchio etc. 

Più tardi anche queste masserie caddero in abbandono e 
le terre, un tempo irrigate dalle numerose cisterne che ancora 
esistono qua e là, divennero zone incolte adibite a pascolo. 
E questo stato di cose è ancora attuale in numerose zone (5). 

Abbiamo dunque visto quanto complesso sia il patrimo­
nio giunto fino a noi attraverso tanti secoli che hanno visto 
guerre, distruzioni, calamità naturali. 

Ma forse il pericolo maggiore è proprio ·oggi, ai nostri 
giorni, in cui la sempre crescente necessità di espansione dei 

Tiburtino (p. 137) identifica il fondo Ancessani con l'attuale paese di 
S. Gregorio da Sassola edi fondi Speiano-Casacorouli con Casape, avan­
zando l'ipotesi, abbastanza plausibile, che la via tiburtina nominata 
dal documento fosse quella che da Ponte Lucano si dirigeva a Poli e 
che per gli abitanti della zona di Casape era «tiburtina D, perché si 
allacciava alla vera Tiburtina e per essi era la sua prosecuzione. Tale 
ipotesi sembra approvata in altra occasione anche dal Lanciani, stando 
alle sue poche note autografe allegate al testo del Regesto Tiburtino, 
conservato nella Biblioteca dell'1st. di Arch. e Storia dell' Arte con 
collocazione: Roma, VIII, 222. 

(4) Per queste notizie cfr. D. e T. L. FEDEBICI. Il Documento II 
del Regesto della Chiesa di Tivoli, in Atti Mem. Soc. Tib., XXXII-m, 
1959-60, p. 53. 

(5) Per un esame della topografia antica del territorio tiburtino 
ad E della città vedi C. F. GWLIANI, Forma ltaliae, regio I, vol. m, 
Tibur para Il, Roma 1966. 
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centri abitati viene a scontrarsi con il doveroso rispetto che 
ognuno di noi dovrebbe nutrire nei confronti di queste an­
tiche testimonianze di vita passata. 

Non dobbiamo infatti considerare queste vestigia come 
qualcosa di ostile che va eliminat.o, come qualcosa che si op­
pone alla nostra ansia di progresso, ma piuttosto come una 
reliquia da conservare fin dove è possibile, in quanto non si 
tratta di un patrimonio di pochi, ma di tutti noi, e basta un 
minimo di buona volontà per non doversi poi rammaricare 
di aver distrutto, irreparabilmente, quello che era in nostra 
facoltà salvare. 

CAmOLI F. GIULIANI 



IL CONVENTO DI 'S. BIAGIO IN TIVOLI 
DALLA FONDAZIONE ALLA FINE DEL SEC. XV 

I . La fondazione 

L PRIMO storico che parli di rapporti dei 
Domenicani con la città di Tivoli (1) è 
Co_stantino d'Orvieto, il quale, nella sua 
Legenda Saneti Dominici, redatta prima 
del 1248, narra una visione avuta da Fra' 
Raone, del convento romano di S. Sa­
bina, il giomo della morte a Bologna 
del Fondatore deIrOrdine. (6 agosto 

1221). Si tratta di un'incantevole pagina, fresca e viva come 
una tavola del Beato Angelico. « ••• Lo stesso giomo del suo 
transito - scrive Costantino - avvenne che... Fra' Raone, 
con Fra' Tancredi [ ••• ], andasse da Roma a Tivoli. Arrivati 
al solito ospizio quasi a mezzogiomo, Fra' Raone salì l'alta­
re per celebrare la Messa dietro invito di Fra' Tancredi, dal 

: quale aveva anche ricevuto, nella confessione premessa (al 
divin Sacrificio), la raccomandazione di ricordarsi del Padre 
diletto, che, secondo le informazioni avute, si trovava· a Bo­
logna malato. Ora, giunto al punto in cui nella Messa si suole 
far memoria dei vivi e richiamata con prontezza alla mente 
la raccomandazione ricevuta, d'un subito perdette i sensi 
e, stando immobile all'altare, in rapimento di spirito contemplò 

(1) Cf. A.G. SESTA, l Domenicani a Tivoli, in «Atti e Memorie 
della Soc. Tiburtina di Storia e d'Arte D, vol. IV (1924), pp. 58.69. 
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con chiara visione l'uomo . di Dio Domenico, cinta la fronte 
di corona d'oro e tutto rifuIgente di meraviglioso splendore, 
il quale; fra due venerandi· personaggi, usciva da Bologna 
per una vi~ regale. Con quella visione gli" si faceva capire 
con chiarezza che l'uomo di Dio Domenico nella stessa 'ora, 
cioè sul mezzogiorno di· quel venerdì, lasciato il corpo era 
entrato glorioso nella patria celeste. Cessata la visione, tornò 
in sé e ripresa la celebrazione della Messa al punto in cui 
l'aveva lasciata la terminò. Però Fra' Tancredi, che si era 
prostrato a terra dietro di lui, o perché sorpreso dal sonno 
per la stanchezza o· perché assorto in qualche ~editazione, 
non s'accorse della sosta né di alcun segno di rapimento. Que­
sta visione poi, per quel senso di umiltà di cui era ripieno, il 
Frate che l'ebbe non la manifestò per lungo tempo; ma dopo, 
spinto da divina ispirazione, la rivelò. a molti, e io lo udii 
quando la raccontava, e me la scrisse di sua mano» (2). 

È stato affermato, certamente in base a questo racConto, 
che S. Domenico prediCò· a Tivoli e i suoi figli -ri ebbeti» 
una casa, vicariato· del convento di S. Sabina, dal 1217 o daJ 
1220, ma si tratta solo di illazioni fantasione (3). È certo, ~~ 
vece, che sino al 1277 i Domenicani si recavano frequente­
mente a Tivoli, per svolgervi il loro sacro ministero o per 
amministrarvi i numerosi possedimenti delle consorelle del 
Monastero romano di S. Sisto (4), -senza però avervi casa pro­
pria. TI lO gennaio di quell'anno ne donò una a Fra" Oddone 

(2) Monumenta His'orica SancIi Patris Nostri Doniinici, Fas.!. Il, 
Romae 1935, pp. 333·334. 

(3) FONTANA, De Romana Provincia, Romae 1670, p. 202, parla· della 
predicazione di S. Domenico nell'oratorio suburbano di S. Giovanni 
Evangelista. L'annesso ospizi~'- secondo quest'autore, sarebbe il solitum 
hospitium di Costantino d'Orvieto. Fino a qualche anno fa si. poteva 
leggere nel Catalogus conventUum et fraerum Romanae Provinciae O. P. 
che il convento tiburtino «vivente adhuc SS. Patriarcha~ anno 1217 
vel potins 1220 incoeptus (est) nt Vicariatns S. Sabinae de Urbe ... D. 

Eppure ii P. P. T. Masetti in M oTUlmenta et Antiquitates veteris disci· 
plinae Ord. Praed. praesertim in Romana Provincia ... , Romae 1864, 
II, p. 187, aveva sfatato la leggenda da quasi un secolo! 

(4) FRANCO BARTOLONI, Le antiche carte dell'archivio dèl Monastero 
dei SS. Domenico e Sisto, Roma 1941, passim. 
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Colonna, del convento di S. Sabina, la signora Altruda del fu 
Giovanni di Pietro Giordani tiburtino «pro salute aitimae 
suae et ob devotionem quam habet ad Ordinem (Praedica­
torum)~. La casa, che si trovava in contrada S. Paolo nella 
parrocchia di S. Maria «Montis Arsicii-~, non poteva essere 
venduta o in qualunque modo alienata, a meno che non si 
fosse trattato di impiegare la somma ricavata· in altro fabbri. 
cato nella stessa città, ma doveva servire ai Religiosi come 
ospizio «com Tybure eos venire contigerit ~ (5). 

Otto anni dopo, il 19 luglio .1285, ·il Papa Onorio -IV, 
trovandosi a Tivoli, indirizzò al Vescovo Sabarizio la Bolla 

. «Considerantes attentius ~ con cui disponeva che la :chiesa di 
S. Biagio, «cum juribus et pertinentiis suis ~, fosse. data. ai 
Domenicani, non avendo essi in. città - secondo l'esposto de~ 
Maestro Generale Munio di Zamora, del Provinciale Ro~o 
(Giovanni di Viterbo) e di altri Religiosi - un. luogo dove 
stabilire la vita conventuale ed esercitare. il ministero proppo 
dell'Ordine. Ai. due chierici, che avevano in cura la chiesa, 
dovevano essere conferiti altri uffici e prebende (6). 

Con tutta probabilità il convento formale venne costituito, 
nei locali adiacenti alla chiesa di S. Biagio, nel 1286. Negli 
«Atti dei Capitoli Provinciali della Provincia Romana» si 
parla di esso, la prima volta, ne11287. Quell'anÌlo, infatti, fu· 
rono rimossi alcuni Priori, tra cui quello di Tivoli, e a di· 
rigere la com~tà tiburtina venne inviato Fra' Oddone Co­
lonna (7), mentre l'ufficio di Lettore venne affidato a Fra' 
Orlando di Velletri (8), che, l'anno appresso, troviamo a capo 
del convento (9). 

(5) A.G.O.P. (Archivum Generale Ordinis Praedicatorum), XI 72 B. 
Compare, tra i testi, un certo o: Frater Raynaldus D. Che sia Fra' Regi. 
naldo da Priverno? . 

(6) Bullarium Orde Praed., II, p. 6. 
(7) Acta Capitulorum Provincialium Provinciae Romanae (1243.1344), 

edidit Thomas Kippeli O.P. auxiliante Antonio Dondaine O.P., Romae 
1941, p. 78. 

(8) lvi, p. 78. 
(9) Ivi, p. 89. Fra' Orlando andrà al Capitolo Generale in qualità 

di socio del definitore. Nel Cap. Prov. tenuto ad Anagni nel 1293 si 
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Le diHicoltà in cui versavano i Religiosi, in quegli o anni, 
non dovevano essere lievi, se furono Costretti a ricorrere al 
confratello Salvo, Vescovo di Recanati e Vicario del Papa a 
Roma, il quale, in data Il ~ttemhre 1291, cOncesse nume­
rose indulgenze a chi, in giorni determinati, avrebbe devota­
mente visitato la loro chiesa °e tatto elemosine (lO). In verità 
i beni parrocchiàli di S. Biagio o potevano bastare al mante­
nimento di una modesta comunità, ma il Vescovo Sabarizio 
trovava sempre nuove difficoltà a passame l'amministrazione 
ai Frati. Fu necessario un ricorso °a Roma, e il 5 febbraio 1304 
il Priore del convento Fra' Giacomo di Canale - accompa­
gnato dai confratelli To~aso della Marca, Angelo di Ti­
voli (11) e Giacomo di Todi - poté presentare al Vescovo un 
plico, ben sigillato, del éardinale Niccolò di Prato, vescovo 
di Ostia e Velletri e Vicario del Papa, che venne aperto e 
Ietto dinanzi al notaio. Sebbene Onorio IV - si diceva nella 
lettera - avesse stabilito che Sabarizio concedesse al Priore 
e ai Frati la chiesa di S. Biagio «cum suis juribus et perti­
nentiis~, il Vescovo ha dato loro soltanto la chiesa con la 
piazza, gli orti e le casucce o(casalinis) annesse «sine oaliis suis 
juribus et pertinentiis~. Pertanto il Cardinale ordinava, in 
nome di Benedetto XI, di dare tutto il resto (12). 

La cessione da parte di Sabarizio a Fra' Giacomo di 
Canale dei beni parrocchiali e della stessa parrocchia di S. Bia­
gio venne fatta, con atto notarile, il ·12 febbraio, e i Domeni­
cani"- entrando in possesso di vigne, prati, canneti, case e 
casali - furono in grado di procedere al restauro della chiesa 
e all'ampliamento del convento (13). 

ordina ai religiosi di pregare per vari Vescovi, tra cui quello di Tivoli. 
lvi, p. 114. 

(lO) FONTANA, o.c., pp. 205·206. 
(Il) Forse è il Fra' Angelo che, laureato a Parigi, insegnerà con 

lode nei maggiori centri di studio della Provincia Romana. 
(I~) A.G.O.P., l.c. 
(13) A.G.O.P., l.c. 
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. Il - Priori e Lettori del prhno clnquantennlo 

Dùe religiosi avevano le maggiori responsabilità nelle pri­
mitive comunità domenicane: il Priore e il Lettore. Al primo 
erano affidate l'organizzazione della vita conventuale e apo­
stolica e la direzione spirituale; al secondo la formazione 
culturale dei confratelli e dei' numerosi secolari . che chiede­
vano di seguire le lezioni di «sacra doctrlna ~ ch'egli teneva 
ogni giomo, anche nei conventi - era il caso di Tivoli -
che non avevano scuole per giovani Religiosi. 

Dei Priori del primo cinquantennio del convento di S. Bia­
gio ci rimangono hen pochi nomi. Oltre ai già citati, ricor­
diamo Fra' Francesco, noininato Predicatore generalé nel 
1301 (14); Fra Romanello,in carica nel 1307 (15); Fra' Gio­
vanni di Foligno, successore del precedente (16); i fiorentini 
Fra' Simone di Baldo de" Comacchini (17) e Fra' Francesco 
di Tecchino de' Rinaldi (18); e gli orvietani Fra' Leone di 
Oddone Masconese (19), Fra' Pietro «Niger» (20), Fra An­
drea della Terza (21) e Fra' Ugolino de' Berizeschi (22). 
Tutti uomini d'ingegno e di pietà, a sentire i Necrologi. A 
Fra' Andrea della Terza il priorato tiburtino servì di novi­
ziato alla vita missionaria: nel 1315, terminato l'uHicio, partì 
per l'Oriente e morì a Trebisonda nel 1343 dopo un'intensa 
attività apostolica. 

Ai Priori, eletti dalla comunità, aggiungiamo i Superiori 
o Vicari nominati dal Capitolo Provinciale. Sono Fra' Matteo 

(14) Acta .•• , p. 141. 
(15) Ivi, p. 167. 
(16) A.G.O.P., l.c. 
(17) S. OIlIANDI, Necrologio di S. Maria Novella, Firenze 1955, I, 

p.45. 
(18) Ivi, p. 83. 
(I9)M.CACCIA, Chronique du CouvelU des Précheurs d'Orvieto, 

editée par A. M. Viel et P.M. Girardin, Roma-Viterbo 1907, p. 82. 
(20) Ivi, p. 96. 
(21) Ivi, pp. 109-111. 
(22) Ivi, pp. 120-121. 
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de Tostis (1295), Fra' Matteo di Gubbio (1318), Fra' Angelo 
della Valle (1341) e, nel 1344, Fra' Ugolino di Pietralunga (23). 

Con i Lettori siamo più fortunati. Seguendo gli <ii: Atti 
dei Capitoli Provinciali» è possibile fare un elenco, incom­
pleto DÌa' abbastanzà nutrito, di "coloro che daI 1287 al 1344 
rappreseritarono in S. Biagio l"alta cultiIra ecclesiastica. Sono 
diciimnove" nomi che a noi dicono poco, ma allora' dovettero 
essere assai illustri. Apre la serié il già ncordato Fra' Orlando 
di Velletri (1287); seguono: Fra' Salvato di Narni (1288), 
Fra" Milio di Velletri (1292); Fra' RaiUeri di S. Gimigliano 
(1293), Fra' Giòvanm di" Sant'Apostolo (1295), Fra' Andre"a 
di Orte '(1299), Fra' Pietro di S .. Pellegrino (1305), Fra~ Pietro 
di Trotta Viterbese (1210), Fra' Matteo di ·S. Maria Roionda 
(1313); Fra'. Pietro di Sèllano (l317), Fra' Simuzio perugiriò 
(1318), Fra' Nerio Fr8liceschi d'Orvieto (1330), Fra" Gentile 
d'Orvieto (1331), Fra' Angelo d"Arezzo (1332)~ Fra' Paolo 
«Niger» di Gubbio (1338)," Fra' GiovaÌtitiColonna (1339), 
Fra' Andrea di S. Quirico (1340), Fra' Paolo Bartolomei (1341) 
e Fra' Niccolò di Maestro Biànco "(Magistri· Blanci) (1344). 
Ad essi' vanno aggiunti" - e i nomi diventano ventitre - i 
sòpra ricordati Fra" Simone di Baldo de' Corn~cChini, 'Fra' 
Francesco di Tecchino de' Rinaldi, Fra' Pietro «Niger» e 
Fra'. Ugolino de' B~riz'eschi, la cui lettura .. non è d~t~iIe (24). 

111".- I primi domenicani tiburtlnl 

TI primo domenicano tiburtino registrato negli «Atti ~ dei 
Capitoli Provinciali» è Fra' Angelotto, che nel 1291 venne in­
viato ad Anagni alla. scuola di logica tenuta dal ceb}bre Fra' 

(23) Acta ... , pp. "121~ 213, 332, 353. 
(24) I nomi dei primi diciannove Bono facilmente rintracciabili negli 

Acta .•• Per gli ultimi quattro v. OllLANDI e CACCIA. 00. e U." cc. D più 
noto di tutti questI Lettori è Fra" Ciovanni Colonna (Juni~r)" che ci ha 
lasciato varie opere storiche e teologiChe, tra c~i il «Mare Historiaruin" D. 
Fu amico del Petrarca, col quale ebbe corrispondenza episiolare. Cfr. 
St. L. FORTE, O.P., John Colonna, D.P. - Life a1id Writings" (1298 - c. 
1340), in Archivum Fratrum Praedicatorum, vol. XX (1950), pp~ S69~314. 
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Bartolomeo di S. Concordio (25). Noli dovette riportare bril­
lanti risultati, poiché in seguito non se ne fa più menzione. 
Ben diversa fu la sorte di Fra' Angelo di Tivoli che, dopo 
essere stato studente a Perugia, nel 1301 andò a perfezio­
narsi a Parigi e, tornato in Italia, insegnò a Firenze e Perugia 
e fu Predicatore generale (26). Fra' Cecco di Tivoli lo tro­
viamo studente a Perugia nel 1331; in seguito venne trasfe­
rito a Terracina e quindi a Rieti· (27). Altri tiburtini (Dome­
nico, Matteo, due Nicola e un· Nicoluccio) studiarono alla 
Minerva di Roma, dal 1305 al 1344, ma nessuno· fece car­
riera. Mentre Fra" Pietro di Tivoli venne nominato Predica­
tore generale nel 1343 con vari altri Religiosi, tra i quali Fra' 
Jacopo Passavanti (28), e Fra'.Simoncellodi Tivoli fu Lettore 
a Prato nel 1331 (29). 

Un ricordo particolare merita Fra' Simone di Tivoli. Lau~ 
reato a Parigi, insegnò· ad Anagni, a Spoleto, a Rieti e, infine, 
alla Minerva di Roma (30). 

Non mancano i Fratelli conversi, preziosi cooperatori· dei 
Predicatori e dei Lettori. Ne vengono menzionati due: Fra' 
Paolo (31) e Fra' Pietro (32). 

Di un altro domenicano tiburtino di questo periodo, Fra' 
Bartolomeo, parlano alcuni storici, presentandocelo come un 
valoroso missionario in Etiopia. TI P. Cavalieri" nella sua Gal­
leria de' Vescovi delfOrdine dei Predicatori (33), nel 1350 gli 
fa ricoprire la sede episcopale di Dongola, mai esistita, e lo 
dice fondatore del celebre monastero dell'Allelùia. Ma, 'se­
condo il P ~ Zucchi, non merita di essere preso sul serio questo 
fantomatico Vescovo domenicano «che in Etiopia avrebbe 

(25) Acta ••• , p. 102. 
(26) Ivi, pp. 122, 141, 155, 182, 188. 
(27) Ivi, pp. 262, 277, 359. 
(28) Ivi, p. 347. 
(29) Ivi, p. 261. 
(30) Ivi, pp. 254, 271, 296, 298, 310. 
(31) Ivi, p. 302. 
(32) Ivi, pp. 302, 314. 
(33) P. I., p: 137. 
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operato meraviglie, poiché al solito si tratta di una misti· 
ficazione'» (34). 

·IV • La nuova chiesa di S. MarIa Cl de gloria » 

La chiesa di S. Biagio, donata da Onorio IV ai Domeni .. 
cani, era un modesto edificio romanico, la cui unica nave, 
terminante con una piccola abside semi circolare, veniva scar· 
samente rischiaratad8lla luce che filtra~a· da monoforette si· 
mili a feritoie. Accanto aveva un bel campanile, anch'esso 
romanico, con cuspide (35). 

La limitatezza dell'ambiente rendeva difficile il solenne 
svolgimento delle sacre funzioni e non permetteva di costruire 
un coro decoroso per il Divino· Ufficio secondo le norme della 
liturgia domenicana. La. chiesetta, poi, aveva l'inconveniente 
di aprirsi verso la valle; era, quindi, poco accessibile dal 
centro della città. Si imponeva, pertanto, la costruzione di 
una chiesa più ampia che rispondesse alle esigenze della li· 
turgia e dell'attività apostolica dei Religiosi. 

Con i documenti che possediamo non è p088ibile deter­
minare quando si cominciò a tirar su il nuovo edificio con 
la facciata in Piazza della Regina e a livello molto più ele­
vato della antica chiesa. Questa, alla morte del Vescovo di 
Tivoli Fra' Giovanni de Cors detto «Gebennensis» (1342), 
era ancora ufficiata (36). Non sappiamo, però, se erano o no 

(34) Memorie Domenicane, quaderno 780, marzo-aprile 1940, p. 90. 
(35) All'antica chiesa di S. Biagio, detta comunemente Cl S. Biagio 

vecchio D, si accede, salendo una gradinata, da Via dei Sosii. Non aven­
do più alcun valore artistico, date le trasformazioni subite, viene usata 
come sede del circolo giovanile della parrocchia. Un affresco .di Pietro 
Cavallini (?), rappresentante la Crocefissione, venne staccato e ora si 
conserva nell'abside della chiesa superiore. n campanile romanico fu 
quasi interamente demolito dopo l'ultima guerra perché sembrava che 
minaccia~ rovina. 

(36) U domenicano Giovanni de Cora, già Vescovo di Knin in Dal­
mazia, venne trasferito alla sede di Tivoli il l0 ottobre 1337. Rimase, 
però, presso il Delf"mo, del quale era confessore, sino ai prioii del 1342. 
Mori nell'agosto dello stesso anno e fu sepolto nel presbiterio di S. Bia-
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in "COrso i lavori della nuova. ComUnque sia, è certo che essi 
vennero condotti a termine durante il lungo episcopato tibur­
tino (1356-1380) di un altro "domenicano, il Card .. Filippo 
Gezza de Rufinis (37). Nel 1376 l'edificio doveva essere già 
coperto, se si parla di una cappella addossata alla parete, 
secondo l'uso del tempo, fatta costruire da Maria vedova di 
Vanni Ottobiani e dedicata a S. Caterina Vergine e Mar-

. lire (38). D 9 ottobre dell'anno seguente Elisabetta, vedova 
di Nardo Dperini, lascia una somma per saldare il· conto della 
costruzione, già avvenuta, dell'altare degli Angeli e dei rela­
tivi paramenti (39). D 28 giugno· 1379 è il notaio Ser Gio­
vanni di Martino di Metta a disporre che entro l'anno . che 
seguirà la sua morte venga edificata una cappella «·sub voca­
buIo beatae Mariae Virginis» (40). Un atto notarile. del 
31 dicembre 1383 è particolarmente interessante, poiché vi 
si menziona per la prima volta il titolo dato dai Domeni­
cani alla loro nuova chiesa. Silvestro Macciomei dona «quin­
gentas libras proventus semestriS:1> a Fra' Biagio, Priore dei 
Predicatori «ecclesiae sancti Blaxii, de' Tybure, pro ~apella 
sanctae et individuae Trinitatis fienda ,in eccle~ia sanctae 
Mariae de gloria de Tybure dict.orum Fratrum etconven~s 
eiusdem... pro ipsà capella fabricanda et pro divinis officiis 
celebrandis» (41). Dell'Il novembre 1392 è un atto notàrile 

gio Cl vecchio D. La pietra tombale, collocata in seguito davanti all'altar 
maggiore della chiesa nuova, è conservata" ora, nei pressi della sagrestia. 
Cfr. G. CASCIOU, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, Tivoli 192.1, pp. 
136-144. 

(37) Nel vano di passaggio dalla chiesa (attuale) al convento e alla 
s~~tia venne scoperto, vari anni fa, un affresco sicuramente della 
seconda metà del sec. XIV; potrebbe essere il primo elemento deco­
rativo della chiesa nuova. Rappresenta S. Tommaso d'Aquino, solenne­
mente assiso in cattedra, con ai lati S. Domenico e S. Pietro Martire, , 
in piedi, e, seduti quasi in atteggiamento di scolari, due Vescovi. Chi 
sono? Molto probabilmente il de Con e il Gezza de Rufinis. 

(38) A.G.O.P., l.c. 
(39) Ivi. 
(40) Ivi. . 
(41) Ivi. n titolo di Cl S. Maria de gloria D, però, non ebbe fortuna, 

poiché il popolo chiamò lo chiesa Cl S. Biagio nuovo D e poi, più sem'­
plicemente, Cl S. Biagio D. 
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riguardante una vertenza: circa· una cappella che « de novo fierÌ 
debere in eeclesia sanetae Mariae de gloria, (42). Sei anni 
dopo, il 23 luglio 1398, i Religiosi, adunati in capitolo, dichia­
rano di non aver altro da ricevere da Nicola, figlio· ed erede 
di Petracca tiburtino, del lascito fatto dal padre per la co­
struzione della cappella di S. Nicola nella loro chiesa (43). 
L'ultimo documento,· nguardante le cappelle, è del 15 ago­
sto 1428. Cecca, vedova di Giovanni di Coluccia, regala ai 
Domenicani alcune Case con orti e torri" affinché venga edifi­
ca~a e dotata una cappella dedicata a S. Andrea Apostolo. 
Cecca è donna molto precisa; stabilisce, infatti, senza possi­
bilità di equivoci, l'esatta ubicazione della futura cappella; 
cioè « ••• in ecclesia nova dictorum Fratrum (Praedicatorum) 
quae vocatur sancta Maria de gloria... in loco ubi est depicta 
imago Salvatoris nostri J esu Christi a latere versus 'plateam 
Reginae a parte dextra dum introitur ecclesiam praedictam, 
quando venitur per plateam dictam Reginae» (44). 

Tutte queste cappelle non mutavano la struttura archi­
tettonica della chiesa; si trattava, infatti, come abbiamo ae­
cenD~to, di grandi t~emacoli ~ddoS8ati alle pareti e compo­
sti di due colonne o pilastri, un arco, probabilmente a sesto 
acuto, e della cimasa, che creavano una zona di raccoglimento 

(42) Ivi. Credo che a questa vertenza si riferisca un permesso dato 
dal Maestro Generale dell'Ordine B. Raimondo da Capua al Priore di 
Tivoli: «Item die secunda mensis septembris (1392) concessit priori 
tiburtino quod pro expediendo litigio quod habet in curia possit ad 
Ròmanam curiam mittere unum vel duos fratres, quem ve) quos missum 
vel missos ex nunc assignat conventoalem vel conventuales in convento 
curiae}) (allora S. Maria sopra Minerva). Registrum Liuerarum Fr. Ray-

·mundi de Vineis Capuani, ed. Th. Kiippeli O.P., Romae 1937, p. 106 
(n. 457). 

(43) A.G.O.P., l.c. 
(44) Ivi. Altre cospicue donazioni vennero fatte, senza alcuna con­

dizione, da Cecco di Giovanni Romano, erede di Angelo Valenti 
arcidiacono della cattedrale di Tivoli (lO agosto 1385), da Santa del fu 
·Tucci~,. la quale dette la parte che le spettava della dote di Vanna ve­
dova di Onofrio di Ferentino e figlia del fu Caporiccio tiburtino (24 lu­
glio 1392), e da Pietro Gaetani di S. Gregorio (2 maggio 1409). 
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attorno agli altari (45). La chiesa era molto semplice: una 
nave rettangolare . con il soffitto a capriate scoperte e una 
cappeUa absidale, poco sviluppata~ con la volta a croce (46). 
Anche se non vasta come tante altre chiese domenicane coeve, 
non era facile provvedere alla sua manutenzione, date le non 
. floride finanze conventuali. Aveva cercato di rimediare papa 
Bonifacio IX, emanando il 15 agosto 1394 la Bolla «Glorio-
sus Deus» con la quale concedeva" all'altar maggiore «B. Ma­
riae de Gloria domus fratrum Praedicatorum Tiburtin.» l'In­
dulgenza Plenaria della Porziuncola da lucrarsi nella festa 
dell'Annunciazione; e questo «ut Christi fideles eo libentius 
causa devotionis ad ipsam f confluant, ed ad ipsius Ecclesiae 
conservationem manus promptius porrigant adiutrices, quo 
ibidem ex hoc dono coelestis gratiae uberius conspexerint se 
refectos» (47). 

La Bolla pontificia, però, non dovette avere gli effetti 
sperati, se i Religiosi, il 13 settembre 1426, furono costretti 
a vendere, «pro evidenti necessitate ecclesiae », una casa a 
V anna del fu Antonio Venditti (48). Ad aggravare la situa­
zione finanziaria avevano concorso, molto probabilmente, le 
spese sostenute due anni prima per accogliere in convento i 
Padri capitolari della Provincia Romana (49) • Verso la 

(45) Due di queste cappelle Cl alla gotica» rimanevano ancora nel 
sec. XVIII: quella di S. Pietro Martire della famiglia Viscanti e quella 
del Crocifisso della famiglia Croce. Cfr. G.C. CROCCHlANTE, L'lstoria 
deUe chiese della città di Tivoli, Roma 1725, p. 165. 

(46) Del '300 e del '400 la chiesa conserva solo alcuni affreschi 
nel. vano di passaggio per il convento e la sagrestia e una tavola con 
S. Vincenzo Ferreri. Le attuali cappelle laterali, le volte a croce della 
nave e l'abside poligonale vennero costruite nella seconda metà del se­
colo scorso su disegno del P. Giacinto Marchi O.P., che raccolse anche 
i fondi occorrenti. 

(47) Bullarium Ord. Praed., II, p. 345. Il P. Fontana, che ebbe 
sotto mano l'originale della Bolla, lesse Cl Bonifacio VIII» e Cl 15 ago­
sto l294»! Inspiegabile in uno storico di professione una simile svista. 

(48) A.G.O.P., l.c. 
(49) ORLANOI, op. cit., II, pp. 193 e 564. Si trattò di Capitolo non 

elettivo. 
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metà del secolo si rese necessario il rifacimento dàl tetto. Ad 
esso provvide, con la' m~c~ che lo distingueva, il Car­
diDale domenicano Giovanni di Torquemada (50). 

v . A1CUD1 Religiosi ,<fine clel sec. XIV - sec. XV) 

I documenti che tuttora si conservano ci fanno conoscere 
un buon numero di Religiosi vissuti in S. Biagio dal 1375. Quel­
l'anno era Priore il romano Fra' Pietro Diotaiuti, mentre l'uf­
ficio di economo e· procuratore veniva esercitato dal tiburtino 
Fra' Biagio Nicolai Pauli (51). n nome del secondo è quello 
che compare più frequentemente nei documenti deJ1.'nltimo 
ventennio del '300. Nel 1383 e nel 1385 è Priore, nel 1386 
« yconomus et procurator Fratrum », nel 1388 viene eletto pro­
curatore insieme a Fra' Luca Zonzi, 8nch"egli tiburtino, dal ca­
pitolo conventuale presieduto ,dal Priore Fra' Agostino di Vi­
terbo e nel 1392-93 è nuovamente Priore (52). n «Registrum» 
del B. Raimondo da Capua ci informa di un suo trasferimento 
a S. Maria sopra Minerva nel 1389 (53). 

Un altro tiburtmo molto nominato è Fra' Leonardo di Si­
mone de Amatis. n 17 giugno 1388 è assegnato dal B. Raimon­
do a Città di Castello (54) e il 25 agosto 1390 a Perugia (55). 
L'Il novembre 1392 è a S. Biagio e viene eletto procuratore 
del convento nella Dota vertenza intomo a' una cappella da 
costruirsi nella chiesa' nuova (56). L'anno seguente (14 otto-

(50) Il Crocchiante (op. cii., p. 164) afferma che ai suoi tempi si 
leggeva su una trave: «SEDENTE IN XBlSTO... PAULO DIVINA PBOVIDBNTIA 

PAPA... PRO ANIMA REV.MI CABDINALIS DR TtJBIlB CIlBMATA ORDINIS PABDICA­

TOBUM D. Secondo il Fontana (op. ci'., p.208) il Cardinale aveva tra­
scorso un periodo di riposo nel convento di S. Biagio. 

(51) A.G.O.P., l.c. 
(52) Ivi. , 
(5S) RegistrDin... p. 90 (n. 289). Fra' Biagio dove VB rimanere. a 

S. Maria sopra Minerva tre anni. 
(54) Registrum ••• , p. 16 (n. 151). 
(55) Ivi, p. 101 (n. S91). 
(56) A.G.O.P., l.c. 
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bre) è assegnato dal Maestro Generale a S. Sisto di Roma (57) 
e costihiito amministratore dei beni posseduti nel territorio di 
Tivoli dalle Religiose di quel Monastero (58). n 29 agosto 
1417, in qualità di «generalis vicarius Ordinis :PraedicatorUm 
in Provincia Romana;,), fa parte di una commissione, presie­
duta dal Vescovo di Marsiglia, per stabilire i confini tra le par­
rocchie di S. Biagio e di S. Andrea (59). Nel·1426 è di comuni­
tà a Tivoli (60) e così nel 1428 allorché riceve, a nome del bon­
v~nto, illaacito di Cecca vedova di Giovanni di Coluccia (61). 

Oltre ai ricordati, compaiono come Priori di· S. Biagio in 
questo periodo: Fra' Nicola Gilielli (1390) .(62), Fra' Santo di 
Rieti (1398), Fra' Paolo di Roma (1409), Fra' Antonio Putho­
nius di Tivoli (1417), Ffa' Agostino Petroni di Tivoli (1418), 
Fra' Biagio de Amatia di Tivoli (1421), Fra' Gabriele di Siena 
(1426) e,. nel 1451, ·Fra' Biagino di Tivoli (63). 

(57) Registrum ••• , p. 111 (n. 509). 
(58) lvi, p. 112 (n. SU). 
(59) A.G.O.P., l.e. 
(60) lvi. 
(61) lvi. 
(62) Registrum ••. , p. 100 (n. 375). 
(63) Compaiono tutti nelle pergamene conservate in A.G.O.P., l.e. 

L'ultimo, Fra' Biagino, ebbe in dono dal padre, Lorenzo lacobilli di 
Tivoli, tutti i beni mobili e immobili posseduti. L'atto notarile, che 
non ha l'anno ma solo «(Ind. XV mense oetobris die XXII D, ricorda 
i Religiosi che, oltre al predetto Fra' Biagino, componevano la comu­
nità domenicana tiburtina: il Maestro Fra' Giovanni da Narni, Priore; 
Fra' Angelo di Cola; Fra' Saba Coecanari, Vicario; Fra' Martino Giu­
liani (forse il primo direttore spirituale della B. Lucia da Narni); 
Fra' Lorenzo; Fra' Simone; Fra' Pietruccio e Fra' Michele da Firenze 
(molto probabilmente Fra' Michele Leonardi dermito dal Necrologio 
di S. Maria Novella «sacerdos bone indolis et capax ad litteras D, cfr. 
ORLANDI, op. eit., I, p. 200). 1118trumentorum pars prinui. Conventus 
S. Blasij, nell' Archivio di S. Biagio. 

Nel chiostro di S. Biagio sr conserva una lapide mutila la cui iscri­
zione potrebbe, a mio parere, essere ricostruita così: «FRATRIS 
BLAXII LAU[RENTII] TIBURTINI DEV[OTIO] PROPRIIS BON[IS 
CL]AUSTRI PS (forse POSTES col significato di arcate) EXTRUIT. 
1456 D. 

Altri Religiosi tiburlini b~nerattori del convento di S. Biagio fu­
rono Fra' Giorgio e il Maestro in Sacra Teologia Fra' Angelo di An-
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I Domenicairl tiburtini sono numerosi, e alcuni li trovia­
mo non solo a Roma, ma anche in città più lontane. Si tratta, 
ordinariamente, di' giovani studenti, ma non mancano Religio­
si maturi con importanti incarichi. Nel c Registrum» del B~ 
Raimondo sono notati, oltre a 'quelli riferiti sopra, i trasferi­
menti di Fra' Andrea e 'Fulgineto, nella Provincia della Lom-' 
hardia Inferiore, il 18 agosto 1390 (64), di Fra' Giovanni a S. 
Maria sopra Minerva il IO settembre dello stesso anno (65), di 
Fra' Tommaso Tinucci a Rieti il 22 aprile 1392 (66), di Fra' 
Agostino a Siena il4 settembre 1393 (67), di Fra" Cecco Topa 
a Padova, nello studio teologico, l'Il aprile 1396 (68). Fra' Lu­
ca (Zonzi ?), che da tempo si trovava à S. Sabina di Roma, il 
5 novembre 1390 viene definitivamente affiliato a quel con­
vento (69). 

Fra' Andrea, il primo della lista, lo ritroviamo a S. Ma­
ria Novella di Firenze nel 1418 (70) e nel 1428 a Perugia con 
la carica di Priore di S.Domenico (71); da anni ha il titolo 

tonio Egidi. Il primo testò in favore del convento nel settembre 1470 
(manca il giorno) e il secondo, avendone ricevuta facoltà dai Superiori 
dell'Ordine, fece un lascito per la costruzione d'una cappella presso 
l'altar maggiore della chiesa (2 gennaio 1476). Atti notarili nella cito 
lnstrumentorum pars prima •.• 

Nella stessa raccolta di «strumenti D si conserva un atto notarile 
del 15 marzo 1461 col quale Antonio di Cantigliano, detto Spagnuolo, 
lasciò vari beni alla cappella di S. Giovanni Evangelista nella chiesa 
di «S. Domenico D (sic) dell'Ordine dei ;Predicatori in Tivoli perché 

, in essa fosse celebrata una Messa settimanale. Tra i testi compare « Fra-
ter Angelus M(agister), Ordinis Praedicatorum D. 

(64) Registrom ... , p: 101 (n. 389). 
(65) Ivi, p. 101 (n. 394). 
(66) Ivi, p. 106 (n. 447). Lo seguirà, il 22 novembre, il converso 

Fra' Domenico. Ivi, p. 108 (n. 468). Questo Fra' Domenico verrà seve­
ramente punito con altri dal Capitolo Generale di Francoforte del 1397 
per il comportamento gravemente offensivo verso il Priore di S. Maria 
sopra Minerva. Ivi, p. 122 (n. 591). 

(67) Ivi, p. 111 (n. 507). 
(68) Ivi, p. 116 (n. 544). 
(69) Ivi, p. 102 (n. 410). 
(70) ORLANDI, op. cit., II, p. 595. 
(71) MASETTI, op. cit., Il, p~ 179. 
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di Predicatore generale (72).· Un altro tiburtino presente a S. 
Maria Novella nel 1418 è Fra' Filippo (73). Vi rimane alcu­
ni anni: nel 1419 è maestro dei novizi (74) e nel 1422 cap~ 
pellano di S. Niccolò (75). Fra' Angelo di Cola, nel 1435, è 
Priore di S. Domenico di Perugia (76); mentre Fra' Giovan­
ni, anch'egli tiburtino, insegna grammatica a Firenze nel 
1447 (77) e nel 1459 è socio del Provinciale Fra' Gabriele Do­
minici Niccolai (78). 

In un elenco di «domenicani promossi agli Ordini sacri 
presso la Curia Romana (1426-1501) », pubblicato recentemen­
te dal P. T. Kaeppeli o. p. (79), compaiono, dal 1453 al 1500, 
ben sei tiburtini: Fra' Domenico (80), Fra' Simone (81), Fra' 
Giuliano Am.hrosi o Amorosi (82), Fra'Pietmccio (83), Fra' 

(72) Ivi, I, p. 420. Con questo titolo, nel 1425, aveva preso parte 
al Capitolo Provinciale di Città di Castello. 

(73) ORLANOI, op. cit., II, p. 595. 

(74) Ivi, p. 561. 

(75) Ivi, p. 563. Il l° marzo 1417 e 1'8 marzo 1425, come appare 
da due atti notarili, è a Siena in S. Domenico. In un altro atto notarile, 
rogato il 22 settembre 1421, viene nominato il tiburtino Fra' Alessandro, 
anch'egli residente in S. Domenico di Siena. Pergamene di S. Domenko 
nell' Archivio di Stato di Siena. 

(76) MASETTI, op. cit., Il, p. 179. Già vi risiedeva in qualità di Let­
tore. Cfr. Acta Capitulorum Generalium Or. Praed., III, Romae 1900, 
p. 236. . 

(77) ORLANDI, op. cit., Il, p. 581. 

(78) MASETTI, op. cit., I, p. 438. 

(79) In Archivum Fratrum Praedicatorum, VoI. XXXIV (1964), pp. 
155-189. 

(80) Fu ordinato sacerdote nella Basilica Vaticana il 24 novembre 
1453. Ivi, p. 163. 

(81) Ordinato diacono in S. Spirito in Sassia il 4 giugno 1474. Ivi, 
p. 169. Nel 1479 (28 agosto) è membro della comunità tiburtina. Nel 
1497 è autorizzato dal Maestro Generale dell'Ordine a vivere fuori di 
conv.ento. Ivi, noto 58. 

(82) Ordinato diacono in S. Bartolomeo all'Isola Tiberina il 18 
novembre 1475; sacerdote, nella stessa chiesa, il 20 maggio del medesimo 
anno. Ivi, p. 171. 

(83) Ordinato sacerdote nella Basilica Vaticana il 31 marzo 1487. 
Ivi, p. 175. 
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Tommaso (84) e Fra' Domenico (85). Fra' Giuliano, nel 1482, 
è Priore del convento di Terracina (86) e Fra' Tommaso avrà 
la stessa carica a S. Maria sopra'Minerva di Roma nel 1525 (87). 

E' doveroso ricordare un altro domenicano tiburtino vis­
suto-santamente nella seconda metà del sec. XV •. Si tratta di 
Fra' Martino, primo direttore spirituale della nota mistica 
Beata Lucia da Narni (1476-1544). Questo religioso, lodato 
per la saggezza e la prudenza, era Priore del convento nar­
ilese di S. Maria Maggiore qàando conobbe Lucia ancora bam­
bina; nel 1488 le permise di consacr~i a Dio con il voto di 
castità e nel 1494 l'accolse nel terz'Ordine domenicano. In se­
guito la difese coraggiosamente, esponendo la propria vita, 
dalle angherie cui la sottoponeva il marito, insofferente del­
le pratiche devote della giovanissima èonsorte (88). 

Dei religiosi che nello stesso periodo (seconda metà del 
see. XV) ressero la comunità tiburtina, merita un ricordo par­
ticolare il viterbese Fra' Lodovico Gentili. Nel decennio 1470-
80 fu due volte Priore di S. Biagio. Nel 1484 venneèletto 
Provinciale e cònservò l'importante carica fino al 1494.' TI 20 
aprile 1499, proprio a Tivoli dove si teneva il Capitolo sot­
to la presidènza del Maestro Generale dell'Ordine Fra' Gioac­
chino Turriani, gli fu affidata per la seconda volta la dire­
zione della Provincia Romana. Nel 1507, infine, Papa Giu­
lio n lo nominò Vescovo di Segni (89) •. 

IsNARDO PIo GROSSI, o.p. 

. (84) II 13 giugno 1495 riceve la prima tonsura e gli Ordini minori 
nella chiesa di S. Pantaleo; il 19 settembre dello stesso anno è ordinato 
suddiacono in S. Salvatore de Thermis; il 19 dicembre sempre del 1495 
è ordinato diacono in S. Pantaleo. lvi, pp. 182, 183, 184. 

(85) II 14 marzo 1500 è ordinato sacerdote nella Basilica Vaucana. 
lvi, p. 188. 

(86) lvi, p. 171, noto 72. 
(87) Ivi, p. 182, noto 107. 
(88) G. Brugnola, La Beata Lucia da Narni del Terz'Ordine do­

menicano, Milano 1935, pp. 17, 37-38. 
(89) MASETI'I, op. ci'., I, pp. 446-47 e 450-51. 
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APPENDICE 
CINQUE ELENCHI DEI RELIGIOSI DI S. BIAGIO 

Sono ricavati dalle pergamene, già più volte citate, che 
si conservano nell'Archi11Urn Generale Drdinis Praedicatorurn 
di S. Sabina a Roma. Gli elenchi non sono completi, poiché 
vengono riportati solo i nomi dei partecipanti ad atti capito­
lari o dei testimoni di atti notarili. La trascrizione è senza 
rilevanti mutamenti ortografici. 

6 AGOSTO 1376 
Frater Petrus Dioteajute de Urbe, Prior 

» Blasiolus 
» Nardus de castro Guadagnoli 
» Paulùs Golia 
» Thomasius de Urbe Veteri 
» J acobus de castro sancti Gregorii 
» Nicolaus Bonus 
» Andreas Ventirie 
» Paulutius de Tybure 
» Andreas Angeli quondam J ustini 

Il MAGGIO 1388 
Frater Augustinus de Viterbio, Prior 

» J acobus de sancto Gregorio 
» Thomaxius de Urbe Veteri 
» Andreas Angeli qd. Justini de Tybure 
» J acobellus de casa corbula 
» J acobutius de Palomara 
» Blaxiutius de Amfltis de Tybure 
» Philippus de Tybure 

Adunati in capitolo fanno procuratori «Fratem Blaxium 
Nicholai ,de Tybure et Fratrem Lucam Zonzi», che certamen­
te appartengono alla comunità. 

23 LUGLIO 1398 
Frater Sanctus de Reate, Prior 

» Thomas de Tybure 
» J acobus de sancto Gregorio 
» Augustinus de Tybure 
» J acobutius de Palombaria 
» J ohannes de Aquila 
» Dominicus de Roma 
» Johannes de Nocera conversus 
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13 SETTEMBRE 1426 
Frater Gabriel de Senis, Prior 

» Leonardus de Amatis 
» Blaxius de Amatis 
» Augustinus Petroni 
» Cola Cossa 
» Làurentius Nardi Tutii Johannis 

14 DICEMBRE 1451 
Frater 

» " 
» 

Blaxinus, . Prior 
Hieronimus, Lector 
Augustinus 
Angelus Colle 
Dominicus 

Rappresentano Fra' ,Biagio de Amatis e Fra' Paolo nella 
soluzione di una vertenza testamentaria con l'ospedale e la 
società di S. Giovanni Evangelista di Tivoli. 



L'ERESIA DEI « FRATICELLI» 
NEL TERRITORIO DI TIVOLI 

L FENOMENO dell'eresia medievale ha su­
scitato, nell'ultimo cinquan~ennio, un 
rinnovato fervore di ricerca fra gli stu­
diosi che gli hanno conferito una più 
precisa caratterizzazione è fisionomia. 

Un interesse non secondario acqui­
stano, in questo quadro più vasto, le ma­
nifestazioni ereticali del territorio tibur­

tino che, si configurano, nel tardo medioevo, in episodi del 
XIV e XV secolo connessi alle vicende della setta dei «fra­
ticelli :1>. 

Questi episodi ereticali rimangono però piuttosto circo­
scritti né raggiungono, in alcun periodo, quella pienezza e 
vastità di consensi propri dei movimenti popolari di riforma 
che gli studi più recenti hanno delineato· per le Marche e la 
Toscana. 

La popolazione tiburtina, in particolare, sembra rimane­
re completamente estranea, ancorata, nella sua profonda re­
ligiosità medievale, alla linea ufficiale della Chiesa: Tivoli 
assiste, più che essere protagonista, alle crisi religiose e alle 
manifestazioni ereticali. che si affacciano nel proprio territo­
rio guardando con assoluto rispetto, per quanto si riferisce 
al campo spiritùale, alla gerarchia ecclesiastica; ma ~ tem­
po stesso predomina in Tivoli la preoccupazione del problema 
cittadino rivolto a garantire la sicurezza del Comune e del 
suo territorio, nonché delle istituzioni civiche. 
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La Città che, di volta in vòlta, seguendo le alterne fortu~ 
ne delle opposte fazioni sembra ora guelfa ed ora ghibellina, 
attinge in realtà dalla· profonda coscienza com~alè i valori 
fondamentali per la continuità della propria azione. . 

o· i"·fe~o~~~o ~~~~~~ ~~I'Lazi~~~o~ ~~~~~-;. ~btdi~t~ a 
fondo, non ha raggiunto le espressioni e la caratterizzazione 
peculiare dei più insigni Comuni dell'Italia settentrionale 
e della Toscana per le differenti condizioni ambientali cne 
ostacolarono il raggiungimento della piena autonomia citta­
dina (l). 

Tivoli doveva presentare certamente tutti gli elementi 
che, secondo la critica storica, concorrono all'affermazione 
della coscienza comunale compatibilmente con l'ambiente 
che la circonda: addensamento entro le mura degli abitanti, 
intensificazione della produzione agricola (speéialmente per 
le colture dell'olivo· e della vite), caduta del sistema .d( eco­
nomia chiusa e diffusione dell'economia .di scambio· (2);' , 

Dalla numerosa «plebs ~ attaccata al··proprio terreno; ,ri­
àalendo attraverso gli operai, i piccoli industriali e· prop~e­
fari, il clero fino ai «nobilissimi viri», che già lu~l·X· "sec6lo . 
affiancano il conte e figurano poi tributari dell'episcopato, 
ben presto dov~tte manifestarsi il sentimento di· ribellione e 
il desiderio di avere parte attiva nel govemo della città (3). 

La vacanza del seggio episcopale, che si arguisce dal si­
lenzio dei documenti nel periodo dal 993 al 1029 (allorché 
riappare un vescovo di Tivoli nella figura di Bos~ne tibur­
tino) (4) e l'assenza di ogni notizia sul conte, che si pro-

(1) A. MICHELA, Il Comune di Tivoli dal X al XIV secolo, in 
cc Bollettino di Studi Storici e Arch. di Tivoli D Anno n (1920), n. 5, 
pag.4. 

(2) V. PACIFICI, Annali e memorie di Tivoli di G. M. Zappi,.in 
cc Studi e fonti per la storia della regione tiburtina D, Tivoli 1920 : 
clr. pago 3-9. 

(3) A. MICHELA, op. ci'., p. 8-9; V. PACIFICI, Tivoli nel Me~evo, 
in cc Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d'Arte D, voI. V-VI (1925-
26), pago 203. 

(4) G. CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, in .« Atti e 
Mem. della Soc. Tib. di Storia e d' Arte D, vol. n (1922), pago 106-7. 
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trarrà per circa due secoli fino alla seconda metà del ~ se­
colo, hanno fatto supporre ch'essi siano stati scacciati entram­
bi (5). 

Le rappresentanze delle categorie cittadiDe, le consorte­
rie dei rioni, le corpprazioni d'arti e mestieri (che hanno al 
tempo stesso funzioni religiose, di mutua assistenza, discipli­
nari ed economiche) si adunano in compagnie e danno la sca- -
lata alle cariche pubbliche, dilatano la loro sfera d'influenza 
e arricchiscono le loro prerogative in concorrenza con l"au­
torità vescovile, all'interno, e con l'autorità predominante in 
Roma all'esterno. 

Appare il Rettore, eletto dai cittadini e confermato dal 
Pontefice, alle cui dipendenze stanno i Rettori delle contrade 
e il Mandatario del popolo la cui autorità andrà diminuendo 
sempre più d'importanza fino a·ridursi all'incarico di tra­
smettere gli ordini del Consiglio ai cittadini (6). 

Qra con le armi della milizia cittadina e ·con l'abilità di­
plomatica, ora con le trattative e il compromesso, là dove le 
armi non erano suHicienti, Tivoli si preoccupa di salvaguarda­
re la propria sicurezza, i propri privilegi, il predominio sui 
castelli censuari (7). 

E' il periodo della massima libertà comunale cne si pro­
trarrà fino al 1143, allorché i tiburtini sconfitti da Roma a 
Quintiliolo vedranno ricomparire il conte di nomina papale: 
esso segnerà la scomparsa del Rettore cui subentrerà una nuo­
va figura a capo del Comune e precisamente il Capomilizia 
con gli attributi della suprema autorità militare che erano stati 
già esercitati dal Rettore ste~so (8). 
. Ma . anche in questo caso, un'abile intesa diplomatica con 

il Pontefice, rafforzò la posizione dei tiburtini nei confronti 

(5) V. PAClnCl. Tiu&li nel M. E. cit., p. 206-7. 
(6) V. PAclncl, Tiuoli nel M. E. cit., p. 215 e 221. 
(7) V. PAclncI. Annali e memorie cit., p. 9. G. M. Zappi annota, 

sia pure in epoca tarda, 20 castelli censuari di Tivoli. 
(8) V;PAClncl, Tivoli nel M. E. cit., p. 221-22. Due rettori ven­

gono peraltro indicati nell'aimo 1356 in una lapide coeva, recante aleu­
ne norme dello Statuto di Tivoli, che si conserva nel Palazzo comunale: 
ved •. G.. CASCIOU, Gli uomini .illustri o degni di memoria. della Città 
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del Senato romano: poi, col declinare della forza del papato, 
l'futesa fu ricercata con Federico Barbarossa (9). 

Più tardi si realizzerà il temuto accordo fra il Papato e 
il Senato romano di cui Tivoli subirà il danno. Ma la dipen­
denza dal Senato romano che, in seguito al trattato ratificato 
nel· 1259, acquisiva il diritto di nominare un Conte per l'Am­
ministrazione della Città, nel rispetto degli Statuti locali e 
con l'obbligo di rendere conto alla fine del mandato, era assai 
spesso un atto formale a seconda del prestigio del Càpomilizia 
cittadino attorno al quale era unanime e solidale la città. 

La piena autonomia, almeno di fatto, fu riconquistata du­
rante il periodo avignonese (1309-1367): la coscienza comu­
nale si mantiene a lungo inalterata quando in Italia setten­
trionale ci si avvia verso la trasformazione in Signorie (se­
conda metà del XII e XIII secolo) e in Principati' (XIV 
secolo). 

La fine di questa sostanziale autonomia comunale della 
«Respublica Tyburis ~ verrà sancita da Pio II con la erezione 
~ella turrita Rocca Pia (1461), simbolo e ammonimento ai 
tiburtini della consolidata autorità dello Stato pontificio (lO). 

Storia del et fratlcelb » 
• 

TI problema della· povertà evangelica e della rigorosa os­
servanza del Testamento di S. Francesco è alla base della crisi 
spirituale e degli atteggiamenti eterodossi ed ereticali che 
travagliano vasti settori dell'ordine dei frati minori nel Me­
dioevo (Il). 

di Tivoli, iD « Studi e fonti per la storia della regione tiburtina D, Ti­
voli 1927-28, p. 145. . 

(9) V. PACIFICI, Tivoli nel M. E. cit., p. 289-92. 
(IO) V. PACIFICI, Codice diplomatico di Tivoli .di Antonio di Si­

mone Petrarca, Coli. Cl Studi e fonti per la storia della regione tibur­
tina D, Tivoli 1929, Prefazione p. V. 

(11) G. VOLPE, Movimenti religiosi e sette ereticali nella società 
medievale italiana, secoli Xl-XIV. Cap. VII' Laicato e mendicanti nel­
la questione della povertà evangelica, Firenze 1961, p. 155; H. PIIlENNE. 
Storia d'Europa daUe invasioni al XVI sec., Firenze 1956, VIU, l; 
A. P. (Pincherle), Povertà ecclesiastica, in· Cl Enciclopedia Italiana D, 
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I dissensi ebbero inizio subito dopo la morte del Santo 
fondatore (1226) : una bolla di Gregorio IX (1230) decretò che 
i beni, la cui proprietà era vietata dal voto di povertà, pote­
vano essere accettati ed amministrati da delegati della S. Sede 
per i bisogni dell'Ordine, il quale poteva avere l'uso delle cose 
necessarie (conventi, libri, suppellettili). 

Ma i contrasti non cessarono, anzi col tempo portarono a 
vari frazionamenti dell'Ordine che venne a suddividerei in . ~ 

famiglie autonome, unite da una stessa Regola diversamente 
interpretata (12), alcune delle quali hanno sconfinato nella 
eresia. 

E' questo il caso della corrente estremista degli « spiritua­
li», sorta nelle Marche, in Toscana e nella Provenza. La sua 
origine si fa risalire all"anno 1274 allorché· si diffuse la no­
tizia, rimasta peraltro senza seguito, secondo la quale Grego­
rio X, nel Concilio di Lione, aveva in animo di riformare 
gli . ordini religiosi eliminando ogni differenza fra mendicanti 
e non mendicanti e imponendo la facoltà di pòssesso anche 
ai francescani (13). 

L'ideale di austerità e di rispetto dell'antica disciplina, 
manifestato attraverso le tesi dei rigoristi al seguito di Pietro 
Giovanni Olivi (t 1298) che sostenevano l'applicazione della 
Regola e del Testamento di S. Francesco «alla·lettera e senza 
glossa», condusse gli «spirituali» a respingere le decisioni 
dottrinali del Pontefice, relative alla povertà di Cristo e degli 
Apostoli, che ne adattavano l'applicazione alla evoluzione del­
l'Ordine, ed a manifestare al tempo stesso un fanatico fervore 
per le idee gioachimite (14). 

voI. XXVIII; A. PEN. (Penna), Povertà ecclesiastica, in ti Grande Di­
zionario Enciclopedico », voI. X; K. ESSER, An/ange und Ursprilngliche 
Zielietzungen des Ordens der Minderbriider, Leida 1966. 

(l2) La riunificazione è stata ricomposta solo nel 1895· e sanzionata 
da Leone XIII con la costituzione apostolica Felicitate quadam del 
4 ottobre 1897. Vedo MELCHIOR DE POBLADUBA, De la revolution fran­
çaise· ii nOB jours, in « Dictionnaire de Spiritualité ascétique et mysti­
que D, t. V, Paris 1964, col. 1313-14. 

(lS) L. OLIGER, Spirituali, in ti Enciclopedia Cattolica ». 
(14) L. OLIGEB, Spirituali cit~; MELCHIOR DE POBLADUBA, Le mouve­

menI des ti Spirituels D, in ti Dictionn. de ·Sp.» cit., V, col. 1306, 
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Parallelamente un altro movimento, essenzialmente ita­
liano, va maturando su posizioni analoghe a quelle degli 
spirituali: è il movimento del «fraticelli~, messo in luce 
dagli studi di F. Ehrle che ha dimostrato la loro derivazione 
dagli c spirituali» (15). 

n movimento si manifesta concretamente nel gruppo dei 
zelatori della Marca di Ancona che, sconfortati per l'incom­
prensione dei superiori della comunità,,, per· le persecuzioni 
e le reclusioni claustrali, dopo un primo esilio in Armenia 
(1290-1293), si costituirono in gruppo autonomo con il con~ 
senso di Celestino V (ascetica figura di eremita del monte 
Morrone presso Sulmona, consacrato Pontefice il 29 agosto 
1294 a L'Aquila dopo oltre due anni di vacanza del seggio 
papale), 80UO la guida di frate Liberato (Pietro di Macerata) 
e di Angelo Cl areno (Pietro· di Fossombrone) (16), assUmendo 
la denominazione di «pauperes heremitae domini Coelesti­
ni ~ (1294) (17). Al gruppo aderisce, da Palestrina, anche 
Jacopone da Todi (18). 

THADDEl1S A NEW DUBBAM, The doctrine 01 the Franciscan Spirituals, 
Roma 1963. ' 

(15) F. EHRLB, Die Spiritualen, ihr Verhliltniss zum Franciscaner­
omen und su den Fraticellen,. in «Archiv fur Literatur und Kirehen 
Geschichte des Miuelalters », I (1885), p. 509-69, II (1886), p. 106-164 
e 294-336, III (1887), p. 559-623 e IV (1888), p. 1-200; Vedo D. L. DOVJE, 
The nature and ",e elfect 01 the Heresy 01 ,he Fraticelli, Manchester 1932. 

(16) Il Clareno mutò il nome di frate Pietro da Fossombrone in 
quello di frate Angelo allorché passò tra i «poveri eremiti D. GU AA. 
usano comunemente la denominazione di Angelo Clareno anche dopo 
la recente affermazione secondo la quale la dizione criticamente esatta 
è da ritenersi quella· di -Angelo da Chiarino: vedo L.·OuGo, Frale An­
gelo da Chiarino nel sesto centenario della sua morte, in «Frate Fran­
cesco D, 1937, pp. 169-176; ID~, Documenta trio de Clarenis saeculi XV, 
in «Arch. Frane. Bist. », 1938, pp. 59-72; L. BEBARDJNI, ·Frate Angelo 
da Chiarino alla luce della storia, Osimo 1964, pp. 17-22. 

(17) A. FRuGONI, Celestiniana, «1st. Storico Ital. per n M.E. Studi 
storici» fase. 6-7, Roma 1954, v. Cap. IV, p.125-167; C. SCIDD1"1', 
Fralicella, in «Dictionn. de Sp. D cit., V, col. 1167-68. 

(18) R. Gl1AiooEaJ, Il movimento del Libero Spirito daUe origini 
al sec. XVI, in «Arch. Ital. per la Storia della Pietà », voI. IV (1965), 
pago 387. 
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L'abdicazione del papa loro protettore (13' diceiobre 
12~4) (19) li pone in una difficile situazione: il successore 
Bonifacio VIII, ostjle ai separatisti, decretò lo scioglimento 
della giovane congregazione con la bolla Olim Coelestinus del-
1'8 aprile 1295. Liberato e i suoi confratelli fuggirono in 
Acaia (1295), poi in Tessaglia (1297) dove li raggiunsero suc­
cessivamente le censure degli arcivescovi di Patrasso e d'Ate­
ne e del patriarca di Costantinopoli messi in guardia dal 
papa (20). Jacopone si unì invece ai Colonnesi ribelli al Papa 
(1296) e, caduta Palestrina, fu imprigionato nel 1298 (21). 

Nella primavera . del 1304 Liberato rientrava in Italia 
e l'anno successivo si accingeva, a presentarsi a Clemente V 
che aveva instaurato il periodo avignonese; ma una grave 
malattia lo colpì, dUrante il viaggio, presso Viterbo e dopo 
due anni di soffereJ;lZe moriva nel romitaggio di S. Angelo 
sul monte Fogliano a Cura di Vetralla (1307). La direzione 
del gruppo passava allora ad Angelo Clareno che era rien-' 
Irato anch'esso in patria verso la seconda metà del 1305, 
stabilendosi nelle vicinanze di Roma (22). 

Per.intervento del catalano Arnaldo da Villanova (t'I31I), 
medico di Pietro ID d'Aragona e acceso sostenitore dei ri­
goristi francescani, Clemente V 8ffidò ad una commissione 
cardinalizia, con il breve Dudum ad apostolatus del 14 apri­
le 1310 (23), il compito di esaminare la causa dei dissensi. 

(19) A. FRUCONI, Celestiniana cit., p. 96·101. 
(20) F. ERRLE, op. cit., II, p. 156·7 e 335, pubblica il breve Firma 

cautela del 22 sello 1296 nel quale il Papa stigmatizzava i Poveri 
eremiti, richiamava all' obbedienza dei superiori dell' ordine i girovaghi 
e i fuggiaschi, pena la scomunica, e interdiceva loro ogni esercizio di 
funzioni sacerdotali. 

(21) R. GUARNERI, op. cit., pago 387 e 400: nel 1303, morto Boni. 
facio VIII, Jacopone è liberato da Benedetto XI e si ritira nel convento 
delle clarisse di Collazzone, presso Todi, dove morrà quasi ottuagenario 
nel 1306. 

(22) A. CURENO,' Epistola excusatoria ad Papam de falso impositis 
e' de FraIrum calumniis, in Cod. Maglia becchi, XXXIX, 75, C. 138 v-147 r, 
edita da F. EHRLE, op. cit., I, p. 515·533: «Remansi igitur in roinauis 
partibus D. 

(23) C. EUBEL, Bullarium Franciscanum, V, n. 158. 
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Ubertino da Casale, capo degli «spirituali» di Toscana, 
convocato ad Avignone, assunse la difesa dei rigoristi, mentre 
Bonagrazia di Bergamo e Raimondo di Fronsac assumevano 
quella dei frati conventuali. Angelo Clareno accorse anch'egli 
ad Avignone mettendosi sotto la protezione del Card. Giaco­
mo Colonna. 

TI dibattito fu. oggetto di esame del Concilio di Vienne 
(1311-12) dove Angelo Clareno' fu ammesso nell'aula conci­
liare per rispondere a specifiche accuse e spiegare l'origine 
del sodalizio dei Poveri eremiti di . papa Celestino. 

L'inchiesta si concluse con la costituzione Exivi de Pa­
radiso, pubblicata il 6 maggio 1312 in occasione della secoli­
da sessione del concilio di Vi enne (24): ma né gli «spiritua­
li» né i loro avversari ebbero partita vinta. TI papa esortò· 
i primi a sottomettersi ai legittimi supe~ori cui spettava U 
compito di giudicare sulla qualità degli abiti e della maniera 
di praticare la povertà; ai secondi fu intimato l'ordine di. 
rivedere taluni abusi •. Ma lo sforzo conciliativo non ristabilì 
la pace (25). 

Angelo Clareno, sperando sempre in una soluzione favo­
revole, rimase presso la Curia pontificia seguendola nei suoi 
trasferimenti in terra di Frància (26). 

TI 20 aprile 1314 moriva papa Clemente V e solo dopo 
due anni di sede vacante veniva eletto Giovanni. XXII il 7 ago­
sto 1316. 

TI nuovo papa affronta decisamente la controversia esi­
stente nella famiglia francescana prendendo posizione in fa­
vore dei conventuali: il 15 marzo 1317 invita Federico Hl 
d'Aragona, re di Sicilia, ad espellere dall'isola gli «spiri­
tuali» di Toscana che vi si erano rifugiati sotto la guida 
di Enrico da Ceva (27); il 7 ottobre 1317, con la costitu~ 

(24) C. EuuEL, op. cit.,V, D. 195. 
(25) C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1168. 
(26) Una sola parentesi di 50 giorni si registra dopo l'Epifania 

del 1313, allorché Angelo Clareno si recò a Palma di Majorca in visita· 
all'Infante che, col Dome di fra Filippo, aveva indossato il saio fran. 
cescano divenendo il suo discepolo prediletto. 

(27) C. E.uuEL, op. cit., V, n. 256. 



L'ERESIA DEI c FRATICELLI » NEL TERRITORIO DI TIVOLI 49 

zione Quorurulam exigit (28), ricorda a tutti i religiosi l'ob­
bligo di sottomettersi ai superiori delle comunità e riservando 
loro la facoltà di stabilire le norme di interpretazione della 
povertà francescana; il 30 dicembre 1317, con la bolla 
80ncta Romana (29), condanna definitivamente tutti i sepa­
ratisti e in particolare coloro che si richiamano al privilegio 
di Celestino V,' sotto qualsiasi nome si nascondano, sia «fra­
~icelli·» .sia «fratres' de paupere vita », compr~si i loro ade­
renti laici chiamati «bizzo·chi» e «beghini'». In tal modo 
appare per là primà volta, in un docum~nto ufficiale, la deno­
minazione ormai riconosciuta di «fraticelli» (20). 

n 23 gennaio 1318 una nuova bolla GloriosamEccle­
siam (31) colpiva m special modo il gruppo degli «spiritua­
li» di Enrico di Ceva rimasto in Sicilia per sottrarsi all'In­
qWsizione: L. Oliger opina· che, da quel momento, essi siano 
da annoverare fra i «fraticelli» (32). 

Angelo Clareno, che intanto era stato chiamato a giu­
stificarsi davanti al pontefice, è gettato in carcere dove, nel­
l'estate del 1317, redige la famosa Epistola excusatoria ad 
Papam: una energica autodifesa in cui narra la storia di 
un quarantennio di lotte, difende il proprio operato, accusa 
gli avversari e riafferma la propria innocenza (33). 

Giovanni XXII gli concede la libertà imponendogli però 
di entrare in un ordine riconosciuto. Sceglie l'ordine dei Ce-

(28) C. EUBEL, op. cit., V, n. 289. 
(29) C. EUBEL, op. cit., V, n. 297. 
(30) C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1168-69; E. DA ASCOLI, voc. Biz­

zochi e' bizzoche, in «Enciclopedia Cattolica», voI. II, riporta che la 
derivazione della voce «bizoco» viene riferita alla bisacia del mendi­
cante oppure al color bigio o bizzo di cui si vestivano i devoti (lat. 
bisius, franco bis), o infine al tedesco Biisserchen. dimin. di Biisser pe­
nitente; A. MENS, voc. Beghine e begardi, in id., ritiene non impro­
babile che il voc. begginus provenga dall'antico termine francese bege 
(oggi beige) delto della lana grezza o non tinta, analogamente al termi­
ne bizocco (derivante da bi:o, bigio, panno grigio o non colorato) e 
all'epiteto umiliato, in Lombardia, derivato dall'abito umile, cioè senza 
colore, non tinto. 

(31) C. EUBEL, op. cit., V, n. 302. 
(32) L. ,OLIGER, Fraticelli, in «Enciclopedia Cattolica». 
(33) Epistola excusatoria' cito 
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lestini ma il· loro procuratore, frate Arnaldo, si oppòne di­
chiarando «quod ipse. ex pàrte totius ordinis contradicebat 
acceptioni ». 

L'Abate Bartolomeo II di Subiaco, presente ad Avigno­
ne, gUoffre ospitalità e alla morte del Card. Giacomo Colon­
na (t 14 agosto ·1318), suo protettore, Angelo Clareno rientra 
in Italia rifugiandosi presso il. Sacro Speco: riunisce' gli anti­
chi confratelli i « poveri eremiti di Celestino» ai quaIi si' asso­
ciarono gli «spirituali» della penisola e organizza, in qualità 
di Ministro generale, la nuova congregazione dissidente dei 
« fraticelli» (34). 

. Ma il movimento, le cui vicende sono costantemente 
caratterizzate dalle divisioni, non raggiunge la completa 
unità (35) e il gruppo di Angelo Clareno, che acquista parti­
colate interesse' per. le . manifestazioni ereticali del territorio 

. (34) A. FauGoNI, Subiaco . francescana, in «Bull. dell'1st. Storo It. 
~ il M. E. D n. 65 (1953), p. 115-16; C. SCHMITT, op. cit., V, ~ol. 1169 • 

. (35)' L'argomento degli« spirituali D e dei «fraticelli »presentauna 
letteratura particolarmente vasta con studi e ricerche che non sempre 
appaiono centrate e bene. informate, anche dopo la puntualizzazione 
di G. Ehrle e le nuove. documentazioni di F. Tocco e L. Oliger, appunto 
per la complessità delle manifestazioni del movimento e la difficoltà 
delle distinzioni nell'ambito della setta che sopravviss~ un secolo e 
mezzo alle repressioni dell'Inquisizione. Siamo pertanto debitori a 
C. Schmitt (Fraticelles, in «Dictionnaire de Spiritualité D, Paris 1964) 
di un aggiornato e illuminato lavoro di sintesi che così riassume i vari 
gruppi assimilabili al movimento dei C[ fraticelli D: 

l) gruppo di Angelo Clareno che più esattamente rappresenta la 
setta dei C[ fraticelli D; 

2) gruppo toscano di Enrico di Ceva, rifugiatosi prima in Sicilia 
poi in Calabria sotto la guida di Angelo della Valle di Spoleto, cui 
vengono attribuite,· insieme agli errori dei «fraticelli D, influenze dot­
trinali comuni ai donatisti, valdesi e neo-manichei. .' 

3) gruppo misto di '« beghini D e di C[ fraticelli D costituito alla. 
corte di Majorca, poi in Italia meridionale, da Filippo di Majorca, 
che si attribuisce indifferentemente i nomi di C[ fratres de ministro D, 

C[ fratres de paupere. vita D, C[ fratres evangelici D, C[ fratres veritatis D, 

C[. fratres Philippi de Maioricis D e. C[ veri fratres minores D. 

Inoltre, fra i gruppi organizzati o di particolare rilievo, vanno 
segnalati: 

l) i C[ fraticelli D accolti. a Castel Lettere dal re Roberto di Na­
poli e la regina Sancia, ricordati nei processi intentati nel IS31 e 1337 



L'ERESIA DEI c FRATICELLI» NEL TERRITORIO DJ TIVOLI 51 

tiburtino, eserciterà la propria influenza in un ambito circo.­
scritto occupando due residenze in Umbria e una diecina 
nella regione romana (36). 

n conflitto teologico sulla povertà di Cristo' e degli apo­
stoli peraltro non aveva ancora trovato una soluzione: un 
«beghino» catturato a Narbona nel 1321 sostenne che Cri-

. sto e gli apostoli non ebbero nulla in proprietà né in comune. 
L'inquisitore J ean de Beaune sottopose la questione all'esa­
me di esperti e la tesi trovò un difensore accanito in Beren­
gario Taloni, lettore francescano al convento· di Narbona, 
il quale si rifece alla costituzione Emt qui seminat (15 ago­
sto 1279) di Nicola liI e, invitato a ritrattaI"si,' si appellò alla 
S. Sede. 

L~ questione venne deferita ad una commissione di car­
dinali e di teologi (37) ed era ancora sub iudice allorché lo 
stesso Michele da Cesena, Ministro generale dei frati minori, 

al simpatizzante della setta Andrea da Gagliano o.f.m. elemosiniere 
del Monastero reale delle Clarisse di Napoli; 

2) gruppo di ribelli riuniti al Monte Maiella da Angelo di Mon­
ticelli, presso i quali si rifugiò (1348-50) il decaduto tribuno di Roma 
Cola di Rienzo; 

3) i missionari di Tabriz denunciati nel 1334 alla corte pontificia 
e posti sotto inchiesta. 

V'è infine un gruppo, non ben definito, di «fraticelli D detti 
«de opinione D o miche1isti ~ nicolaisti (in relazione alla costituzione' 
Exii' di Nicola III) che si formò in seguito alla proclamazionè delle 
tesi sulla povertà evangelica da parte del capitolo di Perugia (1322) 
e le successive sanzioni decretate contro Michele da Cesena. L'« opi­
nione» in questione si riferisce al convincimento secondo . il quale 
Giovanni XXII sostenendo che Cristo e gli apostoli non avevano pra­
ticato la povertà assoluta e modificando la Regola di S. Francesco 
direttamente ispirata da Dio, si era condannato come eretico ed aveva 
perduto di fatto la giurisdizione spirituale. 

(36) C. SCHMITT. op. cit., V, col. 1170. 
(37) F. Tocco, Un codice deUa Marciana di Vene:ia sulla questio­

ne' della povertà, (estr. da « L'Ateneo Veneto D, 1886-87), Venezia 1887: 
pubblica parzialmente un codice del XV sec., copia di altro più antico 
di un secolo conservato nell' Archivio Vaticano, recante le risposte di 
cardinali, vescovi e teologi cui Giovanni XXII sottopose vari quesiti 
prima di emettere le sue costituzioni; ID, La quistione della povertà nel 
sec. XIV secondo nuovi documenti, Napoli 1910. 
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dichiarò solennemente al capitolo di Perugia (30 maggio 1322) 
che la tesi incriminata si imponeva come un dogma «sano 
e cattolico l): così ne aveva deciso Nicola m con la costitu­
zione Exiit ( «Ahdicatio proprietatis... quam Christus, viam 
perfectionis ostendens, verba docuit et e~empla. firmavit») 
approvata, su questo punto, dallo stesso papa regnante con 
la costituzione Quprundam exigit. 

Giovanni XXII decise di dirimere la questione inter­
venendo con una serie di costituzioni. 

La prima dell'8 dicembre 1322, Ad conditorem ~ano­

num (38), aboliva in seno all'Ordine francescano l'uso dei 
cosidetti «sindaci apostolici», ponendo fine alla finzione 
giuridica che attribuiva alla S. Sede i beni mobili dell'ordin.e 
(costituzione Exiit): i frati minori diventavano così proprietari. 

La seconda costituzione del 12 novembre 1323, Cum 
inter nonnullos (39), condannava come eretica la tesi del ca­
pitolo generale di Perugia relativa alla povertà assoluta di 
Cristo e degli apostoli. 

TI lO novembre 1324 il Papa, con la bolla Quia quoru~ 
dam (40), giustificava le posizioni dottrinali in materia di 
povertà promulgate con le due costituzioni precedenti lan­
ciando la scomunica contro chiunque si fosse permesso di 
impugnarle. 

Infine il 16 novembre 1329, con la bolla Quia l1ir re­
probus (41), condannava Michele da Cesena e i suoi seguaci 
fuggiti presso l'imperatore Ludovico il Bavaro che aveva 
intentato un processo di ere~ia contro il pontefice e lo aveva di­
chiarato decaduto facendo eleggere l'antipapa Nicolò V (42). 
Al seguito di Michele da Cesena figurano teologhi e giuristi 

(38) C. EUUEL, op. cit., V, n. 486. 
(39) C. EUBEL, op. cit., V, n. 518. 
(40) C. EUBEL, op. cit., V, n. 554. 
(41) C. EUUEL, op. cit., V, n. 820. 
(42) RAYNALD, ad ann. 1330, n. 16; F. GRECOR0Vll!S, Storia della 

città di Roma nel Medioevo, trad. h., Roma 1910, III, p. 300, 31Q-ll, 316. 
Pietro Rainalducci, francescano, nato a Corbara in Abruzzo, fu consacra­
to in S. Pietro il 12 maggio 1328; ma scacciato dalla indignazione dei 
Romani si rifugiò a Viterbo e a Pisa dove visse fuggiasco fino a quando, 
ottenuta la sicurezza del perdono, fece atto di contrizione prima nelle 
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esperti come Guglielmo Occam e· Bonagrazia di Bergamo i 
quali, senza schierarsi nel partito dei «fraticelli », misero 
la loro erudizione e la loro abilità di polemisti al servizio 
delle tesi dissidenti sulla povertà francescana e evangelica. 

Le quattro costituzioni di Giovanni XXII, furono sotto­
poste alla critica violenta dei «fraticelli ~ e dei sostenitori 
laici i quali andarono rafforzando il convincimento che le 
profezie di Gioacchino da Fiore si stavano realizzando nella 
persona del pontefice: 1'« anticristo mistico» capo della 
«Chiesa carnale» (43). 

n movimento dei «fraticelli», pur con la sua mancanza 
di unità, si manterrà vitale ed operante fino alla seconda metà 
del XV secolo. Esso ebbe un vasto campo d'azione diffon­
dendosi in Grecia e perfino in Pèrsia: qualche traccia S6 

ne trova in Boemia, nella Catalogna e in Provenza (rappre­
sentato soprattutto dagli aderenti laici detti «bizochi»), ma 
la sua presenza è viva soprattutto in Italia dove, per le 
particolari condizioni religiose e politiche che ne favorivano 
l'espansione e la tolleranza, i «fraticelli» appaiono' partico­
larmente numerosi in Umbria, negli Abruzzi, nelle Marche, 
in Toscana, in Calabria, in Sicilia, nel·Patrimonio della Chie­
sa e nella stessa Roma (44). 

Le convinzioni che animavano i' «fraticelli» e i loro 
esempi di austerità esercitarono notevole influenza sul po­
polo che ingrossava i ranghi del beghinismo, mentre il com­
pito degli inquisitori diventava difficile per la protezione 
e la complicità di principi, di nobili e della stessa gerarchia 
ecclesiastica (45). 

n movimento assunse pertanto una fisionomia di tipo 
popolate ed è caratterizzato dall'attuazione della più rigo­
rosa povertà . francescana, alimentato spesso dalla fede in 
un escatologico rinnovamento della Chiesa, fino a porsi in 

mani dell'arcivescovo di Pisa, poi, il 25 agosto del 1330 in Aviguo~e al 
cospetto di Giovanni XXII. 

(43) C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1169-70. 
(44) L. OLIGER, Fraticelli cito 
(45) C. SCHMlTT, op. cit., V, col. 1172. 
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atteggiamento di aperta ribellione alla Chiesa stessa (46) 
«per amore di Povertà e attaccamento alla Regola, cioè, per 
essi, al Vangelo» ( 47). 

La dottrbla dei CE fraticelli » 

I problemi sollevati dal movimento -dei «fraticelli» ri­
guardano fondamentalmente: 

l. La povertà di Cristo e degli Apostoli. TI primo errore 
ooe i teologi contestano ai dissidenti è quello di attribuire 
il valore di una definizione di fede a una semplice dichiara­
zione fatta da Nicola Hl a proposito della Regola di S. Fran­
cesco, perché se avesse . voluto proclamare un dogma no~ 
avrebbe minacciato la collera di Dio ai suoi contraddittori, 
ma la scom'Ìmica, né avrebbe lasciato ai -suoi successori il 
diritto di interpretare il suo pensiero. GiovÌlnni XXII, al con­
trario, volendo mettere fine ad -una controversia in materia 
di fede, doPo aver consultato i cardinali, teologi e-giuristi; 
formulò solennemente, a nome della Chiesa, un dogma irre­
vocabile e i Suoi contraddittori incorrevano ipso facto nèllè 
censure. 

TI secondo errore derivava dalla terminologia differente 
impiegata dai due pontefici: Nicola m attribuiva" al verbo 
hobere il significato: giuridico di possesso secondo - il diritto 
civile e, rivendicare questo diritto per -il Cristo e gli Apo­
stoli avrebbe indubbiamente significato contraddire.lo spi­
rito del Vangelo; Giovanni XXII ammette invece la proprie­
tà in senso lato il cui modus habendi, peraltro non precisato 
nella s11a decretale, consiste nel semplice uso di fatto dei 
beni necessari alla vita, conie il vestiario e i viveri, con la 
e$Clùsione di ogni diritto giuridico. 

In tal modo erano da ritenersi superate le contraddizioni 
fra le costituzioni Exiit e Cum inter nonnullos. Ma i «frati­
celli» non accolsero le spiegazioni dei teologi e arrivarono 

(46) Fraticelli, in «Dizionario Enciclopedico Italiano D. 

(47) G. VOLPE, op. cii., p. 156. 
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a 'sostenere che Giovanni XXII, ripudiando la dichiarazione 
di Nicola ID, era egli stesso divenuto eretico (48). 

2. In tangibilità. della Regola di S. Francesco. Nel suo Te­
stamento S. Francesco dichiara che Dio stesso gli ha indicato 
la maniera di vivere secondo il -Vangelo sommariamente in­
dicata -nella Regola ( «Ipse Altissimus revelavit mihi quod 
deberem vivere secundum formam sancti Evangelli, et ego 
paucis verbis et simplicibus feci scribere ~) di cui gli 'c spi­
rituali» ed i «fraticelli» proclamarono' l'intangibilità asso­
luta (49) soprattutto in relazione al precetto della' povertà, 
riconosciuto come fondamento dell'ordine (50). 

A ciò si con~appone che il precetto della povertà, inteso 
in tal senso, viene identificato con la perfezione evangelica 
mentre non· è che un mezzo come' afferma S. Antonino di 
Firenze nella sua Summa theologica. 

Giovanni XXII non tenne alcun conto delle' esigenze 
dei «fraticelli» che venivano poste al disopra dell'autorità 
papale e, contrariamente alla volontà formale di S. France­
sco (Testamento) e di Nicola IiI (cost. Eziit) permise ai 
religiosi di glossare la Regola (cost. Quia quorundam), resti­
tuì all'Ordine i beÌrl temporali di cui i suoi prede~ssori si 
erano riservata la proprietà (cost •. Ad coooitorem); comandò 
ai zelatori della povertà di deporre gli abiti di stoffa grosso­
lana e succinti, e infine autorizzò i religiosi 'ad àccumulare 
pròvviste (cost. Quorundam exigit) (51). 

3. Decadenza della gerarchia. ecclesiastipa. Giovanni xxn, 
per eHetto delle sue decretali, venne considerato fautore di 
eresia, lo si disse privato della -giurisdizione sulla Chiesa e 

(48) ,C. SCRMITT, op. cit.~ V, col. 1179·80. 
(49) «Non est potestas contra Christum' Dominum et contra Evan­

geIium D scriveva Angelo Clareno ai confratelli, in F .. , EBBLB, -op.' cit., 
I, p. 560; vedo anche la sua Expositio Regulae' Frotrum Minorum, 
ed. L. OLICEB, Quaracchi 1912, p. 201. 

(SO) Exposi.io Regulae cit., p. 57: «Fundamentum primarium to­
tina evangeIicae perfectionis paupen&s spiritus est D afferma Angelo 
Clareno. 

(51) C. SCRMITT, op. cit., V, col. 1181. 
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passibile delle sanzioni canoniche. Inoltre poiché il collegio 
cardinalizio, l'episcopato e i superiori dell'ordine francesca­
no, invece di condannare le decisioni del Papa le accettavano 
perseguitando i «difensori della fede », i dissidenti ripu­
diarono l'autorità della gerarchia ecclesiastica e proclama­
rono la decadenza della Chiesa ufficiale. 

I dissidenti, sia pure ostacolati dalla difficoltà di dover 
operare nella clandestinità, riuscirono a formare gruppi sud­
divisi in comunità sotto l'obbedienza di superiori locali e 
generali, con propri vescovi e patriarchi che conferivano gli 
ordini sacri. 

4. Le due chiese. I dissidenti indicano negli scritti la Chie­
s~ ufficiale con gli appellativi di chiesa carnale, Babilonia 
ebbra di sangue dei martiri, sinagoga di Satana, cortigiana, 
grande prostituta dell'Apocalisse. 

Tutti i mali, a loro avviso, provenivano dall'abbandono 
della povertà (52): la ricchezza e lo stesso diritto di pro­
prietà apparivano negli scritti della setta come il frutto del 
peccato, l'origine delle divisioni sociali, degli scandali e delle 
guerre, la, causa della corruzione umana e della decadenza 
della Chiesa romana. 

Le argomentazioni di S. Giacomo della Marca che difen­
deva la raccolta delle elemosine e la conservazione dei beni 
per ragioni di indipendenza politica e di carità verso i poveri 
non convincevano minimamente i dissidenti i quali replica­
vano che la Chiesa era stata fondata per uno scopo esclusi­
vamente spirituale. 

, La simonia era divenuta notoria, essi affermano: le pro­
mozioni episcopali e abaziali, le ordinazioni, i battesimi, le 
confessioni, le estreme unzioni, il suono delle campane, tutto 
si faceva per il denaro. La S. Sede, per colmo, ricorreva alle 
armi per difendere l'immunità ecclesiastica e l'integrità dei 
territori pontifici. 

(52) «Radix omnium malorum est cupiditas» ricordò Michele da 
Cesena nella sua protesta del 23 agosto 1338 prima di elencare le 
« eresie» contenute nelle decretali di Giovanni XXII relative al· con­
flitto con l'ordine francescano •. C. SCHMITT, op •. cit., V, col. 1182. 
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Lo scisma diveniva quindi, più che un diritto, un dovere 
di coscienza dal momento che i «fraticelli» avevano esaurito 
tutte le possibilità di convincere i colpevoli e le vie di ricorso 
alla S. Sede restavano bloccate. 

I ribelli si arrogarono pertanto il privilegio di costitUire la 
nuova chiesa spirituale in contrapposizione alla chiesa car­
nale (53). 

5. 1 sacramenti. I «fraticelli », in base all'aHermata deca­
denza della Chiesa ufficiale, conclusero che la gerarchia aveva 
perduto il potere delle chiavi. Già nella bolla Gloriosam 
Ecclesiam il Papa aveva rimproverato ai discepoli di Enrico 
di Ceva di riservare a loro solamente il diritto di' amministrare 
i sacramenti per il fatto che essi costituivano la Chiesa spiri­
tuale, la sola abilitata. I ribelli insistevano peraltro, in ri­
sposta all'accusa, che non erano in discussione il potere d'or-
dinare e la validità. . 

Le tesi estremiste in materia sacramentale che si ravvisa­
no a volte nella dottrina dei'« fraticelli'» e soprattutto déi 
«beghini », sono il frutto delle infiltrazioni 'catare, valdesi 
e dolciniste, perché mai le avrebbero ammesse gli autentici 
discepoli· di Angelo Cl areno il quale non cessò mai di racco­
mandare la moderazione, il rispetto dell'autorità e la pazien­
za: perché non lasciare a Dio - diceva - il compito di casti­
gare il papa che s'era condannato lui stesso insegnando 
l'eresia? (54). 

Le tesi estremiste asserivano invece che Giovanni XXII 
aveva colpito la Chiesa a morte e posto fine alla mediazione 
sacerdotale; i sacerdoti, in stato di peccato, avevano perduto 
ogni giurisdizione, e non potevano amministrare i sacramen­
ti; i sacramenti erano ormai inutili e per salvarsi bastava 
credere nello Spirito Santo (55). 

(53) C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1182-3. 
(54) F. Tocco, Studii francescani, Napoli 1909, p. 307-8: lettera 

a Filippo di Majorca. 
(55) R. MANSELLI, Spirituali e beghini in Provenza, «1st. St. It. per 

il M. E. Studi Storici D, Roma 1959, p. 221, 24243. e 248. 
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Giovanni XXII indubbiamente accUsò·. i .« fraticelli '» di 
disprezzare i sacramenti, mà era per significare che essi 
proibivàno . ai fedeli di frequentare le fuDziòni religiose 
fuori della loro setta (56). 

6. Le idee gioachimite: TI pensIero ,di Gioacchino da 
Fiore (t 1202), una delle figure più rappreseiltativ~', e· , com­
plesse della spiritualità medievale, mistico, riformai'òre, pro­
feta, teologo' e esegeta, ebbe detrattori decisi e seguacientu­
siasti. Ritiratosi in meditazio~e sulla ·Sila 'vi 'fondò l'eremo di 
S. Giovanni in Fiore costitue~do ,l'ordine, poi detto~ Florense, 
approvato da Celestino m (1196). 

Fu -autore di numerose opere nelle quali il-« fulcro' del 
suo pensiero appare . la- considerazione della unità e trùiità 
di, Dio, pensate non solo· nella interiorità del processo divino, 
ma ~che, e più,. nel loro esplicarsi l:1ella realtà st~rica, .che 
va perciò intesa come il manifestarsi di una· razionalità prov­
vi~~ale, in cui ~d ogni ,persona .d~lla Trinità corrisponde 
lin'era storica: così al Padre· corrisponde l'epoca precedent~ 
la . venuta di Cristo. e . il Libro. sacro a lei. proprio, p. Vecchio 
r~stament.o; al Figlio l'epoca' appunto di Cristo e dell. Chie­
s~ con .il ~UOV9 Testamento;· all~ :Spirit~, Santo" UJl'epoca: àp.~ 
cor~ futura, l"e.tà dello Spirito ~ (S7). 

U~ ordine re~gioso p'erfetto, che as~orbirà ~s'; laici~ 
clero e la stessa ger~chia ecclesiastica ~vviando tutti i. f~deli 
alla prefezione cristiana, sarebbe stato alla guicla' del genere 
umano: una Chiesa cosÌ costruita potrà attendere senza timore 
la ye~ùfa d~1l'Anticri8to,.' con le terrib~i persecuzioni che 
l'açcompagneranno, e poi ~ giudizi~ ~ J;)io profetizzato dàl. 
l'Apòcalisse. : 

Gioacchino da Fiore pensava forse ai suoi «n~re~si» 
ma ce~t~ente i france~c~ 'di~siden~ pens~ono al pr~pri~ 
ordine. . 

Allorché l'inquisitore di Provenza Michel le Moine ebbe 
l'ordine di agire contro gli «spirituali» (8 novembre 1317) 

(56) C. SCHMITT, op. ciI., V, col. 1183-4-5. 
(57) Come sinteticamente detto nella voce Gioacchino da Fiore, in 

CI Dizionario Eneiclope'dieo ItaHano D. ' ' . 
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e le prime quattro vittime salirono sul rogo a Marsiglia, eh­
bero la convinzIone che le profezie di Gioacchino da Fiore e 

. le· teorie escatologiche di Pietro Giovanni Olivi erano nella 
fase di realizzazione: S. Francesco era l"angelo del 6° sigillo 
dell'Apocalisse, restauratore della vita evangelica, che aveva 
inaugurato l'età dello Spirito Santo; la Regola rappresenta­
va la nuova arca costruita per ordine di Dio per la salvezza 
del piccolo numero degli eletti; Giovanni xxn, precursore 
dell'Anticristo, avrebbe aperto il pozzo delle eresie. 

Un diluvio si sarebbe abbattuto sulla Chiesa carnale: 
soli a· trovare· scampo sarebbero stati i c viri spirituales» en­
trati nell'arca che avrebbero ricostruito· la nuova chiesa 
spirituale. Sarebbe seguita un'era di . santità in cui, come 
nelle prime comunit.à cristiane, i b.eni sarebbero stati. ammess~ 
all'usQ. com1!De ~ il. mondo intero si sarebbe conveJ;tito. Ma 
dopo un ~e~tinaio. d'anni _ il peccato sarebbe riapparso e al­
l~.ra il Salvatore sarebbe venuto per il giudi~io finale (58). 

Il processo di Rieti· del 1334 

. La notiZia della persisteilZa della setta dei «fraticelli ~ 
e delle infiltrazioni che i sèguaci di Angelò Cl areno andavano 
realizzando nella' -Provincia romana' pervenne in Avignone, 
nell'anno 1333, con toni piuttosto allarmaJìti (59) • 

. n l-luglio 1333, con' un breve da 'Avignone, Giovanni 
XXII conferiva al francescano Simone da Spoleto. l'incarico 
di inquisitore c hereticepravitatis» 'per la Provincia roma­
na ·(60). 

n 9 febbraio 1334, in una lettera da Avignone indirizzata 
al Vicario papale in Roma e agli inquisitori designati nel 
Patrimonio della, Chiesa, si richiama nuovamente l'attenzione 
sui c fraticelli» segnalando c alterius nove religionis assumere 
habitum, congregationes et conventiCulas facere ac loca con-

(58) C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1185-86. 
(59) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 15. 
(60) C. EUBEL, op. cit., V, 1024; F. EHRLE, op. cit., IV, p. 16. 
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struere, in quibUS in communi hahitare [ dicuntur] ~ . divina 
celebrare (seu profanare verius) ac publice mendicare pre­
sumptione damnabili non· verentur et, ut suam nequitiam 
pallient et occultent, nonnulli eorum regulam ordinis fratrum 
mmorom, quam beatus Franciscus 'instituit, se profiteri asse­
runtet ad 'litteram se servare, confingunt ~; e' dispone «qui 
mb quovis nomine vel colore sectam praedictam abs~e apo­
stolicae sedis licentia post praefatam constitutionem 88Sum':' 

pserunt vel' attemptabunt assumere in posterum, diebus domi­
nicié et aliis, de quibus expedire videritis in ecclesiis et locis 
Urbis et romane provinciae ac Patrimonii beati Petri in Tu­
scia et partium vicinarum excommunicatos nuntietis» (61) . 

. Lo stesso giòmo torna sull'argomento con una lettera ai 
medèsimi destinatari: «quia sectam prefatam non resurgère 
sed abolitam remane~e. perpetuo» e «quia sine fautoribu8 et 
receptatoribus diu pestilentes homines huiusmodi. lat~re non 
poternnt nec durare» suggerisce «diebus domini cis et aliiA 
solemnibus presente fidelium multitudine copiosa sub excom­
municatione pena et aliis, que fautoribus et receptatoribus 
talium per iura canonica sunt infiicte, ut a fautoria, recepta­
tione et defensione ilIorum publica et· occulta debeant astine­
re, moneatis et efficaciter inducatis ». Contro i disobbedienti 
«de plano absque strepitu et figura iudicii iuxta statuta ca';' 
nonum et privilegia concessa inquisitionis officio procedendo, 
invocato ad hoc, si necesse fuerit, auxiliò bracbii secula­
ris» (62). 

·Due giorni dopo, l'Il febbraio 1334, torna a' scrivere 
spec~catamente al Vicario papale e a fra Simone. da Spoleto 

(61) C. EUBEL, op. cit., V, 1056/a dala erroneamente sotto l'Il feb~ 
braio quesla lettera indmzzata «Venerabili fratri Angelo episCopo: Vi­
terbiensi ..• et dilectis filiis Philippo de Cambarlhaco •.• » ecc. che ter­
mina «Datum [Avinione] V idu8 februarii, anno decimo oclavo (9 febbre 
1334), insieme alla lettera seguente «Venerabili fratri Angelo episcopo .•. 
et dilecto filio Simoni Philippi de Spoleto .•• » ecc. che termina «Datum 
Avinione m idus februarii, anno decimo oclavo» (Il febbr". 1334); 
F. EBBLB, op. cit., IV, p. 17. 

(62) C. EUBEL, op. cit., V, 1056/b; F. ERRLE, op. cit., IV, p. 19. 
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un breve che rappresenta un documento di· particolare in­
teresse per le vicénde ereticali del territorio tiburtino (63): 

« Venerabili fratri Angelo episcopo Viterbiensi nostro 
in spiritualibus in Urbe vicario et dilecto filio Symoni Philip­
pide Spoleto ordinis fratmm. minomm. inquisitori' heretice 
pravitatia in Urbe et provincia romana auctoritate apostoli­
ca deputato. - Ad nostri apostolatus pervenit auditum,· quod 
ad tuam, fili inquisitor, dudum perducto notitiam, .quod qui­
dam pestilentes homines, qui se faciunt fraticellos seu fratres 
de paupere vita vulgariter nominari, quorum secta, ritus et 
statua dampnati et sub excommunicationis poena promulgata 
in quoscumque praesumentes contrarium perpetuae prohibi­
tioni subiecti dudum per sedem apostolicam ext,terunt, in Ur­
be et circumvicinis partibus occulte quandoque et interdum 
publice morabantur, pessimas hereses et errores dampnatis­
simos profitentes et etiam seminantes, quibus alios inficere 
periculose nimium satagebant; tu volens, exequendo debitum 
inquisiti~nis tibi commissi officii, -ut tenebaris, procede~e 

contra eos ac fautores, receptatores et consiliatores ipsorum, 
certos processus fecisti et sententiam post eorum confessiones 
exigente iustitia protulisti. Sane quia nonnulli alli tam princi­
pales . quam receptat~res, fautores et consiliatores ipsorum 
in partibus supradictis esse dicuntur; nos cupientes huiusmodi 
et aIios hereses et errores de illis et aliis partibus radicitus 
extirpari, discretioni vestre per apostolica scripta, in virtute 
sanctae obedientiae districtius iniungendo mandamus, quatenus 
tu frater episcope, ordinaria, qua ratione vicariatus nostri in 
Urbe fungeris, et tu inqWsitor prefate apostolica auctoritate 
et vestrum quilibet processus predictos, si quod in eis restat 
ad perficiendum, còmplentes et ad finem debitum perducentes, 
omnes et singulos clericos et laicos, cuiuscunque status, ordinis 
vel conditionis existant, sectam, ritum et statum praedictos per 
dicatam sedem, ut praedicitur, dampnatos sectantes, excommu­
nicatos publice in ecclesiis et locis dictarum Urbis et partium 
vicinarum, de quibus vobis ·videbitur, nuntietis et faciatis etiam 
nuntiari. Adversus eos vero, quos de heresibus et erroribus 

(63) C. EUBEL, op. cit., V, 1056/c; F. EHRLE, op. cit., IV, pp. 19-20. 
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huiusmòdi' culpabiles vel haereticorum fautores, receptatores, ' 
adiutore,s vel consiliarios,. summarie, simpliciter et· de plano 
Bine strepitu et figura iudi~ii reperitis,' iuxta Statuta· canonum 
et privilegia concessa inquisitiònis'officio, 'adhibendo' tam 
super bUs dictis hereticis, ~autoribus, reeeptatoribus, valitori­
bUs et consiliatorihus perquirendis et investigandis viriliter, 
invocando' ad hoc, si necesse fuerit,brachii secularis auxilio, 
,rocedatis. Et ut fideles a talium infectione valeant cautius 
praecaveri, per eeclesias èt 10ca Urbis et partium praedicta­
rum, . de quWus videbitis expedire, presente cleri et populi co­
piosa multitudine, dÙm ad divina vel sermones audiendos con­
vèyerint, solemniter èt pOOlice moneatis, per vos et alios, reli­
giosos et seculares, quos ad hoc per censuram ecclesiasticam 
appellatione postposita compellere possitis, si necesBe merit, 
non ob8tan~ibus quibusvis exemptionis. vel aliis privilegiis' eis 
vel eo;rum locis Beu ordinihus sOO . qUacunque form~ vel expreB­
sione verborum ah eadem ~.de concessis etiam si de illis esset. 
de verbo ad verbum specialls et expressa mentio in presen­
tibus facienda, ut nullus eosclem fraticellos seu fratres de. pau­
pere vita vel quOSvD alios hahitum, situm' et statum eorum 
sectantes seu tenentes vel ipsorum aliquem receptet aut eis 
vel eorum alicui faveat seu prestet per se. vel alium directe 
~el indirecte, pOOblice vel occulte auxilium,. consilium. vel 
favorem; et quialiquos fraticellos predictos, quod de fide 
catholica merito reputamus suspectos, ut aliquem scrlverint, 
vobis aut alteri vestrum statim, cum commode poterit, per se 
vel per litteras aut nuntium manifestare ac denunciare absque 
palliatione quacumque procurent;. alioquin qui monitioni 
huiusmodi, postquam ad eorum noticiam pervenerit vel per 
ipsos steterit, quOininus potuerit pervenisse, non paruerint cum 
eHectu, personas Videlicet singulares ecclesiasticas excommuni­
cationis, communitates vero, universitates ac collegia, quae in 
premissis et circa ea deliquerint, interdicti sententiis ex lunc 
preter penas alias' contra fautores, receptatores et consilia­
torès hereticorum a iure infiictas suhiacere volumus. ipso 
facto. - Datum Avinione, m idus februarii, anno. decimo. 
octavo ». 
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. - -n 13 febbraio -1334, -'con rinnovata cura ed impegno, Gio­
valiDi xxn si rivolge nuovaDÌente a Simone da Spoleto- e, men­
tre dà atto della sua diligenza, rileva: «quidam fratres lui 
ordinis minorum, asserentes se per dilectum filium ministrum 
provincialem fratrum' ordinis- predicti 'eiusdem : provincie in­
quisitores dicte pravitatis in 'memorata provincia deputato s, 
te in ipsius executione officii satagtint impedire» e ne proi~ 
bisce ogili ingerenza, oonfermimdogli l'incarico di unico, in­
quisitore -della Provincia romana (64). 

In un successivo breve del 21 febbraio 1334 ordina al 
guardiano del Convento di S. Maria in A.ì:acoeli Roma, quale 
minorita e ufficiale della sacra Inquisizione, di catturare 
Angelo Clareno (65): 

«Guardiano fratrum minorum in Ara Coeli de Urbe. 
- Intelleximus quod, si adhibere cUrares diligentiam opero­
sam, ille nequam hereticus,: qui se' dampnate se~te -fraticello­
rum maiorem seu ministmm generalem nominat, posset capi. 
Cum autem id Deo gratum ac nobis ac apostolice sedi accep­
tum existeret admodum ac fidei catholice tuoque ordini, cui 
ipse cum suis... complicibus et sequacibus detrahere non pa': 
rum satagit multipliciter, oportunum; sinceritatem tuam re­
quirimus et in domino attentius exhortamur, quatinus premis­
sis consideranter attentis circa captionem eandem sic cures 
operosum studium adhibere, quod propter mercedem perennis 
premii tue circumspectionis devotio possit apud nos et sedem 
predictam merito commendarlo - Datum. IX Kalendas martii 
anno decimo octavo». 

Con questi propositi di ferma determinazione e _ severità, 
dietro le insistenti pressioni di Avignone, l'inquisizione inter­
viene contro i «fraticelli» del territorio tiburtino nell'anno 
1334, con un processo inquisitorio che viene istruito a Rieti 
da frate Simone da Spoleto. 

(64)' C. EUBEL, op. cit., V, 1056 bis; F. EHRLE; op. cit., IV, p. 16. 
(65) C. EUSEL, op. cit., V, 1058; F. EHRLE, op. cit., p. 16-17; L. 

FUMI, ,Eretiçi- e ribelli nell'Umbria dal 1320 al 1330 studiati su docu­
menti, inediti dell'Archivio segreto Vaticano, in «Bollettino della R. 
Deputaz. di Storia P~tria per l'Umbria D, V (1899), p. _ 219. 
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Alcuni interrogatori' effettuati in questa occasione nei 
confronti dei fraticelli del territorio tiburtino, chiamati a 
deporre al processo di Rieti (66), ci sono stati conservati nel­
l'Archivio Vaticano (Cod. Vat. Lat. 4029, c. 75-82) (67). 

La serie è aperta in data 28 febbraio 1334 dall'interroga­
torio di frate Francesco Vanni di Assisi (68), «fraticellus habi­
tator in loco prope Tibur in 'territorio Cole comites :1>, convoca­
to nell'ufficio dell'inquisitore Simone da Spoleto che è assisti­
to da frate Giraldo di Nicolò de Fustis de Berta e dal notaio 
Francesco Homodei. 

Egli afferma di aver appreso '« a fraticellis de paupere 
vita, in pluribus locis conversando cum eis:l> che Giovanni 
XXII è eretico in seguito alla formulazione delle decretali sul­
la povertà, che « ecclesia romana facta est meretrix, et ad hoc, 
ut possit melius fornicari, transivit ultra montes », che se lo 
stesso papa li assolvesse dai peccati non lo riterrebbero valido 

(66) L. FUMI, op. ci'., p. 221. 
(67) I documenti sono stati pubblicati in: F. EHRLB, op. cit., IV 

(1888), p. 8-15, che omette però il doc. riportato da c. 80r a 8lr 
(interrogatorio di fr. Giovanni Toni in data 19 marzo 1334) in quanto 
ricalca fedelmente, in buona parte, la deposizione precedente; L. FUMI, 
Eretici' e ribelli cit., V (1899), p. 412420, che comprende uno stralcio 
del documento omesso da F. Ehrle, ma pregenta una minore proprietà 
nella trascrizione dall' originale. La serie dei documenti si riferisce a 
6 deposizioni, rese da tre CI: fraticelli D' (Francesco Vanni di Assisi, 
Giovanni Toni di Spoleto e Francesco di Assisi) e dal novizio Giovanni 
Lodoroni de Alfanis, che abbiamo riesaminato criticamente collazio­
nando i testi editi con gli originali dell' Archivio Vaticano. In consi­
derazione del particolare interesse che . essi presentano, abbiamo rite­
nuto utile riportarli in appendice. Per brevità faremo ad essi riferi­
mento nel testo indicandoli con numerazione romana secondo l'ordine 
di successione nel Codice vaticano. 

(68) L. BERARDINI, op. cit., p. 222: Angelo Vanni, in seguito a 
contatti avuti con i seguaci di Angelo Clareno, utilizzò il proprio in­
gegno e la naturale eloquenza in discorsi incendiari in cui sferzava 
la gerarchia ecclesiastica e ironizzava sulle ricchezze della Chiesa. Venne 
perciò ammonito e diffidato. A Firenze fu sospeso dalla predicazione, 
perché sospetto d'eresia, e per alcuni mesi (dal 15 marzo al 2 no­
vembre 1331) fu tenuto in prigione. Fu infine scarcerato per la media­
zione dell'arcivescovo Francesco Sllvestrl, dopo la rituale abiura (AnCH. 
SECR. VAT., Secr. loannis XXII, n. 115, c. 53, 1330). 



A BCI-IIVIO VA TIC AN O. La d e po s iz ion e d i fl'al e Francesco V anni di Assis i 

(Cod . V al . Lol,. 4029, c . 75 l') 
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«nec etiam si ligaret eos~, che infine i «fraticelli ~ sono i 
veri frati minori. 

Dichiara inoltre lealmente di credere in queste enuncia­
zioni, che da molti anni si trova con i «fraticelli ~ in di­
verse località e che quattro anni prima,. a S. Maria di. Ra­
pichiano in territorio di Spello, ha giurato sul Vangelo nelle 
mani di frate Paolo di Assisi, Ministro provinciale dei «fra­
ticelli» per la Provincia del Santo fondatore, di osservare la 
Regola e il Testamento di S. Francesco. 

Afferma ancora che il loro generale è Angelo Cl areno dal 
quale, tre anni' prima, ricevette una obbedienza per il tra­
sferimento in località Selva Matutina presso Poli; che lo 
stesso Clareno, il qualè vive. presso il Monastero di S. Be­
nedetto a Subiaco, aveva, non più di 15 giorni prima, indiriz­
zato ai «fraticelli» di Poli una lettera, letta in sua presen­
za, in cui li Confortava annunciando mi prossimo mutamento 
della situazione poiché fra Filippo di Majorca, fratello della 
regina di Sancia di Napoli, sarebbe stato eletto papa. 

Otto giomi prima' frate Nicola di Calabria, munito di 
lettere credenziali di Angelo CIareno di cui è compagno, si 
recò in visita a Poli e di domenica' visitò e corresse, in pub­
blico e in segreto, i confratelli; il giorno successivo, accom­
pagnato dallo stesso testimone Francesco Vanni, si recò in 10-
èalità S.' Lucia. 

TI loquace «fraticello ~ racconta ancora un episodio di 
cui fu protagonista a Subiaco. Interpellato dall'Abate del Mo­
nastero che gli chiedeva come si trovasse con papa Giovanni, 
rispose: «Male, quoddeus maledicat sibi ». L'Abate allora lo 
ammonì a non essere blasfemo «quia homines 8pirituales non 
debent alios blasfemaré et deu8 dabit sibi bene penitentiam 
de malis et contrariis factis per eum ». Ma aggiunge ancorai! 
«fraticello », con una certa dose di maliziosità, di aver appre­
so dal predetto frate Nicola di Calabria, che l'Abate di Subia­
co «nichil facit sine consilio dicti fratris Angeli». 

Per quanto si riferisce ad altri nominativi di «fraticelli », 
l'interrogato frate Francesco V anni cita ancora: frate Fran-. 
cesco d'Assisi guardiano di S. Biagio di Poli e Ruggero de Abru­
no, coi quali egli stesso convive (con essi era stato anche 
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Pietro di Todi); Pietro LoDibardo. che risiede· « ad duo milia­
ria ~ da Poli in Monte S. Maria; Egidio da Spoleto gUardiano 
di S. Lucia; Giovanni da Spoleto, Bartolo da Spoleto e Stefa­
no da Rocca S. Stefano nella chiesa di S. Lucia e S. Gregorio 
a 5 miglia da Tivoli; Matteo da Spoleto guardiano di S. Pa­
store di Gallicano; Leonardo di Toscana nella chiesa di S. 
Maria di Gallicano; Tommaso di Camcamo e Benedetto, suo 
fratello, nella chiesa di S. Maria de Limandrilli di Ciciliano. 

TI secondo documento è una testimonianza di frate Gio­
vanni Lodoroni de Alfanis di Rieti,' nòviZio dei francescani, re­
sa il successivo 2 marzo 1334 al medesimo -inquisitore frate 
Simone da Spoleto, nel Capitolo dei frati minori di Tivoli, pre­
sente il ~ardiano del convento tibUrtino frate Sagueno, frate 
Raimondo e frate Giraldo di Bevagna notaio, tutti dell'ordine 
dei frati minori (69). 

L'interrogato·riferisce sulle consuete tesi eretiche dei «·fra­
ticelli ~ relative a Giovanni XXII e alle -sue decretali apprese 
«ex conversatione magna, quam habuit cum eis stando mter 
eos fraticellos ut unus ex eia» a Roma, li Marino e in varie 
località del reatino; apprese inoltre «quod frater Johannes 
de Spoleto, qui moratur in loco sancte Lucie. prope castmm 
sancti Gregorii est 'fervens in supradictis herroribus, ·sed non 
audivit ab eo~. 

TI terzo documento è una testimonianza di, frate Giovanni 
Toni da Spoleto (il medesimo già citato èome «fervente~' nel­
le tesi ereticali) convocato il 4 marzo 1334 nell'ufficio dell'in­
quisitore frate Simone da Spoleto alla presenza dell'Abate fra­
te Benedetto del Monastero di S. Gregorio « de Urbe ~,-accoDi­
pagnato dal· Priore Pietro di Civitella e dai frati Angelo e 
Gre·gorio, nonché i notai Francesco Giovanni Amodei e frate 
Giraldo di Bevagna. 

(69) Va osservato che lo svolgim'ento del processo viene assegnato 
dagli AA. a Rieti (così F. Ehrle, L. Fumi, L. Oliger e C. Schmitt). 
Tunavia - questa deposizione, fatta in presenza dell'inquisitore da un 
novizio che non è in sospetto d'eresia, sembra essere stata resa ,8 

Tivoli: «Aclum in Capitolo fratrum minorum de Tibnr;e '!'. R. Gun­
NIERI, op. cit., p. 428 e 435 indica Tivoli quale sede del processo in­
quisitorio. 
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Frate Giovanni giurò sul Vangelo c stare mandatis' eccle­
sie et domini pape Johannis XXIIdl et suis et successorum. eius 
et dicere veritatem, dieto sacramento prius omnem heresim 
abiurando :J>. Confessò quindi di aver abbracciato per 17 anni 
le te~i della setta ereticale di Angelò Clareno che egli vide 
a Subiaco al tempo in cui Lodovico il Bavaro fu a Roma (7 
gennaio e 4 agosto 1328); mentre frate Egidio, fratello suo 
carnale, lo aveva riviéto; sempre a Subiaco,' circa due anni 
prima. 

Interrogatorio sui.« fraticelli:J> di sua conoscenza indicò 
frate Francesco d'Assisi .guardiano a Poli e frate Martino resi­
dente a· Pozzaglia. Messo poi a confronto· con frate Benedetto 
precisò che la dichiarazione resa altra volta all'inquisitore e 
cioè che aveva abbracciato la regola di S. Benedetto ottenen­
do i voti dall'Abate del Monàstero di S. Gregorio' di Roma è 
falsa, ed a ciò fu indotto c;lal timore che non fosse ritenuto os­
servante della Regola di S. Francesco. 

TI quarto documento' è la deposizione di frate Francesco 
d'Assisi convocato il 18 marzo 1334 dall'inquisitore frate Si­
mone di Spoleto, presenti frate Juvenale de Tarano, frate Ni­
colutio «de contrata· Turris Comitis:J> e' i notai Cecco Vechi 
e Francesco. 

L'interrogato riferisce un episodio relativo a frate Pie­
tro di Lombardia «hahit~tor ecclesie sancte Marie de Monte 
in hahitu fraticellorum de territorio Cole Comitis dioC6sis Ti­
burtine:J> il quale una sera, fra il Natale -e l'Epif~a trascor­
sa, trovandosi «in co'Ìuina loci sancti Blasii prope Polum, in 
quo stant frat~celli de paupere vita », affermò «quod beatus 
Franciscus et beatus Antonius et beatus Benedictus sunt in in­
femo quia si essent in paradiso, beatus Antonius submergeret 
in abissum omnes questores nomine suo; ••• et beatus Franci­
scua submergeret simiIiter omnes fratres minores, qUos voca· 
bat fratres' grassos; et beatus Benedictus submergeret omnes 
monacos, qui non vadunt· per viam suam et tenent concubinas 
et dant eis bona monasterii». 

Inoltre frate Francesco «guardianus dicti lo ci » asseri 
c quod ossa sancti Silvestri et Costantini debereilt comhuri, qui 
dictaverant ecclesiam et ~x dÌvitiis ecclesiarum fiebant guer-
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're ~; aggiungendo «quoddominus ·pap. Joh8lÙ1es non est 
papa et quod ante perm.icteret se comburi, quam confiteremr 
ipsum esse papam». 

TI quinto documento è una nuova deposizione di frate Gio­
vaimi Toni di Spoleto il quale~ convocato il 19 marzo 1334 
davanti al medesimo consesso, conferma letteralmente, con 
qualche variante, .la precedente dichiarazione, resa da frate 
Francesco d'Assisi circa le affermazioni fatte da frate Pietro 
di Lombardia e da frate Francesco «antiquior» di Assisi (70). 
Ammètte a sua volta una sua eretica affermazione. e completa 
l'elenco dei presenti «in quochina loci sancti blasii prope po­
lum» éon l'indi,cazione di frate Francesco. Vanni «junior» 
di Assisi. . 

TI sesto ed ultimo documento, datato all'8 marzo 1334 
(ma induhbiaÌnente posteriore ai precedenti) è un nuovo inter­
rogatorio di frate Francesco d'Assisi, «iterum repetitus et in­
terrogatus» (71) nell'ufficio dell'inquisitore presente frate 
Giraldo, Ceècarone «domini SimoniS» e Bemardino, rispet­
tivamente socio e confidenti dell'inquisitore. 

L'interrogato richiesto se conosce altri «fraticelli» di An­
gelo Clareno «vel qui dicantur prelati inter eos» segnala Mat­
teo di Rieti, guardiano in S. Giovanni di Porta Latina, presso il 
quale ebbe occasione di recarsi, per rientrare in giomata «ad 
locum sancti Blasii de castro' Poli». 

Aggiunge inoltre che «in predicto 10co sancti Blasii et 
in loco Colliscelli prope Ascisium et in pluribus aliis locis» 
« audivit a fraticellis dicti Angeli ••• quod forni cari cum mwie­
ribus vel acrus fomicationis non est peccatum». Questa affer­
mazione viene attribuita, tra gli altri, segnatamente a frate 
Antonio della Marca e a frate Nello di Siena il quale, davanti 

(70) L'amanuense segue in buona parte la traccia del testo prece­
dente che pertanto venne omesso da F. EHRLE, op. cit., p. 13, mentre 
L. FUMI, op. cit., p. 419, riporta solo alcuni brani che maggiormente 
se ne distaccano. 

(71) Il precedente interrogatorio di frate Francesco reca la data 
del 18 marzo 1334: se quindi viene CI iterum repetitus et interrogatus» 
si' deve supporre un errore dell'amanuense nella datazio~ del do­
cumento. 
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a molti, «semel Aquile dmt, quod hoc probaret cum omni 
persona, quod dictus actus non est peccatum». 

Riferisce ancora che apprese a Poli da frate Nicola di 
Calabria «qui dicitur minister inter eos» che frate Matteo, 
guardiano di S. Giovanni di Porta Latina «stat sub obedien­
tiam dictormn fraticellormn:l). 

Nella stessa occasione apprese egualmente 'da frate Nicola 
che Angelo Cl areno voleva allontanarsi e andare nelle Marche 
per timore dell'inquisitore al quale non intendeva presen­
tarsi non concordando con 1'« eresia» dei frati minori. Lo 
stesso guardiano del Convento di S. Maria dell" Aracoeli, che 
abbiamo visto sollecitato da Giovanni XXII col breve lntelle­
ximus quod del 21 febbraio 1334, aveva scritto all'Abate su­
blacense Bartolomeo n ingiungendogli di consegnare Angelo 
Cl areno , e promettendogli che in premio lo avrebbe favorito. 
Ma l'Abate rispose «quod non daret eum, si facerent eum 
papam, sicut est papa J ohannes » ! 

Infine frate Francesco conclude ricordando che Angelo 
Clareno, la vigilia di Natale, inviò da Subiaco una lettera 
di conforto ai fraticelli di Poli, in veste di Ministro generale. 
n sigillo della lettera raffigurava «ymago beati Francisci 
desposantis paupertatem et ipsius paupertatis et in pede est 
ymago unius fratris genufiexi». 

Questi documenti sono fondamentali per la conoscenza 
della setta dei «fraticelli» nella provincia romana e la loro 
organizzazione facente capo al gruppo di Angelo CIareno 
nell'anno 1334. 

L'Abate di Subiaco Bartolomeo II, il quale non doveva 
essere del tutto insensibile alle tesi dei dissidenti, aveva of­
ferto ospitalità e solidarietà ad Angelo Clareno, Ministro 
generale dei fraticelli, all'indomani della sua liberazione dal 
carcere di Avignone (1318) (72). 

Collaboratori diretti erano frate Paolo d'Assisi, Ministro 
provinciale per la Provincia dell'Umbria (nelle cui mani 
~veva fatto professione Francesco Vanni circa l'anno 1330) 

(72) L. BEIL\BDINI, op. cit., p. 173 8S. 



70 RENZO MOSTI 

e frate Nicola di Calabria segretario, visitatore e Ministro dei 
fraticelli nella Provincia ,romana. 

Da Subiaco Angelo' Clareno ,~partisce disposizioni, di­
stribuisce obbedienze, invia visitatori, bolla gli atti con un 
sigillo generalizio (73), redige scritti apologetici e mantiene 
una intensa attività epistolarè (74). 

Le sedi dei «fraticelli », indicate nei documenti riferiti, 
sono: 

(73) L. FUllI, op. cit., p. 219. 
Nella deposizione del 4 'marzo 1334 frate Giovanni. Toni di Spo­

let~, come sopra è riportato, afferma di. aver yisto Angelo Clare~o al 
tempo in cui Ludovico il Bavaro fu a Roma (7 gennaio e 4 agosto 
1328); Francesco vimni (doc. I) riceve' una obbedienza circa il 133'1, 
ma non precisa la località; il confratello Egidio lo avrebbe visto a 
Subiaco circa nel 1332; la vigilia di Natale del 1333, secondo l'ultima 
deposizione di frate Francesco d'Assisi, da Subiaco.· indirizzava ai 
« fraticelli» di Poli una Ìettera recante un sigillo·· dalla figurazione 
simbolica; i primi di febbraio del 1334, secondo frate Francesco Vanni 
d'Assisi, indirizzava un'altra lettera ai « fraticelli» di Poli. :.. 

L. OLIGER, De sigiUo /r. Angeli Clareni, in « ,Antonianum D t. 12 
(l937), p. 61-64: descrive un sigillo, conservato, nel Museo della Bi­
blioteca Apostolica Vaticana, che verrà usato dopo la sua fuga da 
Subiaco nell'eremo di S. Michele di Lucania (13M). ' 

(74) L. BERARDINI, op. cit., p. 14, 189, 192, 195~ 226-27,. 242-43: da 
Subiaco scrive prima la Expositio Regulae Fratrum Minorum (1321-23) 
edita da L. OLIGER, Quaracchi 1912, poi il Chronicon seu Histori", 8ep~ 
tem tribulationum Ordinis Minorum (1323-25) ristampata da A.' GHI- ' 
NATO, Roma 1959; ancora da Subiaco, in risposta a fra' Alvaro Pelagio 
scrive la Apologia pro vita sua (1328), edita in «Arch. Fianc. Bist. D, 

1946, p. 148, n. 120; una lettera ai più autorevoli «fraticelli D (1329), 
la lunga lettera a Filippo di Majorca (29 dico 1329), ie lett~ all'ago­
stiniano fra Gentile da Foligno (27 maggio 1332, 5 ottobre 1332 e 16 
aprile 1333), due lèuere id« fraticelli» di Poli (vigilia' di Natale 1333 
e febbraio 1334 di cui alla' nota prec~), 'una letter'a' all'agostiniano 
Accomandolo da Foligno (18 febbre 1334) e una lettera 'ancora ai di· 
scepoli fra Filippo CasteldemiÌio (Ancona) e 'fra Accomandolo da Fo­
ligno (lO giugno 13M). Cf. Epistolae fratris Angeli de Clarino, in Cod. 
Magliabecchl XxxIX, 75, c. }-214 ed. da' F. EHRLE, CIBO DA PEsARO 

e L. von Auw. 
La lettera' di Filippo di Majorca, afferma ,perentoriamente: CI Qui 

enim excommunicat et haereticat altissimam EvangeIii paupertatem, 
excommunicatus est a Deo et haereticus coram Christo D (F. Tocco, 
Studi francescani, p. 308; C. SCHMITT, op. cit., V, col. 1179). 
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l. Umbria. S. Maria di Rapichiano in territorio di Spello, 
Diocesi di Spoleto (doc" I); Collicelli presso Assisi (doc. VI). 

2. Abruzzo. L'Aquila (doc. VI). 

3. Lazio. Pozzaglia Sabina in Provincia di Rieti (75); 
Poli con due comunità in Selva Matutinao S. Biagio (76) 
e S. Maria del Monte (77); S. Gregorio con la chiesa di S. 

(75) Doc. III: «in loco Po~çaglie ». 
(76) Doc. I: «in Silva Matutina », « loco prope Tibur in ternto­

rio Cole comitis », « sancti Blasii de castro Poli, positi in silva D. 

Doc. IV: « loci fancti Blasii prope Polum ». Doc. VI: «Iocum sancti 
Blasii de castro Poli ». 

(77) D~c. I: « prope supradictum locum (Poli) ad duo miliaria 
in Monte sancte Marie ». Doc. III e IV: «Ioco Poli ». Doc. IV e V: 
«ecclesie sancte Marie de Monte .. ~ de territorio Cole .Comitis diocesis 
Tiburtme ». 

Una località « Cole comitis» non ricorre nella storiografia e nella 
toponomastica antica del territorio tiburtino e si ritiene più propria 
l'interpretazione nel senso di una localizzazione nel territorio dipen­
dente dal conte Nicola Conti di Poli. Questa tesi di F. EBJlLB, op. cie., 
IV, p. 22 (nota), sembra convalidata dalla esistenza di un Nicolò Conti, 
figlio . primogenito' di Giovanni' Conti, figlio· a sua volta di Riccardo 
Conti al quale. il fratello Innocenzo III assegnò Poli e· Guadagnolo, 
con alto del 6 ottobre 1208, cui fu poi unito Valmontone. Nicolò Conti 
è inoltre fratello· di Giovanni da Poli Arcivescovo prima di Pisa 'e poi 
di Nicosia a Cipro (t 1299). Vedo G. CASCIOLl, Guida storico-areistica 
di Poli, Roma 1933, pp. 27, 35 (dove fr. Giovanni è indicato erronea­
niente quale figlio di Riccardo), e 38.' 

Apostolica VisiUJtio Hannibalis De Gras&is 1581, ms. in Archivio 
Vescovile di Tivoli,' C. 2M r: « [Ad secunduml milliarium a dicto castro 
(Poli) extat ecclesia sub titulo Sancte Marie in montibus in monte 
multum ellevato aedificata in qua fratres minores conventuales ordinis 
S. Francisci hàhilaDt est bene cooperta et habet portas que bene clau­
dunt et nullam super eis imaginem habet parietes excrustatas et pavi­
mentum lastricatum: •• ». 

B. TImULI, Apparato minoririco della Provincia romana, Velletri 
1648, p. 175: Cl e solto il titolo di S. Maria del Monte, per iI sito nel 
quale sta posto quasi due miglia dalla terra sopra un moine .•• ' dove ' 
anticamente era un castello popolato che si chiamava Castel S. Ange­
lo D; G. CAscioLl. Memorie storiche di Poli. Ed. «Vera Roma D, Roma 
1896, p. 121: «: •. i· fratiéelli . avevano 'anche dimora a S. Maria del 
Monte o Castel S. Angelo presso Poli ». 
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Lucia (78); Gallicano con due comùnità a S. Pastore e S. Ma­
ria (79); Ciciliano con la chiesa di S. Maria de Limandril­
Hs (80), tutte nella Diocesi di Tivoli. E ancora Marino 
in ~. Giacobbe e Roma in S. Giovanni di Porta Latina (81); 
oltre, naturalmente, Subiaco dove risiede Angelo Clareno 
con Nicola di Calabria. 

, La dist~buzione geografica delle comunità di «fraticel. 
li» indica, ad eccezione di Roma e Marino, la scelta di- sedi 
idonee alla vita eremitica e malagevoli ai controlli dell'auto­
rità ecclesiastica la cui disciplina era rilasciata per le vicende 
del tempo e la lontananza della sede papale trasferita ad 
Avignone. ' 

I francescani che nel corso dell'inchiesta vengono indi­
cati come seguaci della ~etta dei «fraticelli» sono: 

- frate ,Francesco d'Assisi guardiano (doc. I, In, IV 
e VI), Francesco Vanni d'Assisi (doc. I e V) (82) e Ruggero' 

(78) Doc. I: <i ecclesia sancte Lucie et sancti Gregorii prope Tibur 
a[d] V milliaria D, «locum sancte Lucie D. Doc. II e III: «Ioco 
sancte lucie prope castrum sancti Gregorii diocesis Tiburtine D. 

A nord-est di· S. Gregorio, lungo la direttrice di Ponte Vicino, a 
meno di Km. 1,500' dal centro abitato, si trova Colle S. Lucia. 

(79) Doc.' ,l':' «sancti PaStoris de Gallicano D, «sancte Marie de 
Gallicano D. ' 

: "B. THEULI. op. cit .• p. 174: «e sotto al titolo di S. Maria della 
Valle' degli Angioli in una valle di tal' nome D. Un chilometro a sud 
di Gallicano si trovano la Tenuta e. il Palazzo S. Pastore; a sud-est il 
Colle S. Pastore; ad est, poco fuori l'abitato. si trova il Colle S. Maria. 

(80) Doc. I: «ecclesia sancte Marie de Limandrillis de Cicigliano D. 

(8I) Doc. II: «Rome et in Marino D. Doc. VI:' «,in sancto Johanne 
de Porta Latina D. 

Epistolae Iratris Angeli de Clarino, in Cod. Maglia becchi XXXIX., 
75, c. 1-6v in L. VON Auw, Angelo Clareno et les Spirituels Frond­
scains. Losanna 1952 (tesi di dottorato in Teologia), p. 213: «Reveren­
dis ac carissimis fratribus' in Cbristo Jhesu pauperibus peregrinis in 
sanclo Johanne ante Portam L~tinam et in sancto Jacobo de Marino et 
in aliis locis... servientibus in Christo D. 

(82) L. FUMI, op. cit .• p. 220:« ... frate Francesco che fu anche 
guardiano di Polo (Poli) e che aveva seco un fra Pietro da Todi~ e un 
altro, Francesco, distinto con' la paternità' di VaDni, primeggiavano: 
Specialmente quest'ultimo predicava· e scrlyeva,' sostenendo· le' idee 
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d'Abruzzo ( doc. I e V). tutti in S. Biagio di Poli,· oltre a 
Pietro di Todi: (doc. I) « qui stetit cum· dicto teste (Francesco 
Vanni) in supradicto 10eo Poli»; 

.....:. frate Francesco « antiquior ~ di Assisi· guardiano (doc. 
IV e V) e Pietro di Lombardia (doc. I, IV e V) in S. Mana 
presso Poli; 

- frate Egidio da Spoleto guardiano (doc. I), Giovanni 
Toni da Spoleto (doc. I, il, m, IV e V), Bartolo da Spoleto 
(doc. I) e Stefano di Rocca S. Stefano (doc. I) tutti in S. Lu­
cia presso S. Gregorio; 

- frate Matteo da Spoleto guardiano (doc. I) in S •. Pa­
store di Gallicano; 

- fra Leonardo di Toscana (doc. I) in S. Maria di Gal­
licano; 

- frate Tommaso di Camcano (doc. I) e Benedetto 
«fratre suo» (doc. I) in S. Maria de Limandri1lis di Cici­
liano; 

- frate Martino (doc. m) a Pozzaglia; 

- frate Nello di Siena (doc. VI) a L'Aquila; 

- frate Matteo di Rieti guardiano in S. Giovanni di Por,; 
la Latina il Roma; 

- frate AntoIÌio della Marca (doc. VI). 

Le adesioni più numerose provengono dagli ambienti 
francescani di Spoleto e di Assisi, mentre per la regione. ti­
burtina è ricordato il solo Stefano di Rocca S. Stefano che fa 
parte della comunità dei «fraticelli» di S. Lucia presso S. 
Gregorio, la più numerosa e agguerrita con frate Giovanni 
«fervens in herroribus» il quale da 17 anni professa le tesi 
dissidenti. 

I docum~nti che stiamo analizzando offrono indicazioni 
particolarmente preziose sulla dottrina dei «fraticelli» del 
groppo di Angelo Clareno. 

dei fraticelli non solo in Assisi, ma anche in Fireòze. In . quest'ultima 
città fu carcerato. Pentitosi e abiurati gli errori che aveva insegnati, 
dai Vescovi di Firenze e Lucca fu obbligato, per ordine del Papa, 
a predicare pubblicamente la sconfessione dei passati errori D. 
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,n problema della ~povertà 'vi ricorre abbastanza spesso. 
Frate Francesco «antiquior ~ di Assisi, goardimo di S. Ma­
ria presso Poli, si augurava, secondo la deposizione 'di frate 
Francesco d~ Assisi' guardiano di S. Biagio in Poli e' di frate 
Giovanni Toni da Spoleto, che venissero :bruciate le ossa di 
Costantino e di papa Silvestro cui risaliva il riconoscimento 
dei beni temporali della Chiesa dai quali sarebbero derivate 
Ìe guerre (83). Papa Giovanni XXll, a sua volta «amputavit 
capud vite Christi, quia cassavit, fraticellos, et, quia fecit de­
cretalem, quod Christus habuit in proprio et in communi,~ 
(84) e si contesta che «non est vera, ymmo est heretica» (85). 
Inoltre ci si sCaglia contro gli esattori e i frati minori conven­
tuali chiamati sarc~sticamente «fratres grassos» (86). 

La questione della intangibilità della Regola di S. Fran­
cesco trova anch'essa una netta affermazione: «fratres 'mi­
D:0res non hahentes conscientiam servandi regulam beati Fran­
cisci ad licteram non sunt in statu salvationis sed dampnatio­
nis; et declarationes et statuta vel ordinamenta facta super 
ipsa per snmmos pontifices, non potuerunt fieri de iure ~·-(87). 

n rispetto dellà Regola «ad litteram ~ ricorre nella 'pro­
fessione dei «fraticelli» come è il caso di Francesco . Vanni 
il quale «promisit servare regulam et testamentum: beati 
Francisci iurando ad sancta dei evangelia super altare et 
super regolam supradictam» (88). 

n problema della decadenza della gerarchia ecclesiastica 
detiene senz"altro il maggior numero di riferimenti: «papa 
Johannes non est papa ~ (89), si ,ripete con insistenza, e 
«ante permicteret se comburi, quam confiteretur ipsUID esse 
papam» avrebbe affermato frate Francesco «antiquior» di 

(83) «Ossa sancti Silvestri. et Constantini deberent comburi quia 
dictaverant ecclesiam' et ex diritiis ecclesiarum' fiebant guerre D in· doc. 
IV. Id. in doc. V. 

(84) Vedo doc. I e V. 
(85) Vedo doc. II e III. 
(86) Vedo doc. IV e V. 
(87) Vedo doc. II e III. 
(B8) Vedo doc. I. 
(89) Vedo doc. I, Il, III, IV e V. 
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Assisi (90). La motivazione' è che «omnis papa perdendo 
gratiam et existe~ in peccato ,mortali" pel'dit auctoritatem 
pape» (91). 

Angelo Clareno assume infatti- il titolo di Ministro gene­
rale dei «fraticelli »,' usa il sigillo della· setta '(92) e, consi­
derando decaduto Giov~i XXll, "insegue il'sogno di una sua 
sostituzione patrocinando l'ascesa ili "seggio pontificio del suo 
discepolo prediletto" fra Filippo' di 'Majorca (93) figlio del 
re Giacomo I di Majorca e fratello' della regina Sancia di 
Napoli. 

L'atteggiamento sciBlilatico e 1a concezione di dùe diffe­
renti Chiese~ la' spirituale e la Carnale, si ha nella deposizione 
di Francesco Vanni dove si rivendica il diritto di rappresen­
tare la vera ,Chiesa: ~,nos qui, vocamur ,fratres minores ab 
ecclesia; non sumus fratres minores, sed' ipsi fraticellisunt 
vere fratres- minores» (94). 

I frati minori- convenfuali, ligi alla gerarchia ecclesiasti­
ca, sono definiti dallo stesso Angelo Cl areno «apostatas 
gratia dei» (95), mentre la denuncia della corruzione è fatta 

(90)·Ved. 'dòc. IV'e V. 
(91) Vedo doc. II e III. 
(92) Ved.' doc. VI. 

(93) «Frater Angelus scripsit 'sicut generalis ipsis fraticellis mo­
raÌltibus in loco Poli... in qua littera continebatur quod confortarent 
se, quia' cito habebunt bonum statum, et quod dominus Philippus frate 
regine erit effectus papa ». Vedo doc. I. ' 

Filippo di Majorca, da alcuni ritenuto francescano dal 1285 (la sto,; 
riografia moderna però lo smentisce, vedo C. SCHMITT in «Arch. Franc. 
Bist. », 58; 1965,' p.' 165) e chienco, aveva dovuto assumersi lo cura 
del piccolo regno nel '1324 a nome del nipote Giacomo II ancora de­
cenne. Nel 1329 abbiuidonò improvvisamente Palma di Majorca per re­
carsi presso lo' sorella, lo regina Sancia di Napoli, da dove rinnovò lo 
supplica, già moltrata' dopo iI 'conclave del 1316 a papa Giovanni XXII, 
chiedendo, per sé e per i compagni, di poter vivere nella perfetta osser­
vanza della Regola e del Testamento di S~ Francesco, alla lettera, in 
un sodalizio autonomo di frati minori. Giovanni XXII fece attendere 
lo risposta e solo iI 26 gennaio 1331 risponderà negativamente con lo 
bolla Unnam., fili diligen.ter. Vedo L. BEBARDINI, op. ci'., p. 188. 

(94) Vedo doc. I. 
(95) Vedo doc. VI. 
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da Pietro di Lombardia "il qUale si scaglia contro et omnes 
monacos qui" non vadimt per viam suani et tenent concuhin"aà 
et dant eia bonà monasterii» (96). 

TI proòlema sacrameÌltrue ha un solo accenno ed anche 
questo è in linea con lo spirito di moderazione che si attri­
buisce alla predicazione di Angelo Clareno. TI riferimento 
è contenuto nella deposizione di Francesco Vanni il qUale 
riferisce d'aver udito tra i fraticelli che «si ipse papa Johannes 
àbsolveret eos a peccatiseOrum, ipsi' non" haberent fideDi 
nec etiam si ligaret eos» (97); l'espressione reca in ~é ÙDa 
esagerazione dettala da evidente "animosità polennca né sem­
bra, con questo, che' possa ritenersi contestato" il potere di 
ordinazione e la "soa validità. " " 

Ma non manca," peraltro," anche un" esempio di" conclu­
sioni estreme, scoiUlnanti nel campo della immoralità, che 
denota l'influenza delle dottrine della setta del «libero spi­
rito il> ò degli apostolici (98).' Riferisce frate" Francesco d'Assi-

(96) Vedo doc. IV e V. 
(97) Vedo doc. I. 
(98) Sulle origini e natura della «Secta Spiritus Libèrtatis D vedo 

A. DE STEFANO, in «Arch. Romanicum D, XI (1927), pago 150; ID. Ri­
formatori ed eretici del Medioevo, Palermo 1938, pp. 327" ·ss. La Secta 
Spiritus libertatis riteneva lecito ogni atto e superata ogni "legge in nome 
dell'amore verso Dio, il quale perciò diveniva' unico attore responsabile 
di tutte le azioni umane. Cf. L. OUCER, De secttJ Spiritus libertatis,' Roma 
1948; ID., De secta Spiritus Libertatis in Umbria, saeC. XIV, Roma 1943. 

" R. GUARNIERI, op. cit., pago 353-708, raccoglie in un corpus tutti i 
testi e i documenti relativi al movimento noto presso gli storici col 
nome di 'Libero Spirito «che qua e là p"ortò frutti di santità autentièa, 
ma d'altro canto conobbe aberrazioni orrende e indubitabili»~ Tuttavia 
- osserva l'A. nella Pre7ne8S0 - «il Libero Spirito" non va veduto, a 
mio avviso, soltanto nei casi estremi, diciamo così, dei criminali; fu 
anche - e forse soprattutto- un movimento" di poesia e di -spirito, 
nel senso alto della parola. Fu un movimento di pietà, tralignato qua 
e là in empietà D. I seguaci del Libero Spirito~ osserva a pago 362, si 
chiamano spesso «fratres de vera, de alta, de altissima paupertate D e 
fUrono, insieme agli Spirituali, gli"" eredi più radicali" del movim"ento 
apostolico e P/lUperlStico sorto intorno al Mille. ' 

M. PETROCCHI. Il quietismo italiano del Seicento, Roma 1948, pa­
gina 15, ravvisa una identica ispirazione di abbandono volontaristico, 

, 
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si di aver udito da frate Antonio della Marca e da, frate Nello 
di Siena che « forni cari cum mulieribus vel actus fomicationis 
non est peccatum»; e dallo stesso frate Nello di Siena,' una 
volta a L'Aquila, «quod hoc probaret cum omni persona, 
quod dictus actus non est peccatum.» (99). 

V a osservato che i due portatori di queste tesi non sono 
annoverati fra i «fraticelli 1> del territorio tiburtino dove è 
da ritenere che la influenza diretta di Angelo 'Clareno eser-, 
citasse un efficace richiamo sui suoi seguaci al mantenimento 
della integrità morale (100), che nelle' regioni menO' control­
late potevano subire delle deviazioni. . 

TI problema, della 'influenza' delle 'idee gioachimite è infi .. 
ne anch'esso documentato, sia pure in maniera circoscritta, 
da un rapido cenno di Francesco 'Vanni il quale riferisce 
«quod habetur' una profeçia, quod ecclesia romana facta est 
meretrix, et ad hoc, ut possit melius fornicari, trwivii ultra 
monteS1> (101) ad Avignone.' ' 

TI processo dell'inquisitore frat~, Simone di Spoleto mise 
appunto in luce questi aspetti ereticali attraverso una serie 
di sei deposizioni, esaurite nel giro di 3 settimane" basate 
sull'interrogatorio di tre·« fraticelli» di Poli (frate France­
sco d'Assisi guardiano e Francesco V anni d'Assisi di S. Biagio 

propria del movimento del quietismo, comune agli esicasti, ai settari 
dello Spirito di libertà, agli Alumbrados e ai Begardi. 

(99) Vedo doc. VI. Sulle speculazioni paradisiache e pratiche adami-
tiche v. R. GUARNERI, op. cit., pago 429-31. . 

(lOO) Frate Francesco riferisce infatti di aver ascoltato le asserzioni 
dei due frati in S. Biagio di Poli, a Colliscelli di Assisi e in molti altri 
luoghi. Per quanto si riferisce a Poli si può pensare che i due frati, 
traviati dalle dottrine del libero spirito, abbiano soggiornato solo di 
passaggio non essendo ricordati fra i confratelli della comunità di Poli. 

R. GUARNI~RI, op. cit., pago 428 nel rilevare che ai «seguaci del 
Chiarino, processati a Tivoli nel 1334, sono attribuite dottrine tipiche 
di tale Spirito D (Spiritus' Libertatis), sottolineà peraltro che già, nel 
1323 Angelo Clareno aveva scritto la Historia septem tribulationum ordi­
nis minorum dilungandosi, nella «sexta tribulacio D, a descrivere gli 
errori dello Spiritus Libertatis in Umbria, sradicati dallo Spirituale 
Ubemno da Casale. 

(IOl) Vedo doc. I. 
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a Poli; Giovanni Toni da Spoleto di S~ Lucia presso S. Gre­
gorio) e di un «novizio» (Giovanni Lodoroni de AHanis di 
Rieti). 

La procedura è quella conauèta della acquisizione delle 
deposizioni di accusa sulle quali sono chiamati a disèolparsi 
gli accusati. 

Francesco Vanni d'Assisi fornisce "ampio materiale e nu­
merose segnalazioni; più contenuta è invece la deposizione 
di Giovanni" Lodoroni deAlfanis di Rieti. 

Dalla loro deposizione vengono raccolti gli elementi per 
l'accusa d'eresia a Giovanid' Toni da Spòleto, dichiarato 
«"ferv~ns" in "supràdictisherroribus», cm "viene' dedicato il ter­
zo mterrogatorio della serie.· Ma U <l fraticello» Giov8mrl, che 
pure militava da: 17 amii nella setta" (vale a dire" dal tempo 
della prima formazione" per derivazione dagli"« spirituali» ) , 
non -seinbra reggere alla "prova dell'inqtiisizione e, còDfessati 
i propri errori, abiura l'eresia giurando sul Vangelo di obbe­
dire agli ordini della" Chiesa, di papa Giovanni "XXll e dei 
suoi successori (102).'" " 

Frate FrancescO :V ~ d'ASsisi, invece, puro senza essere 
accompagnato da P:ar.ticolari espressioni diéonsideraziòne in 
seno alla comunità-ereticale; sostiene fermamente le sue po­
sizioni e «interrogatus si credidit in predictis, respondit quod 
sic» (103), ritrovando il vigore della sua predicazione fio­
rentina. 

Infine Francesco d'Assisi, guardiano di S. Biagio, posto 
in stato d'accusa dalla deposizione di Giovanni Toni da Spo­
leto viene anch'esso interrogato due volte, ma non risulta 
dai documenti che gli sia stato posto il quesito di una dichia­
razione di fe~e o di abiura delle tesi ereticali (104). 

Così pure ignoriamo se l'lnquisito~e, sulla base degli ele­
menti acquisiti," abbia approfondito la propria indagine nei 
confronti degli altri «fraticelli» segnalati nelle deposizioni 

(102) Vedo doc. III. 
(103) Vedo doc. I. 
(104) Vedo doc. IV e VI. 
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e quali siano state le decisioni e le sanzioni deliberate (105), 
segnatamente nei confronti del venerando frate Francesco 
«antiquior ~ di Assisi, che.si era dichiarato 'pronto ad affron­
tare il rogo (106), e di Francesco Vanni, che presenta l'aggra­
vante. del relapso. 

Angelo Clareno, ormai veechio, debole e malato (107), 
sentendosi sempre più pressato dalla minaccia incombente 
dell'Inquisizione che aveva disperso la comunità del territorio 
tiburtino con il processo di Rieti, decide di sottrarsi al .peri­
colo abbandonando Subiaco, dove risiedeva ormai ininterrot­
tamente dal 1318, e medita in un primo tempo di rifugiarsi 
nelle Marche (doc. VI). 

n lO giugno 1334, per mezzo del beato Simone da Ca­
scia, inviava una lettera, che sembra l'ultima scritta da Su­
~iaco, ai discepoli agostiniani fra Filippo da Cas.teldemilio 
(Ancona) e fra Accomandolo da Foligno cui annuncia la im· 
minente partenza (108). Poi, accompagnato· da Nicolò di Ca­
labria, fugge, quasi novantenne, nel Regno di· Napoli dove 
ripara presso l'eremo di S. Michele di Lucania' e quindi 
nell'inaccessibile eremo di S. Maria dell'Aspro' nel Comune 
di Marsico Vetere (P«:ttenza) dove morirà il 15 giugno 
1337 (109) in concetto di santltà fra i suoi seguaci. 

La curia diocesana non sembra essere intervenuta. ( o 
quanto meno ·non sono noti documenti in proposito) in me·· 
rito all'attività dei «fraticelli ~ nella Diocesi tiburtina (110): 

(105) Le condanne inflitte variavano, secondo' la gravità del delitto 
e l'ostinazione dei colpevoli:. privazione dell'abito religioso, pellegri~ 
naggi, condanna al muro, prigioni e, in casi estremi, il· rogo. 

(106) Vedo doc. IV e V. 
(107) L. BERARDINI, op. ciI., p. 227 e 242. 
(108) L. BEBABDINI, op. cit., p. 243. 
(109) A. FaucoNl, Subiaco lrancescanacit .. , p. 119; L. BERARDINI, 

op. CiI., p.' 245-47. 
(110) Poli, S. Gregorio e Ciciliano dipendevano dalla Diocesi di 

Tivoli, Pozzaglia Sabina dalla Diocesi di. Sabina, Gallicano dalla Dio­
cesi di Palestrina e Marino dalla Diocesi di Albano. Vedo carta topo;" 
grafica delle Diocesi d'Italia nei sec. mI e XIV in G. BATTELU, Ra­
tiones Decimarum lJaliae nei secoli XIII e XIV. Latium. Città del Va­
ticano 1946. 
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l'intera questione era stata demandata direttamente all'In­
quisitore Simone da Spoleto. 

n Vescovo Giovanni IV (1320-1337) dell'Ordine dei Mi­
nori aveva anzi offerto larga ospitalità a Michele da Cesena, 
di cui era condiscepolo e concittadino, nel vescovado di Ti­
voli da dove vennero diramati gli scritti di opposizione alle 
tesi di Giovanni XJilI fino alla convocazione ad Avignone 
dell'anno 1327 (111). 

(111) L. A. MURATORI, Remm luzlicamm scriptores, t. 3, parto 2, 
col. 522: riporta una lettera di pentimento di Michele da Cesena in 
cui afCemla d'essere stato presso Giovanni IV vescovo di Tivoli; FLEUBY, 
Storia ecclesiastica, t. 19, lib. 94; S~ VIOLA, Storia di Tivoli dalla sua 
origine lino al sec. XVII, Roma 1819, II, 218; G. CASCIOLI, Nuova serie 
dei Vescovi di Tivoli, in «Atti e Mem. della Soc. Tiburtina di Storia 
e d'Arte », voI. VII (1927), p. 141. Non è noto l'esatto periodo di 
permanenza a Tivoli di Michele da Cesena: esso va comunque collo­
cato tra l'epoca dello svolgimento del Capitolo di Perugia (1322) e 
la partenza per Avignone (1327) della cui lettera di convocazione è 
Catto cenno in L. A. Muratori sopra cito 

L. FUMI, op. cit., p. 237, riferendo la decisione di Giovanni XXII 
di chiamare ad Avignone Michele da Cesena, afferma ch'egli da Roma 
era passato nell'Umbria e· che le lettere papali gli giunsero quando era 
nelle terre della, Chiesa. RiferiSce peraltro, in nota, .le seguenti resi­
denze attribuite a Michele da Cesena al momento del ricevimenio 
della ingiunzione del Papa: «Nicolò Minorita dice in. conventu tibur­
tino. (Cod. Vat. 4008, c. XXI) e Ficker, o. c. lettera di Giovanni XXII 
all'arco di Palermo dei 6 e 20 giugno 1328, Eubel in BuU. jrancisc., , 
t. V, p. 341, n. 5, dice a Terni, più oltre a pago 389 dice a Todi». 

Michele da Cesena, prosegue L. FUMI (p. 237), si finse malato: 
i Priori della Città di Perugia si interposero per scusarlo col Papa 
iI quale, accettatala scusa, gli fece sapere che \ non si prendesse fretta 
a venire e si ristabilisse prima in salute. Poi, invece, gli assegnò un 
termine perentorio. Fra Michele, migliorato, partì e iI 12 dico 1327 
si trovò' davanti al Pontefice. Trattenuto presso la Curia Cu destituito 
da Generale dell' ordine. Michele da Cesena approfittò di una galea 
e, nottetempo, fuggì insieme ,a Bonagrazia e Occam raggiungendo· l'im­
peratore. 

Da Pisa (L. BERARDINI, op. cit., p. 184) il 18 settembre 1328 fece 
il suo Appello maggiore alla cristianità denunciando come eretiche le 
tre bolle papali e confemtando il precedente appello con un altro 
minore (E. BALuzE, Misce.llanea, III, p. 246-303; C. EUBEL, Bul'. franc., 
V, p. 408-410). Per comando del papa Michele da Cesena fu. deposto 
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Va inoltre sottolineata la stretta colleganza con l'Abate 
Bartolomeo II del Monastero di Subiaco, il quale ospitava 
a sua volta Angelo Cl areno, coadiuvandolo nell"opera di re­
stauro del Monastero con breve, datato da Subiaco il 27 giu­
gno 1321 nella Chiesa di S. Lorenzo con cui concedeva indul­
genze a tutti i fedeli della Diocesi che avessero concorso 
all'opera (112) • 

. Quale atteggiamento va dunque attribuito al Vescovo di 
Tivoli di fronte al movimento dei «fraticelli»? 

Gli scrittori di storia patria lo indicano come un elemen­
to prudente e di provata fede rimasto sul piano dell'ortodos­
sia. Si ricorda che Giovanni XXII, nella lettera di designa-

(1328) da generale dell' ordine e sostituito col cardinale francescano 
Bertrando di Tour. 

La scomunica del 20 aprile 1329 (L. FUMI, op. ci'., p. 238) e la 
condanna del 16 novembre 1329 (Quia vir reprobus) piombò su fra Mi­
chele che divenne il consigliere intimo di Ludovico il Bavaro, il confi· 
dente dell'antipapa dal quale fu creato cardinale di Ostia. Contro· i mi· 
nori che aderirono al partito di fra Michele il Rettore del Ducato e gli 
Inquisitori ebbero ordine di procedere per giudizio sommario .. 

Il . papa (L. FUMI, o. c., p. 243) sperava più dal tempo che dai 
processi il ritomo dei dissidenti: infatti dopo che Ludovico il Bavaro 
fu costretto, nel dicembre 1329, a tornare in Germania, l'antipapa 
gettò la tiara e fra Michele,· che si era reso in colpa, non avrebbe po· 
tuto fare altro che mettersi alla mercé degli inquisitori. Si può credere 
che i frati ribelli sopportassero pene disciplinari più che corporali, 
salvo la pena del carcere, non potendosi a frati poveri imporre pene 
pecuniarie. Di giustizie eseguite si ebbe appena qualche accenno in 
fonti oggi perdute. 

L'antipapa Nicolò V scrisse a Giovanni XXII chiedendo perdono 
per la sua audacia: il 25 agosto 1330 l'antipapa si presentò in Concistoro 
ad Avignone, in abito di penitente, e ottenne il bacio della pace (RAY. 
NALD, ad anno 1330, n. Il, Atti del 6 setto 1330). Poi fu trattenuto peni. 
tente nello stesso palazzo pontificio di Avignone dove morì nel 1333 
(F. GRECOROVIUS, op. cii., III, 316). 

Fra Michele da Cesena .moriva anch'egli penitente, secondo 
l'opinione tradizionale, il 29 novembre 1342 a Monaco di Baviera dopo 
aver parafrasato il Miserere: ma questa versione è oggi contestata (C. 
SCHMITT, in Cl Arch. Franc. Bist. D,58, 1965, p. 165). 

(112) Chron. Subl., p. 368, c. XXIII; G. CASCIOLI, Nuova serie cit., 
p. 140. 
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zione all'episcopato di Tivoli, mentre manifesta il proposito 
di voler provvedere con sollecitudine «ne ipsis pastormo 
presidiis destitutis, amhulantis in circuitu lupi rapacis astutia 
illarmo oves rapiat et disperdat» (secondo una espressione 
consueta usata contro gli eretici) (113), si rivolge a Gio­
vanni IV con espressioni di particolare considerazione indi­
candolo come «persona secundum cor nostrum idonea» a 
vigilare se «per quoscumque scienter vel ignoranter contin­
geret attemptari)) (114). 

Lo stesso Giovanni XXII, con lettera da Avignone del 3 
ottobre 1325, gli affiderà, congiuntamente all'Abate del Mo­
nastero di S. Prassede e all'Arciprete di S. Pudenziana, 
l'amministrazione dei beni della Basilica di S. Maria Mag­
giore in Roma, dichiarandoli conservatori e giudici (115). 

Infine lo stesso papa, in una lettera del 16 novembre 
1332 diretta al suo Legato in Toscana, cita di nuovo bene­
volmente il Vescovo di Tivoli (116). 

Quanto invece all'ipotesi opposta di una possibile soli­
darietà con i dissidenti, essa viene rigettata, sia pure in via 
induttiva osservando che un'adesi~ne del Vescovo Giovanni IV 
non sarebbe stata passata sotto silenzio da Michele di Cesena 
il quale, fuggito da Avignone al seguito di Ludovico il Ba­
varo (1329) verrà elevato alla dignità cardinalizia dall'anti­
papa Nicolò V; né sareb~e passata inosservata al momento 
della presenza in Tivoli di Ludovico il Bavaro (14-21 mag­
gio 1328 e successivamente, per alcuni giorni, dopo la scon­
fitta di Velletri) il quale,_ in lotta con Giovanni XXII sostiene 
l'antipapa Nicolò V; ma soprattutto non sarebbe pessata 
inosservata a Giovanni xxn che, impegnato in una decisa 

(113) L. FUMI, op. cit., p. 129. 
(114) Reg. Iohann. XXII, ARCH. VAT., vol. 70, epist. 720, f. 331v; 

C. Emw., op. cit., V, D. 397; S. VIOlA, op. cit., Il, 219; G. CASCIOLI, 
Nuova serie cit., VII, p. 137-38. 

(115) G. FERRI, Le carte deU' Archivio Liberiano, doc. cxvm in 
o: Arch. della Soc. Romana di Storia Patria D, vol. XXX (1907), p. 147. 

(116) Reg. Iohannis XXII, ARCH. VAT., voI. 116, epist. 1493, f. 289v; 
G. CASCIOLl, Nuova serie cit., VII, p. 142. 
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azione di condanna e di repressione dei movimenti dissidenti, 
non· avrebbe mancato di prendere provvedimenti contro il. 
Vescovo tiburtinO» (117). 

Si deve pertanto concludere che l'ospitalità concessa dal 
Vescovo di Tivoli a Michele da Cesena va inquadrata vero­
similmente in un gesto di cortesia e di umana colleganza 
verso l'ei compagno di studi e il concittadino in un periodo 
in cui questi agitava le note tesi sul dibattuto problema della 
povertà, profondamente sentito nell'ordine francescano, per 
le quali verrà prima convocato ad Avignone, subirà richiami 
con sentenze papali rese pubbliche in varie città (118), quin­
di la scomunica solenne del 20 aprile 1329 (119) e verrà de­
finitivamente condannato, con i suoi seguaci, il 16 novem­
bre 1329 (Quia vir reprobus) quando cioè l'ospitalità tibur­
'tina era cessata da tempo. 

Non mancò peraltro un caso abbastanza clamoroso in 
Tivoli di adesione al partito scismatico di Ludovico il Bavaro 
da parte dell'Arcidiacono della Catte~ale di S. Lorenzo, 
Giacomo, in occasione dell'ingresso dell'esercito imperiale 
in Città. Ma con la scomunica latae sententiae di Ludovico il 
Bavaro, emessa il 20 aprile 1329, contemporaneamente a quel­
la promulgata per l'antipapa Nicolò V e Michele da Cese­
na (120), sopraggiungeva ben presto il pentimento dell'Ar­
cidiacono Giacomo: una lettera datata a Roma il 3 ottobre 
1329, indirizzata dal Cardinale Gian Gaetano Orsini al Ve­
scovo di Tivoli, informa che l'Arcidiacono Giacomo, pentito, 
chiedeva l'assoluzione delle sue colpe commesse «in cibo 
potu loquela» per le quali gli viene imposto, in espiazione, 
il digiuno a pane ed acqua una volta la settimana, e la revoca 
del diritto della voce attiva e passiva per tre anni, con mi-

(117) S. VIOLA, op. cit., II, 219-20; G. CASCIOLI, Nuova serie cit., 
VII, p. 141-42. 

(118) lnstrum. Miscell., AnCH. VAT., D. 1052. 1053 ecc.; G. CA­

SCIOU, Nuova serie cit., VII, p. 141. 
(119) C. EusEL, op. cit., V, D. 186. 

(120) C. Eu BEL, op. cit., V, D. 789. 
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naccia di carcere· a vita qualora tomi a comunicare' con Lu­
dovi co il Bavaro o coi suoi seguaci e sostenitori (121). 

Ma non mancano neppure, attorno a questo tormentato 
periodo, episodi di pietà religiosa che confermano il distacco 
dei tiburtini dai temi e dalle ansie dei gruppi dissidenti e la 
loro ortodossia. 

Durante il pontificato di Giovanni XXII un fra Bartolo­
meo da Tivoli, dell'ordine di S. Domenico, avrebbe guidato 
un gruppo di otto domenicani alla evangelizzazione dell'Abis­
sinia raccogliendo copiosi frutti spirituali per un periodo di 
oltre 20 anni e divenendo vescovo di Dongola, sulle rive del 
Nilo, nella Nubil;l, dove avrebbe fondato un famoso convento 
detto dell'Alleluia (122). Grazie a loro GiovanniXXll en­
trava in. relazione con il Negus nel 1329,. mentre i geografi 
poterono apprendere notizie di quelle. regioni sconosciute nel' 
~edioevo (123) • 

. La tiburtina Altogr~a. moglie, di . Andrea Iac;obill~ri, 

in memor~a dei g~tori. defunti, faceva erige~e, a. pr.oprie 
spese nel 1326, un tabernacolo . marmoreo in 1l:Ba cappella 

(121) InstruF!' iUiscell., ARCH. VAT., n. III; G. CASCIOLl, Nuova serie 
cit., VII, p. 143-44. 

(122) G. M. CAVALIERI, Galleria de' Sommi Pontefici, Patriarchi, 
Arcivescovi e Vescovi dell'Ordine de' Predicatori, Benevento 1696, I, 
pago 137-38. 

A. ZUCCHI, S. Stefano dei Mori e i Domsnicani Abissini, in «Me­
morie Domenicane », Anno 57 (1940) fasc. 2, pago 90-91, ritiene infon­
date le notizie relative a fra Bartolomeo da Tivoli pur considerando 
«non iìnprobàbile che dei missionari domenicani siano entrati in Abis­
sinia» durante il pontificato di Giovanni XXII. Infatti nel 1328 Giovan­
ni XXII diresse una esortazione all'Ordine per sollecitare i religiosi 
a . consacrarsi alIe missioni (Bullarium Ord. Praed., t. II) e oltre cent.o 
sarebbero sm"ti i religio~i prescelti fra coloro che si offrirono di partire. 
Secondo una tradizione merita da Ludovico da Paramo (Be origine 
e' progressu officii sanctae lnquisitionis auctor.e Ludovico a Paramo" 
Borou1I$i, archidiacono e' Canonico Legionensi' Regnique Siciliae In­
quisitore, Matrili, 1598, pago 237) già nel 1316 otto frati domenicani, 
erano partiti da Roma per visitare il Santo Sepolcro e, attraverso l'Egit­
to, «magnis ac laboriosissimis itinéribus penetrarunt ad Aethiopes et 
Abissinos ». ' 

(123) G. CASCIOLI. Gli uomini ill. cit., II, p. 127-9. 
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di sua proprietà, ad ornamento di un'immagine .. di S. Maria 
degli Orti, nella Chiesa di S. Pietro alla Carità (124); Maria 
BoniDi faceva eseguire a proprie spese un magnifico pavi­
mento in stile cosmatesco nella Chiesa di S. Maria Maggio­
re (125). 

Un fenomeno particolarmente vasto di solidarietà ci­
vica, che. sembra convalidare la tesi di una profonda coscienza 
comunale, corroborata forse da influenze di movimenti 
ascetico-religiosi dell'epoca (126), si manifesta, in questo 
stesso periodo a vantaggio di numerosi ospedali che pullu­
lano nella città per il contributo dei cittadini. 

Nicola d'Alessandro di Pietro Burge detto «Voccaveccia », 
Priore della confraternita dello Spirito Santo, destinava una 
parte del suo patrimonio alla costmzione di un piccolo ospe­
dale che, col concorso di altri cittadini, nel 1336 era in pieno 
sviluppo; nel 1337 era in costmzione un secondo ospedale 
dello Spirito Santo cui Nicola di Giacomo detto il «Rosso» 
donava 38 libbre di provisini e una vigna olivata; ner 1360 
Nicola di Giovanni d'Enrico concorreva con la donazione di 
tutti i suoi beni (127). 

(124) G. C. CROCCHIANTE, L"istoria delle chiese della città di Tivoli, 
Roma 1726, p. 112; G. CASCIOLI, Gli uomini ill. cit., II, p. 130-31. 

(125) G. CASCIOLI, Gli uomini m. cit., Il; p. 180. 

(126) V. PACIFICI, L'archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, 
ColI. «Studi e fonti per la storia della regione tiburtina », Tivoli 1922, 
p. III-V; G. CASCIOLI, Uomini ill. cit., Il, p. 149-50. 

(127) Non è stato ancora affrontato il problema della possibile 
influenza esercitata su Tivoli dal fenomeno della setta ascetica dei 
flagellanti. 

Nel sec. XI S. Pier Damiani e S. Domenico Loricalo, suo disce­
polo, difesero e propugnarono nei monasteri, fra le pratiChe ascetiche 
di mortificazione, la flagellazione volontaria quale penitenza dei pro­
pri peccati. Ad imitazione dei monaci anche i laici abbracciarono una 
tale pratica, specie in occasione di pubbliche calamità, come mezzo di 
espiazione e per allontanare e far cessare malanni. Ma il primo esempio 
di manifestazioni pubbliche collettive è nata nel 1260, allorché l'eremita 
Raineiro Fasani, vestito di sacco, cinto di fune e con una disciplina 
di corregge in lI,lano, c~iamò a penitenza i· cittadini di Perugia e, 
con la predicazione e l'esempio mosse il popolo a disciplinarsi pubbli~ 
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Cecco Maligno, nel 1365, trasformava in ospedale la 
propria casa annessa alla chiesa della S8. Annunziata (128) 
sotto il titolo di Ospedale della SS. Annunziata e dei. Disci­
plinati (129). 

camente formando una numerosa Compagnia dei Disciplinati di Cristo. 
L'esempio, che agli inizi subi influenze gioachimite e sfociò in mani­
festazioni di fanatismo, trovò vaste adesioni ad Imola, a Bologna, 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza, Tortona, a Genova e nel Friuli. 
Poi si estese in Francia, Austria, Germania e Polonia, provocando 
dappertutto miglioramento di costumi, pacificazione negli animi, ri­
torno di esuli e restituzione del mal tolto. 

La conseguenza stabile fu la fondazione in molte regioni d'Italia 
di numerose conCraternite dette dei Flagellanti, Battuti, Disciplinati, 
Frustati, i cui membri, laici nella masSima parte, si radunavano per 
praticare secondo j loro particolari statuti la disciplina nelle loro 
chiese o cappelle, cantare le loro laudi ed attendere· ad esercizi di pietà 
ben definiti ed opere di carità: elemosine in Cavore dei poveri, con 
speciale riguardo ai vergognosi, visite periodiche ad infermi e carcerati, 
accompagno e sufCragio ai deCunti; ed in questi uffici dovevano pro­
fondere lasciti e rendite di beni loro affidati dalla pietà dei fedeli e 
specialmente dai confratelli. Si può . ben asserire che sotto questo 
aspetto tali confraternite furono un tramite importantissimo della bene­
ficenza nei secco XIII-XIV. Speciale importanza ebbero gli ospedali 
fondati e diretti da esse nelle città d'Italia; alcuni dei quali sussistono 
ancora e portano nel loro stemma le discipline. Vedo : Flagellanti, 
in «Enciclopedia Cattolica D e «Enciclopedia Italiana D; A. FRUCONl, 
sui flagellanti del 1260, in «Bollettino dell'1st. Storico Ital. per il 
M. E. D, 75 (1963); pp. 211-37 sui disciplinati: Il movimento dei Disci­
plinati nel seuimo centenario dal suo inizio (Perugia - 1260). Convegno 
Inte17UlZionale: Perugia 25-28 settembre 1960, CI Deputaz. di Storia Patria 
per l'Umbria D, Perugia 1962. 

R. GUARNIERI, op. cit., pago 404, osserva la stretta connessione fra 
movimenti del Libero Spirito e flagellanti. 

(128) F. BULCARlNI, Notizie storiche e antiquarie intorno· alla città 
di Tivoli, Roma 1848, p. 72; V. PACIFICI, L'archivio tib. cit., p. XIII­
XIV; G. CASCIOLI, Gli uomini ill. cit., p. 151-52. La notizia, riportata 
dal Bolgarini e accettata dal Cascioli, è invece accolta con riserva dal 
Pacifici: è certo comunque che l'ospedale prosperava sotto il Card. 
Filippo Geza Vescovo di Tivoli (1356-1380). 

(129) L'Ospedale dell'Annunziata e dei Disciplinati, fondatò da 
Cecco Maligno (sol quale fatto il Pacifici pone delle riserve) nel 1365, 
«potrebbe far supporre che la nuova confraternita fosse l'antica com­
pagnia dei disciplinati risorgente con nuovo nome: lo stesso nome si 
trova verso la metà. del '400 (Arch. notarile) attribuito anche alla 
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Agnese vedova di lozzo di Bartolo, con testamento del 
13 agosto 1376, dispose che nella propria abitazione posta 
«in contrata Sancti Pauli in Mercato» venisse aperto un 
ospedale con quattro letti per il ricovero di donne povere 
e di pellegrine (130). 

Il processo di Roma del 1466 

L'azione. degli inquisitori mise un freno alla dissidenza: 
ma i ribelli continuarono ad operare nella clandestinità nel 
XIV sec. con l'adozione dell'abito civile e la complicità della 
popolazione. Non si hanno però notizie di nuove comunità 
ereticali nel territorio di Tivoli. 

In seguito alla confusione creata dallo scisma d'Occidente 
la vigilanza si rilasciò e ricomparvero nuovi focolai di ribel­
lione. 

Nel 1411 un processo contro gli amici dei «fraticelli ~ 
mostra come la setta prosperasse in Toscana. 

Martino V, dopo aver posto fine allo scisma d'Occiden­
te (1417), dovette fronteggiare la preoccupante recrudescenza 
dei «fraticelli» e, con bolla del 27 maggio 1426, nominò Gio­
vanni da Capestrano Inquisitore dell'eretica pravità dei «fra­
ticelli dell'opinione » •. A Rieti Fra Giovanni istruì un regolare 
processo contro due donne, Mariola e Pema di Pietro di An-

compagnia di S. Giovanni: 'hospedale S. Ioannis evangeliste de disci­
plinatis' (1442, 1444 ecc.) D. V. PACIFICI, L'archivio tib. cit., p. XlV. 

Nessun riferimento alla regione di Tivoli è peraltro contenuto negli 
Indici del volume ([ Il Movimento dei Disciplinati nel Settimo Centenario 
dal suo inizio (Perugia 1260) D, Coli. del «Centro di Documentaz. sul 
Mov. dei Disciplinati D della Deputaz. di Storia Patria per l'Umbria, 
Quad. l, Perugia 1965. 

M. PEmoccm, La confraternita dell' Annunziata a Tivoli in «Atti 
e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d' Arte D, vol. XXXII-XXXIII (1959.60) 
p.75. 

R. GUABNIERI, op. cit., pago 381: una confraternita dei «Raccoman­
dati alla Vergine D, poi detta dei «Penitenti o Disciplinati del Gonfa­
lone D, nasce a Roma nel 1264-1267. 

(130) V. PACIFICI, L'archivio tib. cit., p. VII-VIII; G. CASCIOLl, 
Gli uomini ill. cit., II, p. 150-51. 
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geletto alle quali inflisse una pena mitigata successivamente 
con atto del 22 dicembre 1430 (131). 

Nel 1449 e 1450 a Fabriano e a Firenze, secondo una re­
lazione di Biondo Flavio e una segnalazione di S. Antonino di 
Firenze, nuovi membri della setta salirono sul rogo (132). 

Ed ecco che, a poco meno di un secolo e mezzo di distan­
za dal processo di Rieti, un nuovo processo, istruito a Roma 
nel 1466, ci rivela la presenza di una numerosa comunità di 
« fraticelli» formatasi nuovamente a Poli. 

Gli atti del processo, conservati nell'Archivio Vaticano 
(Cod. Vat. Lat. 4012), sono contenuti in un codice manoscrit­
to, in caratteri cancellereschi del XV secolo, recante l'intesta­
zione coeva: «Processu.s contra her.eticos de opinione damp­
nata existentes, coram dominis deputatis ad instantiam do­
mini Antonii de Eugubio procuratoris fiscalis factus» (133). 

In esso si riferisce che Paolo II ebbe notizia « quod .quam­
plures diversarum civitatum terrarum et locorum tam Marchie 
Anconitane quam aliarum provinciarum persone crimine he­
resis' et presertim oppinionibus et erroribus, quibus respersi 
fuerunt et sunt illi, qui fraticelli de oppinione nuncupantur, 
ligati et respersi erant, et quod secundum illorum. ritum vitam 
ducebant ae quod aliquando in uno, ali quando in allo locis 
ad exercendum et faciendum huiusmodi errores unanimiter 
eonvenieban,t; et quod nonnulli ex illis in civitate Assisii sive 
illius territorio tempore indulgeneianim sancte Marie Angelo­
rum, que. in kalendis mensis augusti ex tune proxime futuri 
celebrari debebant, in unum convenire debebant» (134). 

(131) A. SACCHETTI SASSETTI, Giovanni da Capestrano Inquislore 
a Rieti, in « Arch. Franc. Bist. D, XLIX (1956), p. 336-338. 

(132) C. SCHl\IITT, op. cit., V, col. 1174; R. GUARNIERI, op. cit., 
pago 476-77. Altre condanne al rogo, di cui è pervenuta notizia, si erano 
avute nei confronti di Francesco di Pistoia a Venezia (1337) e Michele 
Berti di Calci a Firenze (1389). 

(133) Il codice reca una numerazione da c.Ia 58: ma, per una 
svista dell'amanuense, si passa direttamente da C. 30 a 40~ 

Il testo venne pubblicato la prima volta in una anonima edizione, 
scorretta e incompleta: Vier Documente '.lIUS romischen Archiven. 
Ein Beitrag zur Gèschichte des Protestantismus vor., wahrend wid nach 
der Re/ormation, Leipzig 1843. Fu poi pubblicato in F. EIÌilLE, op. cit., 
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Diede perciò mandato a Bertoldo de Gallexio, pres­
bitero della Diocesi di Civita Castellana, di recarsi ad Assi­
si dove gli ereti~i, provenienti da Poli e da Maiolati, ven­
nero catturati e condotti prigionieri a Roma a Castel S. An­
gelo. Solo alcuni, tra cui frate Pietro de Mergo e frate Giovanni 
de Manolacta. riuscirono a· sottrarsi alla cattura con la 
fuga (135). 

Gli interrogatori, corroborati dal frequente ricorso alla 
tortura affinché il testimone potesse «melius dicere verita­
tem », ebbero sollecito inizio il lunedì Il agosto 1466, seguen­
do un formulario di dodici punti (136), davanti ad un Tribu­
nale inquisitore composto da Stefano Nardini arcivescovo di 
Milano e referendario del Papa, dai Vescovi Nicola di Orte, 
Nicola di Lesina, Roberto Sanchez de Arevalo di Zamora 
cappellano di Castel S. Angelo e Giacomo di Egidio maestro 
del sacro palazzo apostolico: procuratore fiscale Antonio di 
Gubbio (137). 

La serie è aperta dal giovane frate Bernardo di Pergamo 
nella cui lunga deposizione troviamo un primo riferimento al 
territorio tiburtino. Egli afferma tra l'altro: «quod rèèepit 
quattuor ordines minores in Gressia ah uno episcopo seete 
eorum, vocato frate Ignatio de sancto Severino in Marchia, 
alias ordines sacros succesive in quatuor temporibus recepit 
in castro Polensi in domo private cuiusdam vocate Marie 
Stallionis (138) que est de huismodi secta et est vidua, cUÌus 
maritus voluit in morte sua domum suam esse pro recepta-

IV (1888), p. 110-134, che omette la trascrizione da c. 2v a 3r (copia 
delle lettere papali a Bertoldo de Gallexio) e da c. 19 a 26 (relazione 
al papa circa gli interrogatori). 

(134) F. EHRLE, op. cit.., IV, p. 111 (c. l). 
(135) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 116 (c. lO e 11v). 
(136) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 111 (c. 3-4). 
(137) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 112 (c. 4) e 121 (c. 27). 
(138) A margine del foglio è annotato: « Nunc vero dicta dorrius 

destructa de mandato sanctissimo domini nostri Pauli D. G. CASCIOLI, 
Memorie storiche di Poli con molte noti:ie inedite, Libr. Ed. della 
« Vera Roma D, Roma 1896, p. 121-22 e 123: «Il marito di lei, morendo, 
volle che la sua abitazione servisse di ricovero ai fraticelli, la quale è 
precisamente quella di forte e solida struttura che vedesi smantellata 
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culo omnium fratrum et sororom declinancium in eodem 
10co tam ad standum quam ad celebrandum. Fuitque ordinatus 
per fratrem Michaelem de Florencia episcopum: secundum 
ritum eorom, qui frater Micha'el obit iam sunt' duo anni vel 
circa, et fuit sepultus (139) iIi ecclesia sancti Stephani extra 
opidum Polense de noète et secrete, presente ipso fratre Der­
nardo et quodam Laurencio Francisci de Dussis, J acopo Ve­
nuto, Maria supradicta et Ritta uxore Juliani com ipso Julia­
no et Nena Malespina vidua et pluribus aliis consenciente 
huismodi sepulturam faciendam dompno J ohanne presbitero 
ipsius ecclesie sancti StephaDi, sciente eciam . eundem episco­
pum esse de huismodi secta (140). 

Aggiunge inoltre di aver celebrato la Messa spesso «maxi­
me diebus festivis et dominicis in dicto castro Polensi et in 
domo ipsius Marie et in eadem domo seerete clausis ianuis 
(habent omamenta, libros calicem, et omnia alia necessaria) 
et in missis suis conveniebant plurimi utriusque smms, nume-

sotto la piazza di S. Pietro. Quest'abitazione, che rimonta al sec. m, 
siccome dedocesi dalla soa struttura e dalle finestre ad arco acoto. 
d~vette servire in origine piuttosto di fortezza a qualche" potente fami­
glia; poiché, oltre le mora di grande spessore e le rare finestre, aveva 
all' esterno un muro a scarpa quale in parte si poò scorgere anche pre­
sentemente, dove non è ricoperto dalla terra D. Ancora G. C.UCIOU, 
Guida storico-artistica di Poli, Roma 1933, pp. 20-22: nella piazzetta 
foori della Chiesa di S. Pietro, Arcipretale, «vedesi in rovina la casa 
ch'era d'una Maria Staglione D dove s'erano annidati i Fraticelli che 
forono repressi « verso il 1466 e fo imposto alla Comunità un pranzo 
ai poveri, che fo poi soppresso in qoesti ultimi anni D. 

(139) A margine" del foglio è annotato: « Coios corpos fuit exbuma­
tum et concrematum D. 

(140) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 113-14 (c. 7). 
Per la Chiesa di S. Stefano vedere: G. CASCIOU, Guida storico-m1i­

stica di Poli cit., pp. 12-16: fo consacrata nel 1138 dal Card. Guido 
Vescovo di Tivoli mentre era Signore di Poli Oddone n. 

Apostolica Visitatio Hannibalis De Grassis. cit., c. 222r: «Die XI 
Aprilis 1581. Mag.cus et R.dùs D. Auditor B.mi D. Visitatoris ap.lici 
se contulit ad eastrom poli et perventos accessit ad Ecc.am parrocchia­
lem S.ti Stephani cuius est Rector do.nos Berardinus petroecbus absens ••• 
Ecclesia est in forma quadrangulari com tribus navibus... est tegulis 

. bene cooperta cum parietibus "aliqualiter denigratis lateritio pavimento 
babent habet doas portas quas bene claodont et nollam Imaginem super 
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ro circa viginti vel triginta de quorum aliquorum nominibus 
recordatur, primo de ipsa Maria receptrice omnium, item de 
Rita et Juliano eius marito, Nena Clauda matre Antonii capti­
vi, Nella Malespina, J acopo Venuto, BoDÌDo. de Genario cum 
uxore sua, Bonino J abomi, Cola Bomuino, Antonio J acobu-

. cio, Francisco Malespina, Antonio de Muco, Francisco J oban­
nis Bussi cum tota familia, Francisco Grassi, et pluribus 
aliis 1> (141). 

Un così vasto movimento, cbe aveva l'adesione della mag­
gior parte degli abitanti, si avvaleva della benevolenza e della 
protezione di Stefano Conti, Signore di Poli, e dei. suoi fa­
miliari dai quali frate Bemardo «babuit sepius victualia:t> 
nel breve periodo in cui era stato a Poli (142). 

A conclusione dèlla deposizione, ratificata il 13 ottobre 
1466, frate Bemardo «abiuravit et abiurat ex nune pure et 
libere ipsam sectam, ered~ns, non posse quemquam. salvari 
ab ea, offerens se casum reincidencie velle subici omni pene 
usque ad mortem inclusive, supplicando bumiliter sanctitati 
domini nostri, ut digneretur babere misericordiam eius 1> (143). 

Gli inquisitori, nei successivi interrogatori, rivolgono 
particolare cura all'accertamento della sconcertante e sini­
s~a pratica del «barilotto:t> sulla quale aveva riferito per 
primo Francesco di Maiolati (144). 

eis vasUD1 indecens pro aqua benedicta . el unicam fenestram ocularem 
patentem... Ecclesia habet campanile cum duobus campanis ••• D. 

Nella prima metà del XVII sec. la Duchessa Giacinta Sanvitali, mo­
glie di Don Appio Conti, fondò il Convento dei Padri Scolopi, annesso 
alla Chiesa di S. Stefano nella quale furono aperte alcune Cappelle. 
La Chiesa rimase lesionata nel terremoto del 1915 e fu restaurata nel 
1919-20. 

(141) F. ERRLE, op. CiI., IV, p. 114 (c. 8). 
(142) F. EHRLE, op. ciI., IV, p. 114·15·16 (c. 8v-IO). 
(143) F. EHRLE, op. ciI., IV, p. 117 (c. llv-12). 
(144) In una cripta presso Maiolati, al termine di una messa not­

turna, venivano spente le luci e tutti fornicavano al segnale di: cc Stegni 
la lucerna, aveiamo ad vita eterna, alleluia alleluia; chiunque home 
se pigli la soa D. I bambini nati da queste unioni sarebbero stati gui­
dati per mano, attomo ad un grande fuoco, fino ad essere ustionati e 
bruciati; le loro ceneri venivano poste in un barilotto di vino che ve­
niva dato a bere al termine della messa, sostituendo con questo la 
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,Angelo di Poli, ,interrogato a sua volta il 13 ottobre e 
sottoposto a tortura, ammise di aver assitito alla messa al ter­
mine della quale si allontanava sempre ,per primo e di non 

,essere stato mai presente alla pratica del «barilotto ~ a 
Poli (145). 

Angelo di Maiolati, interrogato lo stesso giorno, conferma 
di non aver mai udito che una tale, pratica venisse posta in 
atto a Poli: tuttavia apprese che alcuni del luogo, vedendo i 
fraticelli, li deridevano dicendo «isti sunt fratres de barilot­
tO» e, una volta accertato l'uso dell~ pratica, li scacciava­
no (146). 

Antonio di Poli, « interrogatus post cordam et in corda», 
dichiarò che spessissimo aveva partecipato alla messa dei fra­
ticelli a Poli nella 'casa di Maria di Staglione e che fu più 
volte confessato da frate Bernardo, ma al termine della messa 
si ritirava a càsa e mai udì della pratica del «barilotto» (147). 

o 

TI codice riporta ancora, per quanto concerne la setta di 
Poli, che Caterina di Palombara detta Nena, Francesca e J aco­
bella di Poli avevano abiurato l'eresia insieme ad, altre quattro 
persone (148). Antonio de Sarco (o di Sacéo) di Poli, invece, 
aveva sostenuto « quod nullo modo volebat renunciare et quod . 
oppinio sua est'sancta, bona et· vera » e (valde letus pro ea vo­
Iebat ire in ignem» (149). 

Conclusa in tal modo la fase inquisitoria del processo si 
giunse alla formulazione di 17 capi d'accusasegnatamente con­
tro Nicola de Massaro, presentato come vescovo dei fraticelli, 
e Bernardo di Pergamo: inoltre, per quanto interessa il terri-

comunione. Vedo in F. EHRLE, op. cit., IV, p. 117 (c. 12-13); R. GUAa­

NIERI,' op. cit., pago 431, 476 e 479-80, ricorda che il rito era stato già 
descritto da Biondo Flavio per Fabriano (1449) e che «sar~bbe stato 
praticato già da oltre mezzo secolo, tanto a PoU» che nelle Marche, 
a Maiolati e dintorni. 

(145) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 118 (c. 13v-14). R. GUARNIERI, 

op. cit.. pago 428 e 480: il rito «paradisiaco» in collegamento con 
la messa (le cosidette «messe nere ») presenta 'anologia con quello 
accertato a Colonia nel 1325-28. 

(146) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 118 (c. 14). 
(147) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 118-19 (c. 14v-15). 
(148) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 120 (c. 17). 
(149) F. EHRLE, op., cit., IV, p. 120 (c. 17v-18)., 
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torio tiburtino, Angelo e Antonio' di Poli, Caterina. di Palom­
bara detta Nena, Francesca e J acohella di Poli, Antonio di Sac­
co di Poli, oltre il gruppo di Maiolati «et omnes.alios quoscun­
que earundem secte et opinionis hereticos et in heresi et opi­
nione a romana et catholica ecclesia dampnatos et prohihi­
tos persistentes ... » (150). 

I giudici, nel pieno rispetto della procedura, vollero con­
testare singolarmente i capi d'accusa emersi dalle deposizioni 
«et repertos culpahiles punire et innocentes ahsolvere, prout 
alias de iure fuerit faciendum, omnihus melioribus modo via 
iure et forma, quihU8 melius potuerit et dehuerit fieri» (151). 

Nicola de Massaro, consacrato vescovo dei «fraticelli» a 
Massaccio (ora Cupramontana) dal vescovo Gabriele (152), 
aveva da poco ahiurato le tesi ereticali professate, egli dice, 
per quasi quaranta anni. Al processo, in sede di contestazione, 
riconosce fondati tutti i capi d"accusa, compreso quello della 
pratica del «harilotto» alla quale fu presente «in Pole in 
domo Nene» e non, egli precisa, in chiesa. Messo a confronto 
con Caterina di Palomhara detta Nena conferma di aver 
commesso con lei adulterio nella pratica del «harilotto» (153). 

Le contestazioni proseguono con Caterina di Palombara, 
anch'essa da poco indotta ad una .dichiarazione d'abiura, che 
riconosce veri i ·capi d'accusa. Circa la pratica del «harilotto» 
ammette «quod predicta fueront facta in domo sua », «quod 
idem Nicolaus hahuit concuhituÌn cum ea », «.quia· credehat 
quod illud esset opus caritativum et sihi licehat» (154). 

Angelo e Antonio di Poli accettarono per vere le accuse 
ad eccezione degli articoli. relativi alla pratica del «harilot­
to» sostenendo di non sapeme nulla. (155). 

(150) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 121-22 (c. 27-28). 
(151) F.EHRLE, op. cit., IV, p. 124 (c: 40v). 
(152) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 108-9; R. GUARNIERI,Op. cit., pago 

477: una iscrizione apposta su una campana di Maiolati in data 1429 
ric;orda« fratris Gahrielis ePisc0~i Philadelphiae ecclesiae pastoris 
fratrumque minorum ministri generalis D. 

(153) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 124-26 (c. 41-43). 
(154) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 126-27 (c. 43v-44); R. GUARNIERI, 

op. cit., pago 480 •. 
(155) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 128 (c. 46v-47). 
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Antonio di Sacco di Poli accolse. le accus~ e sostenne osti­
natamente le proprie convinzioni, respingendo con fermezza gli 
articoli relativi alla pratica del «barilotto ~, tanto che «do-' 
mini commissarii visa dicti Antonii blasphemia, pertinacia et 
temeritate, et ut melius diceret veritatem, iussemnt ipsum 
Antonium duci ad tormram». Fra i tormenti della tortura An­
tonio di Sacco fece delle concessioni che subito revocò «extra 
torturam »; poi il giomo successivo, chiese di essere nuova-o 
mente ascoltato e, spontaneamente, fece abiura «quod videbat 
aperte, quod diabolus hucnsque tenuisset eum ligatum in illa 
maIa opinione; et quod illud martirium, quod heri habuit, 
multum profuit sibi» (156). 

n 29 ottobre 1466 il Tribunale, radunati tutti gli inquisi­
ti, ratificò le deposizioni e le contestazioni, chiedendo se gli 
accusati avessero qualche cosa da aggiungere o da contestare. 
Essi replicano «quod non nec in aliquo se volunt defendere, 
nisi quia ipsi omnes habent ratas abiuraciones factas per ipsos; 
et sie de novo renunciant diete secte et opinioni et promittunt 
ulterius super huiusmodi opinione et secta dampnata non se 
intromictere nec alicui de opinione se adherere nec favere 
eis» (157). 

Un'appendice al processo reca infine, per quanto si rife­
risce al territorio tiburtino, gli interrogatori di J acobella Me­
nichitti e Francesca, figlia ventenne di Antonio di Sacco, en­
trambe di Poli, che negarono di aver partecipato alla pratica 
del «barilotto» e abiurarono le tesi della setta (158). 

La documentazione del processo romano del 1466 ci for­
nisce un quadro dettagliato del movimento dei «fraticelli» 
nel territorio tiburtino. 

n focolaio della setta è circoscritto nell'ambito di Poli 
dove i «fraticelli» esercitano la loro influenza sulla chiesa 
di S. Stefano e sul parroco Giovanni, celebrano Messe nella 
ospitale casa di Maria di Staglione e svolgono la pratica del 

(156) F. EBBLE, op. cit., IV, p. 129-30 (c. 49-52). 
(157) F. EHBLE, op. ci'., IV, p. 132-33 (c. S4v-55). 
(158) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 13S-M (c. 55 e 57). 
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« barilotto» in casa di Caterina di Palombara, mentre non si 
fa alcun cenno degli antichi insediamenti nelle chiese di S. 
Biagio e di S. Maria. 

La loro condizione ufficiale è inoltre quella della semi­
clandestinità tanto è vero che i «fraticelli» evitano di indos­
sare l'abito francescano e di portare la toosura (159); purtut­
tavia mostrano di avere notevoli posizioni di forza usufruen­
do della tolleranza, se non della benevolenza o della segreta 
adesione, della famiglia Conti e trascinando al proprio segui­
to gran parte della popolazione di Poli. 

L'organizzazione era guidata da un proprio vescovo: pri­
ma nella persona di Michele da Firenze, deceduto intorno al 
1464 e sepolto nella chiesa di S. Stefano li Poli, poi nella perso­
na del success~re Nicola seguace della corrente dei «fraticel­
li.» facente capo a Gabriele di Firenze (160). 

n solo Bernardo di Pergamo è ricordato quale preposto 
alle funzioni religiose, ma attorno a lui ruota una folta schiera 
di laici o «beghini» (161). 

(159) F. ERRLE, op. cit., IV, p. 113 (c. 6v): «Item fuit idem Ber­
nardus quamdiu fuit in Grecia portavit babitum regularem continencie 
Sancti Francisci, sed dum intravit in ytaliam, ex precepto dominorum 
prelatorum nee habitum nec tonsura m gestavit, ne cognosceretur ab 
a1iis D. A p. 114 (c. 9): «saepe rogabatur (Bernardus) a viris et mu­
lieribus, ut exponeret eis istam veritatem et in favorem illius predicaret, 
secrete tamen, ne ab a1iis sciretur D. 

(160) F. ERRLE, op. cit., IV, p. 113-}4 (c. 7). Circa 40 anni prima 
si era avuta una scissione nel movimento dei fraticelli con la creazione 
di due Ministri generali, Paolo di Firenze e Gabriele di Firenze che 
ordinò vescovo Nicola di Poli. 

(161) Sono specificatamente ricordati Lorenzo di Francesco di Bussi, 
Francesco di Giovanni Bussi con tutta la famiglia, Iacopo Venuto, la 
vedova Maria di Staglione, Rita con il marito Giuliano, la vedova Nena 
Malespina, Nena Clauda e il figlio Antonio, Nella Malespina, Bonino 
de Genario con la moglie, Bonino Jabomi, Cola Bornuino, Antonio 
J acobuccio, Francesco Malespina, Antonio de Muco, Francesco Grassi, 
Angelo e Antonio di Poli, Antonio di Sacco con la figlia Francesca, 
Jacobella Menichitti e Caterina di Palombara detta Nena. 

R. GUABNIEBI. op. cit., pago 450, in merito all'esistenza di una rigo­
gliosa letteratura eretica volgare, di cui restano pochissimi esempi, 
segnala, tra l'altro, che « i "fraticelli della opinione" processati a Roma 
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L'impostazione dottrinaria della setta mostra, in questo pe­
riodo, un'accentuazione della dissidenza in materia sacramen­
tale, con la piena accettazione delle oscene tesi estremiste 
proprie della setta del « libero spirito ». -TI movimento dei « fra­
ticelli» è ben lontano dalla impostazione ascetica di Angelo 
Cl areno e sembra percorrere una parabola discendente di deca­
denza: sicché, al difuori della cerchia degli affiliati, non 
trova più il rispetto ma la derisione (162). 

In materia sacramentale va osservato che il potere della or­
dinazione e la sua validità viene ora esplicitamente contesta­
to: « ••• presbiter si esset omicida vel nimis sceleratus - affer­
ma Nicola, vescovo dei «fraticelli» - non poterat ahsolvere 
nec conficere» (163). CosÌ pure, aggiunge Antonio di Sacco, 
« ••• ipse (pontifex) non habet auctoritatem ahsolvendi nec ligan­
di; ymo dicit quod ille officialis castri sive mariscallus, qui 
eum ligahat ad cordam, hahebat maiorem potestatem ligandi 
et solvendi quam sanctissimus dominus noster» (164). 

I «beghini», conseguentemente, non si esimevano' dal­
l'impartire essi 'stessi, com'è il caso di Caterina di P~~mbara, 
battesimi, cresime e comunioni (165). 

La comunione v~niva generalmente sostituita con la distri­
buzione, al termine della messa, «omnibus in illa et inibi in­
teressentibus de huiusmodi vino 1000 sacratissimi corporis Chri­
su et vere communionis ad bibendum semel prebuerunt et de­
deront prebereque ét dare consueverunt. in vere fidei et ob­
servationum ac consuetudinum laudabilium sancte matris ec­
clesie vilipendium atque contemptum» (166). 

nel 1466 chiamano fra di loro la loro setta "veritatem, iuxta tenorem 
unius parvi libelli" D. Id. a pago 480. 

(162) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 118 (c. 14): « ... bene audivit (Ange­
lo di Maiolati) quod aIiqui de patria deridebant, quando videbant istos 
fratres de opinione, et dicebant: 'Isti sunt fi'atres dé barilotto'. Et quod 
illi de Poli fuissent certificati de dicto barrelotto, expuIissent dictos 
rratres D. 

(163) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 125 (c. 42). 
(164) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 130 (c. 50). 
(165) Vedo avanti la confessione resa da Caterina al visitatore in­

viato dal Vescovo di Tivoli. 
(166) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 123 (c. 30v). 
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Inoltre, secondo le tesi oscene della setta del «libero spi­
rito », veniva seguita la pratica del «barilotto» (167) che le te­
stimonianze estorte mediante la tortura (168) vorrebbero ar­
ricchite dall"infemale quadro da tregenda del rogo dei bam­
bini (169). 

La curia diocesana, questa volta, non rimase indifferen­
te di fronte ad un così scandaloso focolaio ereticale e alle no­
tizie delle pratiche oscene che, varcati i confini di Poli, cor­
revano sulle bocche dei tiburtini (170). 

L'anno precedente il processo, nel maggio 1465, il Vescovo 
di Tivoli Lorenzo dell'ordine dei minori aveva destinato in 
visita a Poli l'arciprete di Tivoli Ludovico Malastectis, suo 
vicario generale. Questi convocò in chiesa Caterina detta Nena 
(che aveva cercato di eclissarsi nel timore di un confronto di-

(167) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 123 (c. 29v-30): « ... frater Bemardus 
aut alter de dicta secta ante diem in quodam loeo ad id deputato 
eelebrarunt, in fine dictarum missarum lumina extinxerunt et dixerunt: 
, Alleluya, aIleluya, ciascuno se pigli la sua'; et quod his verbis dictis 
quilibet eorum unam accipiebat mulierem et illam camaliter cognosce­
bat, adulterium commiclendo et perpetrando; tenenles et arbitrantes, se 
fa cere rem acceptam deo, et eis premissa licere et ad invicem eommisceri 
facere aell. caritatis D. 

(168) . ~HRLE, op. cit., IV, p. 130 (c. SOv-Sl): « Ligatus (Antonio 
di Sacco):. ::..JUe et tract08 in corda post aliquos tractus interrogatus 
super predictis articulis et dato iuramento, ut diceret veritalem, maxime 
circa barilotum, statim dixit, quod fuerat presens in dielo barreleto; 
et statim postquam descendit de corda, negavit, quod nunquam fuerat 
in eodem baroloto, sed bene audivil dici D. 

(169) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 123 (c. 30): « ... coadunati in aliqua 
eorum eeclesia seu sinagoga el loco, magnum ignem aliquando accen­
derunt et in medio eorum circulum fecerunl et unum puerum inler 
eos natum et in adulteriis predictis genitis acceperunt et eireum circa 
dietum ignem de uno ad alium duxerunt usquequo mortuus et desicca­
t08 extitit, et deinde ex illo pulveres fecerunt et uno flascono vini 
posuerunt ... D. 

(170) F. EHRLE. op. cit., IV, p. 128 (c. 46v): « ... quidam cives Ti­
burtini vocali Jacobus Tuseii et Petrus Meta dixerunt ei (Ludovico de 
Malastectis) quod alias fuerunt presentes in dieto Pole, quando fiebat 
illud barrilottum, et viderunt extingui lucemam et fuerunt presentes et 
laborabant in eodem barrilotto D. 
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retto con il Vescovo di Tivoli) e Maria di Staglione le quali, 
interrogate perché fortemente sospette d'eresia, ammisero di 
appartenere alla setta dei «fraticelli». 

n visitatore accertò in particolare che Caterina imparti­
va confessioni, battesimi e comunioni e, dopo averla biasimata 
e ammonita, ricevette la promessa che se ne sarebbe astenuta 
per il futuro, abiurando al tempo stesso l'eresia (171). 

La relazione di questa inquisizione venne trasmessa al Ca­
merlengo papale e al Vescovo di Tivoli che convocò a sua volta 
le due donne: ricevette da loro un atto di sottomissione e di 
abiura Concedendo infine l'assoluzione (172). 

Anche Nicola, vescovo dei c fraticelli», non era rimasto 
esente da ammonizioni: durante il periodo di permanenza a 
Poli (che deve aver avuto inizio subito dopo la ~comparsa del 
suo predecessore Michele da Firenze) era stato richiamato c a 
quodam crociato presbitero (173) in terra Poli, qui erat cum 
Nicolao de Forte Brachiis et erat excellens homo»; un secon­
do richiamo gli era pervenuto da frate' Paolo de Alvemiis di 
Roma c inquisitore heretice pravitatis in castro Poli, ubi eciam 
interfuemnt multi de Vallemontone» ai quali aveva promes-. 
so di non legarsi più oltre alla setta (174). 

Questi episodi mostrano come ormai la Chiesa seguisse 
costantemente da vicino l'azione dei «fraticelli» per sconfig­
geme le ultime resistenze e ricondurre il movimento alrispet­
to dell'ortodossia e della gerarchia ecclesiastica. 

Le promesse e gli impegni dei dissidenti di Pòli ebbero 
però breve durata: ben presto Caterina «rediit ad dictam. 
opinionem» e c in domo sua fuit sepius celebrata missa, ipsa-

(17l) F. EURLE. op. cit., IV, p. 127-28 (c. 45v-46). 
(172) F. EURLE, op. cit •• IV, p. 131-32 (c. 52v-53). 
(173) Questo anonimo personaggio, che Nicola ricorda con tutto ri­

spetto, va probabilmente identificato con un esponente déU'Ordine di 
N. S. della Mercede (fondato nel 1218 da S. Pietro di Nolasco e S. Rai­
mondo da PeiiaCort per la liberazione dei cristiani caduti schiavi dei 
Musulmani), oppure con un prete dell'Ordine della SS. Trinità, o infine 
con un prete missionario fregiati appunto con la croce. 

(174) F. EBRLE, op. cit., IV, p. ~32 (c. 53v-54). 
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que prius confessa est Nicolao et fecerunt rims suos, ut sole­
bant et consueverant facere» (175). 

Tutto questo venne accertato nel corso del processo cele­
brato a Roma dal Tribunale inquisitore di cui si ignorano le 
sanzioni che peraltro dovettero essere drastiche, nonostante 
l'ennesima promessa di abiura, specialmente per i casi di per­
vicace ritorno all'eresia. 

Una indicazione di questa severità si può ricavare dal fat­
to che, per decreto del Tribunale, la casa di Maria di Staglio­
ne, ritrovo dei «fraticelli» e teatro dei loro riti, venne de­
molita e il corpo di frate Michele, vescovo della setta, fu esu­
mato dalla tomba nella chiesa di S. Stefano e dato alle 
fiamme (176). 

L'ultimo focolaio di un eresiarca tlburtlno 

La letteratura sulla setta dei «fraticelli ~ indica concor­
demente nel processo inquisitorio di Roma del 1466 la conclu­
sione del movimento ereticale (177), con qualche eccezione che 
ravvisa il permanere di tracce in Umbria per tutto il XVI 
sec. (178), senza porre l'accento su di una manifestazione che 
ebbe un notevole rilievo a Tivoli sul finire del XV secolo. 

n capo spirituale del movimento, che sembra ricollegarsi 
all'ideale ascetico di Angelo Clareno, è il frate Mattia tibur­
tino, al seColo Pietro Nardi. 

Egli nacque nel 1465, dal medico tiburtino Prospero Nar­
di e da tale Caterina (179) e fin dalla giovinezza mostrò un 

(175) F. EBRLE, op. cit., IV, p. 132 (c. 53v-54). 
(176) F. EHRLE, op. cit., IV, p. 113-14. Le indicazioni sono fomite 

da due annotazioni coeve, già citate, poste al margine delle c. 6v e 7 
del codice vaticano. 

(177) Vedo F. EHRLE, L. OLlCEB e C. SCHMITT cito 
(178) L. FUMI, op. cit., p. 246; F. Tocco, I fraticeUi, in «Arch. 

Storico Italiano D, S. 5°, t. 35 (1905), p. 365. R. GuARNmU, op. cit., pago 
481 indica una testimonianza circa la probabile sopravvivenza in Lombar­
dia, attorno al 1473, degli errori più tipici dei begardi. 

(179)' G. COCCANAIlI, Un eresiarca sconosciuto, in «Bollettino di Stu­
di Storici c arch. di Tivoli e regione D, Anno VIII (1930), D. 46, p. 1626. 
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ingegno fervido, una memoria prodigiosa ed una versatilità nel­
le lingue greca e latina distinguendosi fra i suoi coetanei (180). 

Per la prosecuzione degli studi fu inviato dal padre a Ro­
ma, dove frequentò alcuni eruditi maestri, e obbedendo alla 
vocazione religiosa compì un anno di noviziato nel ritiro di 
Valentano a Viterbo entrando poi· nell'Ordine dei Minori os-

'servanti della Provincia romana (181). 
Studiò teologia e, presumfbilmente attorno al 1490, iniziò 

una intensa opera di predicazione. Ma la vocazione ascetica 
lo indusse a meditare sulla necessità di un più austero tono 

'·di vita che divenne argomento della sua predicazione (182). 
Egli diede una interpretazione assai dura circa l'osservan­

za della Regola di S. Francesco (secundum litterae corticem) 
sostenendo che il pieno rispetto e la vera perfezione potevano 
essere conseguiti solo con la vita eremitica e tra i pove­
relli (183). Conseguentemente riprovava l'adozione in seno al­
l'ordine dei Revisori (syndicus) e dei Procuratori, cui era affi­
data l'amministrazione dei beni, affermando che i Superiori 
dei· conventi che si avvalevano della loro opera conducevano 
una esistenza nel peccato e sarebbero morti in stato di danna­
zione. 

TI passo verso lo scisma era breve: infatti la conseguenza 
immediata fu il rigetto delle costituzioni pontificie che ave­
vano autorizzato i Revisori e i Procuratori, nonché la condanna 
delle disposizioni dei pontefici e delle tesi dei Dottori della 
Chiesa in merito all'obbligo di obbedienza alle norme dei di­
retti superiori (184). 

(180) L. WADDING, Annales minorum, Roma 1736, t. XV, 99, XI; 
S. VIOLA, op. cit., In, 136; G. CASCIOLI, Gli uomini ill., cit., n, 208; 
G. COCCANARI, op. cit., p. 1626. 

(181) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XI; G. CASCIOLI, Gli uomini 
ill. cil., 208; G. COCCANARI, op. cit., 1626·27. 

(182) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XI; S. VIOLA, op. cit., III, 
136; G. COCCANARI, op. cito . 

(183) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XI; G. CASCIOLI, op. cit., 206. 
(1M) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XI; S. VIOLA. op. cit., III, 

136; G. COCCANARI, op. cit., 1627-28. 



L'ERESIA DEI c FRATICELLI» NEL TERRITORIO DI TIVOLI 101 

Queste tesi, diffuse attorno al 1495 durante il pontificato 
di Alessandro VI (1492-1503), recano l'impronta evidente del­
le impostazioni proprie dei « fraticelli» in merito alla intangi­
bilità della Regola di S. Francesco; come pure mostrano un pri­
mo atteggiamento di ribellione nei confronti della gerarchia 
ecclesiastica. 

Non vengono posti sul tappeto, almeno sulla base delle 
fonti a noi note, gli altri temi relativi alla decadenza della 
gerarchia ecclesiastica, alle due chiese, ai sacramenti o alle 
idee gioachimite sicché il movimento di frate M~ttia sembra 
rimanere nell'ambito di uno scisma più che sconfinare 
nell 'eresia. 

La predicazione di frate Mattia suscitò vasta eco nella 
Provincia romana guadagnando alle sue' tesi oltre ottanta 
seguaci fra i confratelli (185). 

'Pervaso da profondo zelo e guidato da una grande fede 
nei propri ideali, che gli parvero sostenuti da visioni celesti, 
respinse richiami e disposizioni apostoliche, incappando 
nelle censure ecclesiastiche (186). 

Venne pertanto incarcerato, mostrando in un primo 
tempo di ravvedersi e di accogliere i suggerimenti dei con­
fratelli, ma riuscì poi a fuggire dal carcere e insieme ad un 
altro fuggiasco riparò in solitari nascondigli, nelle caver­
ne dei monti, dove raccolse intorno a sé un gran numero di 
seguaci e concepì l'idea di fondare un nuovo ordine con i 
relativi superiori (187). 

Riprese la predicazione prima presso Subiaco, poi, per 
maggiore sicurezza, si trasferì nelle caverne di Valle Arce­
se dove, al «Casalaccio» (188), tenne il primo Capitolo del-

(185) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XI; S. VIOLA, op. cit., 136; 
G. COCCANARI, op. cit., 1628. 

(186) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XII: « ... Satan in Angelum 
lucis transformatus ei appamit sub Christi figura, suadens, ut constan­
ter pergeret, neque contraria docentes auscultaret D; G. COCCANARI, 
op. cit., 1629. 

(187) L. WADDING, op. cit., t. XV, 99, XII; S. VIOLA, op. cit., III, 
137; G. COCCANARI, op. cit., 1629. 

(188) Il CI Casalaccio D sorge nelle ultime propaggini del Monte Ripoli 
e si raggiunge inerpicandosi per un sentiero che si distacca dalla Via Em-



102 BENZO Mosrl 

l'ordine in cui vennero nominati il Ministro generale, i Provin­
ciali e i Guardiani destinati in diverse località del Lazio (189). 

Frate Mattia si adoperò molto, éon la parola e con gli 
scritti, per consolidare iI movimento: grandi cose venivano' 
divulgate sol suo conto, àumentandone 'iI prestigio, è cioè 
ch'egli era per certo illuminato da Dio e la sua dottrina sa­
rebbe stata confermata da miracoli -(190). 

Purtroppo non ci sono note, allo stato attuale, fonti' di­
rette e più ampi documenti per meglio approfondire la dot­
trina, l'azione e la consistenza del movimento scismatico 
tiburtino, oltre la concisa menzione del -Wadding il quale 
conclude che «infirma haec errorum cohors, nullo negotio 
brevi dissipata est:1>. 

La maggior parte dei dissidenti rientrò fra i Minori 
osservanti, mentre frate Mattia si ritirò fra i conventuali (191). 

Si conclude in tal modo l'ultima manifestazione di dissi-' 
denza, riconducibile al movimento dei «fraticelli:1> nel terri­
torio tiburtino, che attraverso le tesi di frate Mattia sembra 
configurare, dopo la parentesi di decadenza e di immorali 
suggestioni della comunità di Poli, un tentativo di ritorno 
alle origini e ai più pliri e nobili motivi ascetici propri di 
Angelo Clareno. 

RENzo MosTl 

politana al Km. 1.500 circa. P. OrI'AVlO DA Au.ral, l FF.MM. Cappucci­
ni in Tivoli, Roma 1938, pago 18 e ss. individua nel «Casalaccio D, cui 
attribuisce la denominazione di « Castellaccio D, il Convento di S. France­
sco nel quale avrebbero dimorato i ({ Cappuccini D nella seconda metà 
del '500. Sui ruderi della costruzione è stato realizzato un suggestivo ri­
fugio estivo del pittore prof. Ferruccio Ferrazzi~ 

(189) G. COCCANABI, op. cit., p. 1629. 
(190) L. WADDINC, op. cit., t. XV, 99, nI; S. VIOLA, op. ci"., m, 137. 
(191) L. WADDINC, op. cit., t. XV, 99, XII; G. COCCANARI, op. cit., 163. 
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APPENDICE 

ATTI DEL PROCESSO DI RIETI DEL 1334 
(dal Cod. Vat. Lat. 4029, c. 75.82) 

Doc. I 

(c. 75r) Indictione secunda, mense februario, die 
XXVIIIa [1334]. Frater Franciscus Vannis de Asciaio frati­
cellus habitator in uno loeo prope Tibur in territorio Cole 
comitis constitutus coram religioso viro domine fratre Symo­
ne inquisitore heretice pravitatis, iuratus stare mandatis do­
mini nostri pape J ohannis XXIldl et ipsius domini inquisi­
toris et successorum eius in dicto officio, interrogatus, si scit 
aliquid, quod sapiat heresim, respondit, quod non, nisi quod 
audivit a fraticellis de paupere vita in pluribus locis conver­
sando cum eia, quod dictus papa J ohannes non est papa, soo 
nominant eum J acobum de Caturcho; et dicunt, ut audivit 
ab eis pluries, quod dictus dominus papa J ohannes ampu­
tavit capud vite Christi, quia cassavit fraticellos, et quia fecit 
decretalem, quod Christus habuit in proprio et in communi, 
et quod ipse est hereticus. Et dixit, quod audivit ab eisdem, 
quod habetur una profeçia, quod ecclesia romana facta est 
meretrix, et ad hoc, ut possit melius fornicari, transivit ultra 
montes; et etiam, quod si ipse papa Johannes absolveret. e08 
a peceatis eorum, ipsi non haberent fidem, nee etiam si 
ligaret eos. Et dixit, quod similiter audivit ah eia, quod nos, 
qui vocamur fratres minores ab ecelesie, non surnus fratres 
minores, sed ipsi fraticelli sunt (75v) vere lratres minores. 

Item interrogatus, si credidit in predietis, respondit, quod 
sic~ - Interrogatus, quanto tempore credidit, respondit quod 
stétit diversis vicibus et interpellatis inter ipaos fraticellos 
forte per quinque annos et per dictum tempus in diversi a 
locis, audiens frequenter supradicta ab ipsis fraticellis, com 
quibus stabat, credebat et credidit supradicta. - Interrogatus, 
si fecit professionem aliquam, respondit, quod receptus ab 
ipsis fraticellis et inductus ab eis promisit servar~ regulam et 
testamentum beati Francisci iurando ad saneta dei evangelia 
super altare et super regulam supradietam in manu fratris 
Pauli de' Asisio, qui est vel dictur minister provincialis' in 
provincia beati Francisci inter ipsos fraticellos de paupere 
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vita. - Interrogatus de tempore, respondit, quod sunt forte 
illIor anni, sed cum eis fuerat antea per plures annoso - In­
terrogatus de loco dixit quod fuit in loco sancte Marie de 
Rapichiano in territorio Spelli diocesis Spoletane. - Inter­
rogatus, quis est generalis eorum, respondit' quod est frater 
Angelus Clarani de Fossahruno, qui alias fuit vocatus frater 
Petrus de Fossahruno. - Interrogatus quomodo scit, quod 
dictus frater sit generalis, respondit quod audivit ah ipsis 
fraticellis et dicitur (76r) communiter inter eos; et semel, 
forte sunt tres anni, recepit ah ipso unam ohedientiam eundi 
et standi in Silva Matutina. Item dixit, quod dictus frater 
Angelus scripsit sicut generalis ipsis fraticellis morantibus 
in loco Poli ipso presente et audiente non sunt XV dies, in 
qua lictera continehatur, quod confortarent se, quia cito habe­
hunt bonum statum, et quod dominus Phylippus frater regine 
erit effectus papa. 

Item interrogatus, a quihus audivit supradicta, respondit, 
quod ah omnihus infrascriptis, videlicet frate Francisco· de 
Ascisio, qui dicitur guardianus sancti Blasii de castro Poli, 
positi in silva, cum quo ipse moratur; et fratre Rugerio de 
Abruno, qui moratur ibidem; fratre Petro Lombardo, qui 
moratur prope supradictum locum ad duo miliaria in Monte 
sancte Marie; fra tre Egidio de Spoleto guardiano sancte Lu­
cie, fratre J ohanne de Spoleto, fratre Bartholo de Spoleto, 
fratre Stefano de Roccha santi Stephany, in ecclesia sancte 
Lucie et sancti Gregorii prope Tibur a [d] V milliaria, fratre 
Matheo de Spoleto guardiano sancti Pastoris de Gallicano 
prope locum dicti testis; fratre Paolo de Ascisio, qui . dicitur 
minister "in provincia saneti Frailcisei; fratre' Leonardo de 
Tuscia in ecclesia sanete Marie de Gallicano; (76v) fratre 
Nicolo de Calabria, qui est eotius dicti fratris Angeli et hodie 
SUDt VIII dies, quod· ipse ·venit ad supradietum· loeum Poli, 
missus a frate Angelo et cUm 1ieteris suis ad visitandum seu 
visitat[ionem] faeiend[am] in dicto loeo et ipsos frattes 
dicta die, seiIieet die dominieo proxime preterito, visitavit 
et eorressit in publieo et in seereto; die iovis proxime prete­
rito· dietus testis ivit cum dieto fratre Nicolo usque ad locum 
sanete Lueie; fra tre Petro· de Tuderto, qui stetit cum dieto 
teste in supradicto loeo Poli. 

Item, in quibus lods audivit predieta a predietis omni­
hus, respondit, quod in diversis locis, ah aliquihus in dicto 
loeo Poli, ab aliquibus in dieto loeo Montis sanete Marie, ab 
aliquihus in dieto loeo Silve Matutine et in pluribus aliis 
locis~ - Interrogatus de tempore, respondit, quod a V annis 
citra diversis temporibus, mensihus et . diehus. 
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Actum in camera inquisitoris presentibus fratre Giraldo 
sotio inquisitoris, domino Nicolo de Fustis de Berta et me 
Francisco ser Homodei notario. 

Item iterum repetitus dicto die' et interrogatus, si' scit, 
uhi moratur dictus frater Angelus, respondit quod moratur 
in (77r) sancto Benedicto de SubIaco. - Item dixit, quod ad 
memoriam sibi venit, quod ante non fuerat recordatus, quod 
supradicta hereticalia audivit ab infrascriptis, videlicet a 
fratre Thomascio de Camcamo, fratre Benedicto fratre suo, 
qui moratur in ecclesia sancte Marie de Limandrillis de Cici­
gliano et maxime audivit ab eis, quod dominus papa J Q)J.an­
nes non est papa. - Interrogatus, si audivit ab aliquo alio, 
respondit, quod semel fuit interrogatus ipse testis ab abate 
monasterii de SubIaco: 4: Quomodo stas cum papa J ohanne » 
et ipsum respondent r e]: «Male, quod deus maledicat, sibi » ; 
et ipse abas respondit sibi et dixit: «Non blasfemes sibi tu, 
quia homines spirituales non debent alios blasfemare et deus 
dabit sibi bene penitentiam de malis et contrariis factis per 
eum ». - Interrogatus de Ioco, respondit, quod fuit in aree 
de SubIaco. - Interrogatus de tempore, respondit, quod fuit 
in septimana, in qua fuit festum sancti Blasii proxime prete­
ritum. - Item dixit, quod audivit a supradicto fratre Nicolao 
sotio predicti fratris Angeli, quod dictus abbas nichil facit 
sine consilio dicti fratris Angeli. Item dixit, quod audivit a 
dicto fratre Nicolao in septimana proxime preterita etc. (1). 

Doc.' n 
(c. 77v) Die secunda mensis martii [1334]. 
Frater J oh anne s Lodoroni de Alfanis de Reate novitius 

in ordine minorum testis iuratus suo sacramento dixit in 
presentia fratris Symoliis de Spoleto inquisitoris predicti, quod 
fraticell~ de pauperc vitll, quoru~ caput est frater Angelus 
de Marcia, cred~t communiter pro maiori parte, quod domi­
nus papa J ohannes, non sit, papa, et quod decretalis, qUam 
fecit ipse, in qua dicitur, quod Christus habuit in proprio 
èt in communi, non est vera, et quod eam non potuit facere; 
et quod fratres minores non habentes conscientiam servandi 
regulam beati, Francisci ad licteram, non sunt in statu salva­
tionis sed dampnationis; et quod declarationes et statuta vel 
ordinamenta facta super ipsa per summos pontifices, non 
potuerunt fieri de iure. 

(1) Così termina rannotazione dell'amanuense. 



106 &ENZO MOSTI 

Interrogatus, quomodo scit, respondit~ quod hoc scit ex 
conversatione magna, quam habuit cum eis stando inter eos 
fraticellos ut unus ex eis et postquam. ab eis recessit et ex 
verbis, que audivit ab eis et ab aliis, qui sciunt facta et oppi­
Diones eomm. Et dixit, quod audivit ab ipsis fraticellis, quod 
frater J ohannes de Spoleto, qui moratur in loeo sancte Lucie 
prope castrum sancti Gregorii est fervens in supradictis her­
roribus, sed non audivit ab eo. Et dixit, quod frater J ohan­
nitius de Reate frater eius sunt boni et non credunt supra­
dicta; sed alli, qui sunt in contrata Reatina (78r) communiter 
credunt predicta et dixit, se scire causis supradictis. - Inter­
rogatus, ubi stetit et conversatus· fuit cum predictis fraticellis, 
quorum capud est dictus frater Angelus, respondit, quod Rome 
et in Marino et in locis contrate Reatine et in pluribus aliis 
locis. 

Et supradictum sacramentum prestitit sie, scilicet, quod 
nichi! in predictis dixit contra conscientiam suam nec dixit 
in odium aIicuius. Et dixit, quod distinte (!) forte non reeor­
datur de quolibet verbo et de omnibus, a quibus audivit, sed 
de substantia predictorum est certus propter causas predictas. 
Et sine sacramento dixit, quod audivit ab eisdem vel pluribus 
eomm, quod recedente gratia ab eo et existens in peccato 
mortali perdebat auctoritatem pape. 

Actum in capitulo fratrum minorom de Tibure presente 
fratre San~eno ~ardiano dicti loci et fratre Raymundo 
lectore ibidem ordinis minorum et me frate Giraldo de Me­
vanea ordinis minorom notarlo ipsius inquisitoris. 

Doc. m 
Die nrrto mensis martii [1334]. 
Frater J ohannes Toni de Spoleto habitator in Ioeo sancte 

Lucie prope castrom sancti Gregorii diocesis Tiburtine eon­
mtutus coram. fratre Symone .~e Spoleto inquisitore supra­
dicto et iuratus tactis sacrosantis scripturis stare mandatis 
ecclesie (78v) et dominipape Johannis XXII41 et suis et 
successomm eius et dicere veritatem, dicto sacramento prius 
omnem heresim abiurando, repetitus etiam ab ipso inquisi­
tore et itemm interrogatus suo sacramento dixit et eonfessus 
fuit, quod ipse credidit tempore preterito usque modo,. quod 
dominus papa Johannes XXlldU8 non sit papa et quod' omnis 
papa perdendo gratiam. et existens in peccato mortali, perdidit 
auctoritatem pape; et quod decretalis prefati domini pape 
J ohannis, in qua dicitur, quod Christus habuit in proprio 
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et in communi, non est vera,. ymmo est heretica; et quod 
omnes fratres, qui ab ecclesia vocantur fratres mmores, non 
habent conscientiam 'servandi regulam beati Franclsci ad 
licteram, sunt in statu dampnationis; et quod omnes decla­
rationes facte per summos pontifices super ipsa regula beati 
Franclsci non potuerunt fieri de iure. 

Interrogatus, per quantum tempus èredidit supradicta, 
respondit, quod spatio XVII annomm. - Item dixit, quod 
suprascripta hereticalia credunt communiter fratiCelli de pau­
pere vita, quomm generalis et caput est Angelus CIareni de 
Marchia, qui dicitur morari in monasterio sancti Bened~cti 
de SubIaco vel in arce de SubIaco. Et dixit, quod istud, sci­
licet quod dictus frater Angelus moretur in prèdicto mona­
sterio vel in aree de SubIaco, scit solum per auditum. Et 
diXit, quod ipse vidit dictum fratrem Angelum fu supradicta 
arce tempore, quo Bavams fuit in Roma. Et frater E,rldius 
frater eius carnalis, qui moratur secum in 1000 sancte Lucie 
vidit dictum fratrem Angelum in dicta arce (79r), et sunt 
forte duo anni, sicut audivit ab eo. - Interrogatus, quomodo 
scit supradicta hereticalia de supradictis fratieellis, respondit, 
quod hoc scit, quia audivit ab eis et cognovit de ipsis con­
versando cum eis, cum quibus conversatus est per XVI annos 
et ultra et, fecit profexionem inter eos. - Interrogatus a 
quibus audivit supradicta et qui sunt fraticelli supradicti, 
respondit, quod sunt frater Franciscus de Ascisio guardianus 
Ioci Poli, et frater. Martinus, qui moratur in loco Poççag}ie 
et plures alli, de quibus non recordatur. - Item 'dmt, quod 
illud, quod' dixit alias prefato inquisitori, scilicet, quod pro­
miserant obedientiam, paupertatem et re,rolam beati Bene­
diéti 'venerabili viro dòmpno fratri Benedicto abbati sancti 
Gregorii de Urbe non fuit vemm sed falçuni; quod faIçum 
dixit propter timorem, ut non crederetur, quod BerVaret re-
guIam beati Francisci.' " , 

Actum in camera ipsius inquitoris sub anno domini mil­
lesimo CCCO XXXi) lIUto die IIIIta mensis martii presente 
frate Benedicto abbate sancti Gregorii' de Urbe, fratre Petro 
dè Civitella' priore dicti monasterii, fratre Angelo et fratre 
Gregorio monachis eiusdem monasterii et Francisco J ohannis 
Amodei notario ipsius inquisitoris et me fratre Giraldo de 
Mèvanea ordinis minorum notario ejusdem inquisitoris. 
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Doc. IV 

(C. 79v) ~Die XVIno mensis. martii [1334] 
Frater Franciscus de Ascisio predictus conStitutus in pre­

senti a domini fratris Symonis inquisitoris heretice pravitatis 
itemm' repetitus suo sacramento dixit, quod uno sero inter 
festum nativitatis et festum epiphanie proxime preterita frater 
Petrus de Lombardia habitator ecclesie sancte Marie de Monte 
in habitu fraticellomm de territorio Cole Comitis diocesis 
Tiburtine ipso presente et audiente dixit, quod beatus Fran­
ciscus et beatus Antonius et beatus Benedictus sunt in inferno, 
quia si essent in paradiso, beatus Antonius submergeret in 
abissum. omnes questores nomine suo; et tunc fuit mentio de 
una porcella; et beatus Franciscus submergeret similiter om­
nes fratres minores, quos vocabat fratres grassos; et beatus 
Benedictus submergeret omnes monacos, qui non vadunt ,per 
viam suam et tenent concubinas- et dant eis bona monasterii. 
Et frater Franciscus, qui erat goardianus dicti loci e,t curam 
habebat, dixit ibi ipso audiente, quod ossa sancti Silvestri 
et Constantini deberent comburi, qui dictaverant ecclesiam 
et ex divitiis ecclesiarum fiebant guerre. Et dixit, quod tunc 
dictus frater Franciscus dixit ibi, quod dominuspapa Johan­
nes non est papa et quod ante permicteret se comburi, quam 
confiteretur, (80r) ipsum esse papam. 

Interrogatus de tempore dmt, quod tempore supradicto, 
sed de die non recordatur. - Interrogatus de loco, respondit, 
quod in coquina loci sancti Blasii prope Polum, in quo stant 
fraticelli de paupere vita. - 'lnterrogatus de presentibus dixit, 
quod erat ibi ipse et frater J ohannes Toni et frater-Franciscus 
antiquior de Ascisio goardianus predictus et dictus frater 
Petrus. 

Actum in camera ipsius inquisitoris, presente Ceccho 
Vechi notario ipsius inquisitoris, fratre Juvenale de Tarano, 
fra tre Nicolutio de contrata Turris Comitis ordinis minorum 
et me Francisco notario inquisitoris. 

Doc. V 

Die xvnno mensis martii [1334] 
Frater Johannes Toni' predictus constitutus in presenti a 

domini fratris Simonis de Spoleto inquisitoris predicta iterum 
repetitus suo sacramento dixit quod uno sero inter festum 
nativitatis domini et fèstum hepephanie proxime preterita 
frater Petrus de Lombardia habitator ecclesie sancte Marie 
in habitu fratricellorum de territorio Cole Comitis diocesis 
tiburtine ipso presente et audiente dixit quod beatus Franci­
scus et beatus Antonius et beatus Benedictus sunt in inferno 
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quia si essent in paradiso beatus Antonius submergeret in 
abissum omnes questores nomine suo, et tuncfuit mentio 
de una (8Ov) porcella, et beatus Franciscus submergeret· si­
militer omnes fratres minores quos vocabat fratres grassos, 
et beatus Benedictus submergeret omnes monacos qui non 
vadunt per viam. suam et tenent mulieres, et· dant eis bona 
monasteriorum et ipse testis tunc volens eum (2) extraere de 
dicto ratiocineo dixit 'loquamur de serpente mordente' quia 
ille dicebat quod homines de castro mordebant eum sicut 
serpens. Et tunc frater Franciscus de Ascisio antiquior qui 
erat ibi qui habebat curam. dicti loci dixit ibi ipso intra 
audientes quod ossa sancti Silvestri debent comburi quia dic­
taverat ecclesiam et ex divitiis etiam Ecclesiarum fiebant guer­
re. Et dixit quod tunc quidam frater Franciscus dixit ibi quod 
se comburi quam. confiteretur ipsum esse papam. Et in predictis 
ratiociniis dictus· frater J ohannes dixit et confeSsus fuit se dixia­
se quod prefatus dominus Jòhannes papa amputavit capud vie 
Dei. quia cassaverat fratricellos~ Interrogatus de tempore res­
pondit quod supradicto tempore sed de die non bene recor­
datur. Interrogatus de loco dixit quod in quochina loci sancti 
blasii prope polum in quo stant fratricelli de paupere vita. 
Interrogatus de presentibus dixit quod erant ibi ipse cum fra­
tre Franciscus antiquior de (81r) Ascisio supradictus et fratrer 
Franciscus Vannis lunior de Ascisio et fratrer Petrus supra­
dictus. 

Actum in camera ipsius inquisitoris presentibus fratre 
Juvenale de Tarano, frate Nicolutio de contrata Turris Comi­
tis ordinis minorum et Cecco Vechi· notario inquisitoris. 

Doc. VI 

( c. 81r) Indictione no mense martii die VIlla [1334] 
Frater Franciscus de Ascisio iterum repetitus et interrò­

gatus, si cognoscit aliquos alios de fraticellis frams Angeli 
Clareni de Marchia vel qui dicantur prelati inter eos, suo 
sacramento respondit et dixit, quod scit scilicet in sancto 
J ohanne de Porta Latina guardianus est frater Matheus de 
Reate et unus alius de Reate est cum eo, qui non est de fra­
ticellis predictis. - Interrogatus si ipse fuit cum dicto fratre 
Matheo in aliquo 1000, respondit, quo~ sic, scilicet in dicto 
loco sancti J ohannis de Porta Latina, sed non dormivit ibi, 
sed reddierunt ipse testis et frater Rogerius de Aprutio ad 
locum sancti Blasii de castro Poli. - Item dixit, quod audivit 
a fraticellis dicti fratris Angeli pluribus vicibus et in pluribus 

(2) Supr. fr. Petrum de Lombardia. 
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lods, quod fornicali cum mulierihus vel actus' ipse fornicatio­
nis non est (81v) peccatum. ---= Interrogatus de lo co, respondit 
quodin prediclo loco sancti Blasii et in loco Colliscelli prope 
Ascisium et in plurlbus aliis locis. - Interrogatus, a quihus 
audivit, respondit a fratre Antonio de Marchia et fratre Nello 
de Senis ordinis dietorum fraticellorum vel septe. Et dixit, 
quod predictus frater Nellus dixit ipso presente et audiente 
plures predicta, et maxime semel Aquile dixit, quod hoc 
proharet cum omm persona, quod dictus actus non est pecca­
tum. Et dixit, quod a pluribus aliis audivitpredicta. - Inter­
rogatus de tempore, respondit, quod hoc anno ab aliquo et 
aliis annis diversis vicibus infra quinquennium, quo stetit 
eum dictis fraticéllis, sed non recordatur de mense et die. 
- Item dixit, quod inter ipsos fraticellos audivit, quod locus 
sancti Johannis ante PortamLatinam tutus (est) pro eia. Et 
dmt, quod audivit in predieto loco Poli die, qua visitavit 
eos frater Nicolaus, qui dicitur minister inter eos, de quo in 
alla sua comexione dixit, ab ipso fratre Nicolo, quod diclus 
frater Matheus stat sub obedientiam dictorum fraticellorum. 

Item dixit, quod dictus uater Nicolaus eisdem loco et 
die dixit eum ( ?) eo audiente, quod diètus frater Angeltis 
volehat recedere et ire in Marchiam timore ipsius inquisi­
toris, et quod dictus frater Angelus non consentiret heresi, 
quam tenent fratres minoreà, propter hoc nolebat se presen­
tare. Item dixit, quod eisdem loco et die (82r) audivit a 
dicto fratre Nicolo, quod gu~dianus sancte Marie de Araceli 
scripserat abbati Sublacensi, quod daret dictum fratrem Ange­
lum et presentaret domino vicepape vel ipsi inquisitori, et 
de hoc gratiam consequetur; et quod dictus abbas respondit, 
quod non daret eum, si facerent eum papam, sicut est papa 
J ohannes. - Item dixit, quod hoc anno dietus frater Angelus 
ante nativitatem domini misit unam litteram framcellis mo­
rantibus in dicto loco' Poli, quod fuit lecta ipso presente, in 
qua scrihebat sicut generalis ipsorum et confortabat eos; 
et quod fratres minores, quos vocabat apostatas gratia dei, 
ineusaverant ipsum fratremAngelum ae si esset vipera vele­
nosa et coniurando (?), quod' ista vipera cireumdabat eos 
eircum circa. - Interrogatus, quo sigillo erat littera sigillata, 
respondit, quod est ibi Y mago beati Franclsei desposantis 
paupertatem et ipsius paupertatis et in pede est Ymago unius 
frams genuflessi. Interrogatus de data litteram, respondit, 
quod fuit data in SubIaco. 

Actum in camera ipsius inquisitoris presente fratre Gi­
raldo solio ipsius inquisitoris, Ceccarone domini Symonis 
de Fracta et Berardino familiari ipsius inquisitoris. ' 



VISITE APOSTOLICHE A VALLEPIETRA 
(ALTA VALLE DELL'ANIENE) 

NEL SECOLO xvm 
EL SECOLO XVDI la Sacra Congregazio­
ne del Buon Governo ordinò a V alle~ 
pietra due visite apostoliche: la prima 
nel 1704 e la seconda nel 1788. 

La prima fu fatta da Scipione de 
Ricci, dietro ordine del prefetto card. 
Giuseppe Renato Imperiali (l); la se­
conda da Claudio Todeschi, dietro di­

sposIzione del prefetto card. Filippo Carandini. La prima 
ebbe carattere finanziario; la seconda, invece, investì tutta 
la vita civile, economica e finanziaria del paese e riveste una 
particolare importanza per conoscere la vita cittadina. 

Visita del 1704 

Per comprendere i motivi di questa visita bisogna tener 
presente che molte comunità «baronali» non inviavano al 

(1) Giuseppe Renato Imperiali fu creato cardinale da Alessan­
droVIll nel 1690. Dopo la legazione di Ferrara, fu fatto prefetto del 
Buon Governo. Mori a Roma nel 1737. 

«Ogn'anno in tempo delle vacanze a proprie spese visitava una pro­
vincia, mentre inviava i prelati della medesima a visitare le altre, ancor 
essi a sue spese, con immenso utile delle comunità visitate, di cui ri­
vedevano i conti obbligando debitori a pagare, e provvedevano alle 
miserie de poveri; ritornati a Roma riferivano tutto alla congregazion~ 
per le opportune provvidenze» (Moroni, XXXIV, pp. 149). 
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Buon Governo la tabella, perché i «baroni ~ affermavano 
che il Buon Governo non aveva giurisdizione su di essi. 

Clemente XI (1701-1720) deputò ·una congregazione par­
ticolare su questo argomento, che il 19 dicembre 1702 pro­
nunziò un decreto per cui i baroni dello stato ecclesiastico 
erano tenuti a pagare gli oneri camerali come gli altri citta­
dini. Per dare esecuzione alla decisione del papa fu effettuata 
una serie di ispezioni alle" comunità baronali e le cui rela­
zioni formano uno dei gruppi più interessanti di «visite» 

. nèli'Archivio del Buon Governo. Nel 1704 lo stesso pontefice 

. dichiarò espressamente che le comunità baronali erano poste 
sotto la giurisdizione del Buon Governo al pari delle altre. 

Mons. Scipione de Ricci fu nominato visitatore aposto­
lico di Vallepietra con breve del lO maggio 1704 allo scopo 
«sì nel riconoscere lo stato delle comunità baronali che sono 
nella provincia di Marittima e Campagna, come nel firmare 
i catasti o aggiungere ai già fatti l'assegne date dalli baroni ed 
ecclesiastici ad effetto di repartire la colletta dei pesi came­
rali» (2). 

Le disposizioni di Moos. Ricci sono trascritte in un vo­
lume dal titolo «Libro di decreti o ordini fatti da Moos. 
de Ricci visitatore e commissario apostolico in vigore di 
breve spedito il dì lO maggio 1704 ». Di tale volume esiste 
una seconda copia che presenta una scrittura più chiara (3). 

li decreto, registrato il 9 luglio 1704 nel «Libro delle sen­
tenze sindacatorie» del comune di Vallepietra, comprende due 
parti, la prima contiene alcune disposizioni di natura fi­
nanziaria e tributaria; la seconda riporta il bilancio came­
rale e quello comunitativo del piccolo paese della valle del 
Simbrivio. 

La comunità pagava le tasse camerali, cioè le tasse do­
vute allo stato, sia con propri introiti sia con il ricavato del­
]a «macina» e del «sale ». Il barone locale e il suo mini­
stro non erano esentati dalla ripartizione del macinato. Co-

(2) Roma, Archivio di Stato, S. Congregazione del Buon Governo, 
Serie IV, vol. 975, ff. 91-93. 

(3) Roma, Archivio di Stato, S. Congregazione del Buon Governo, 
Serie IV, vol. 976, ff. 143-45. 
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sì pure «se il barone si servisse di detto pascolo per i suoi 
bestiami, dovrà anche il detto suo bestiame pagare come 
quelli dell'altri cittadini ». L'importo però non doveva es­
sere consegnato al depositario o camerlengo della comunità, 
ma al tesoriere della provincia. In quanto alle spese, il de­
creto ordina «che si moderi la strabocchevole spesa di scu­
di che si faceva per le feste della Madonna della Neve ie 
di S. Cristoforo », vietando che si spendesse una somma 
maggiore di quella iscritta nel bilancio. Così pure le spese 
segnate Del bilancio potevano essere diminuite, ma non 
dovevano' essere aumentate senza l'autorizzazione del Buon 
Govemp. Nel caso di trasgressione, le autorità locali dove­
vano rimborsare la differenza con il proprio denaro. Il bi­
lanéio doveva trasmettersi ogni anno al Buon Governo ed 
una copia doveva tenersi affissa nel locale della segreteria 
comunale. TI credito del bilancio, tolti scudi dieci per le 
spese straordinarie, non doveva spendersi in feste o in donati­
vi, ma «in un puro e necessario servigio della comunità e 
non essendo tali spese che si faranno di tal natura non si 
dovranno menare buone nel rendimento dei conti, che si fa 
agl'officiali da sindacatori, senz'esser tenuti del proprio anzi 
condannino chi l"haverà mal fatti a reintegrare la comu~ 
nità ~. 

Dal bilancio camerale risulta come il comune mettesse 
a disposizione per le tasse camerali scudi 59,42, mentre il 
resto provenisse dalla «colletta della macina» (sc. 52,95), 
« dalla colletta del sale» (sc. 29,14), da « danno dato» (sc. 2). 
L'importo versato aUe casse dello stato assommava a sc. 143,52. 
Di tale somma sco 16,49 servivano per il trasporto del de­
naro a Roma e per il trasporto del sale da Roma a Valle­
pietra. 

n bilancio comunitativo rivela il modesto movimento 
finanziario del paese nel 1704. Le entrate assommavano a 
sco 183,70 e sono còstituite dalla fida del bestiame ovino 
e caprino (scudi 84), dalla fida di bovini e di equini (scudi 
36,50), dall'affitto di prati (scudi 33) e dei beveratoi (scudi 8), 
dagli utili del macello (scudi 15), dal fitto di terre nella 
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«bandita di Subiaco» (scudi 6) e di una bottega (scu­
di 1,20). 

Le uscite invece assommano a scudi 153,97 così ri­
partite: maestro di scuola (scudi 12), predicatore (scudi 
22: 15 per onorario e 7 per utensili), cancelliere (scudi 4), 
moderatore dell'orologio (scudi 3), balio «per chiudere le 
porte ~ (scudi 2), guardiano «delle difese» (scudi 4), per 
le feste della Madonna della Neve e di S. Cristoforo (scudi 
lO). Scudi 59,42 erano per le tasse camerali, scudi lO per spe­
se diverse, scudi 3,05 per" tassa fissa delle strade e per la 
loro manutenzione. n barone riceveva annualmente dalla 
comunità scudi 24,50, dei quali 15 erano per la «terziaria 
d'erbaggi », 3,50 per «regali »" e 6 «per liberare dalle guar­
die della Torre ». 

Gli oHiciali e il cancelliere della comunità promisero « di 
osservare le disposizioni del visitatore e di continuare con 
l'ordine della tabella consegnata e firmata di sua mano dì 
9 luglio 1704 e di consegnare la medesima a successori, con 
obbligo di rinnovarla ogni anno e mandarla in Roma alla 
Sacra Congregazione del Buon Govemo ». 

Firmano Giovanni Costa, a nome proprio e a nome del 
collega Domenico Tofini, assente, e Fedele Graziosi, cancel­
liere della comunità. 

Visita Apostolica del 1788 

Nel 1788 il marchese Pietro Piccolomini (4), signore di 
Vallepietra, chiedeva al Buon Govemo la nomina di un visi­
tatore per rimettere in assetto l'amministrazione del co­
mune. 

TI 30 agosto dello stesso anno, il card. Filippo Carandi­
ni (5) prefetto della Sacra Congregazione del Buon Govemo, 
nominava visitatore di Vallepietra, Mons. Claudio Tode-

(4) Pietro PiccoIomini, genero di Tiberio AstaUi, aveva ricompraio, 
nel 1771, il feudo di Vallepietra, passato nel 1767 alla famiglia Compa­
gnoni-Marefoschi. 

(5) n Carandini, nato a Pesaro "nel 1729, fu creato cardinale da 
Pio VI nel 1787 che lo nominò nello stesso anno prefetto del Buon Go-
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schi (6) che nel 1785 aveva visitato Sambuci, altro feudo dei 
PiccoIomini. 

La relazione della visita, completa e molto ampia, è 
nell'Archivio di Stato di Roma, contenuta in un volume ri­
legato in pelle (7). E' preceduta da una lettera' del Todeschi 
'del 30 luglio 1789: «Quanto da me si è operato pensato e 
suggerito per utile e sollievo di quel popolo, si troverà espres­
so' nella presente relazione ... » (8). 

TI volume comprende i seguenti titoli: introduzione, elen­
co dei disordini riscontrati, interventi finanziari, decreti di 
riforma, norme per l'erezione del Monte Frumentario, bilan­
ci consuntivi e preventivi. 

La relazione riporta in fine alcuni allegati che giustifi~ 
cano le decisioni del visitatore. 

Introduzione 

Nell'introduzione, il visitatore fa una descrizione breve 
ma accurata del territorio che chiama in gran parte «mac­
chioso, sassoso e infmttifero ». 

Gli abitanti, che assommano a circa novecento anime, si 
dedicano quasi esclusivamente alla pastorizia e, tolte tre o 
quattro famiglie, vivono nella miseria, il che appare anche 
dal riportato elenco dei proprietari. 

TI paese è feudo degli Astalli, rappresentati in quell'an­
no da Pietro Testa Piccolomini. La comunità ha una entra-

verno. Si distinse in questo incarico per grand'attività e abilità. Pio vn 
lo trasferì nel 1800 alla S. Congregazione del Concilio. Morì a Modena 
n 28 agosto 1810 (N. Del Re~ in La S. Congregazione del Concilio, 
Città del Vaticano 19M, p. 35). 

(6) Claudio Todeschi di Ferrara, rappresentò a Roma la sua città 
natale. In ottimi rapporti con n card. Silvio Valenti Gonzaga (t 1756) 
che dal 1740 fu segretario di Stato di Benedetto XIV, ne fece un elogio 
nelle EI/emeridi di Roma del 1776, dedicate a Pio VI (G. Moroni, 
LXXXVII, p. 248). 

(7) Roma, Archivio di Stato, Sacra Congregazione del Buon Go­
verno, Serie IV, voI. 870. 

(8) Pubblicata in Appendice. 
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ta di circa cinquecento scudi, consistente «in un taglio~e, 
in certe tasse sopra il bestiame, in censi, aHitti ed altro ». 
Il clero locale.è costituito da quattro sacerdoti. La chiesa 
parrocchiale '« assai povera» riceve dalla comunità « per 
una consuetu~e immemorabile» un supplemento di spese 
per la sua manutenzione. 

Il territorio subisce perdite di terreno «per le sconfina­
zioni delle limitrofe popolazioni di Jenne e di Trevi, quin­
di sembrerebbe necessario di fissare giusti confini o mediante 
una transazione amichevole, ovvero con una pregiudicata ». 

L'ultima visita fu fatta da Mons. Ricci nel 1704. n' rela­
tore conclude scrivendo che l'amministrazione civile, econo­
mica e finanziaria del comune è in grande disordine. 

Elenco dei disordin.i 

Nel capitolo primo enumera i principali inconvenienti 
che ha notato nel primo tempo della ispezione. 

La segreteria, priva del segretario, manca di libri, di re­
gistri e. di documenti; non si tiene più conto delle accensio­
ni di candele, delle risoluzioni consiliari, degli ordini del 
Buon Governo; non si osservano le regole de Bono Regimine 
sugli affitti dei proventi comunitativi ed in occasione di ripa­
razioni di strade; non viene fissato il tempo «per fare e 
consegnare il libro dell'esigenze all'esattore, ne a far rende­
re conto all'esattore medesimo»; gli esattori 80no abbuonati 
con facilità dai sindacati per le spese straordinarie fatte senza 
il permesso del Buon Governo; i priori si occupano sia nel­
l'esazione che nel maneggio del pubblico denaro, rendendo 
inefficiente il sindacato; spesso si danno elargizioni a con­
vertiti «per lo più impostori» e si aumenta il compenso ai 
predicatori già determinato nel preventivo. 

I priori trattano gli affari senza l'assistenza del gover­
natore, commettendo errori a danno della c!>munità; si pro­
cede ad affitti di beni comunitativi, senza l'osservanza delle 
formalità richieste dai regolamenti; raramente viene richie­
sta l'autorizzazione della Sacra Congregazione per l'esecu­
zione di qualche affare risoluto in consiglio. 
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Disposizioni finanziarie 

Nel capitolo secondo sono riportate alcune disposizioni di 
carattere finanziario intese a diminuire le tasse gravanti sugli 
abitanti e a «non dare occasione all'ingordigia degli esatto­
ri di aplJropriarsi i troppi pingui avanzi». 

La comunità aveva una entrata di circa cinquecento scu­
di ricavati da censi, da affitti, dal taglione, dalla tassa sul 
bestiame. I censi, gli affitti e gli altri piccoli cespiti davano 
un gettito annuo di· centotrentatre scudi. Il taglione, una 
colletta ripartita sopra tutti gli abitanti, compreso il baro­
ne, dava una somma annua di scudi centosettantatre, che 
viene portata a scudi centosessantasette. La tassa del bestiame 
fu decisa, dopo la risoluzione di una lunga vertenza fra la 
comunità ed alcuni grossi proprietari di bestiame. 

Nel 1767, in forza di una risoluzione consiliare appro­
vata dalla S. Congregazione del Buon Governo, la comuni­
tà obbligava i proprietari di bestiame «a pascolare nel pro­
prio territorio, e a tal effetto obbligava a pagare la mezza 
fida coloro che avevano condotto a pascolare fuori di esso 
territorio i propri animali ». 

Un editto del 23 settembre 1788 emesso da Claudio Bo­
Ilanni, governatore di Vallepietra, intimava ai debitori delle 
mezze fide a volere fare il versamento (9). Dietro l'azione 
conciliatrice del Todeschi, la risoluzione fu soppressa e si ven­
ne ad una transazione con i debitori. 

Per raggiungere lo scopo, il visitatore presiedette un'adu­
nanza del Pubblico Consiglio il 16 ottobre. In essa fu sop· 
pressa la legge del pagamento di metà della fida per il be­
stiame che non era portato a pascolare nel territorio, in 
quanto era motivo di discordia e di vertenze legali con i 
proprietari. Nella stessa adunanza fu concessa al Todeschi 
l"autorizzazione di venire ad una transazione amichevole 
per i crediti passati. I debitori . dal 1782 al 1787 erano cap. 
Francesco Graziosi, Felice e fratelli Graziosi, Antonio Tofi-

(9) Idem, fI. 55-56. 
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ni e Sante Costa. La somma riscossa fu impiegata, una par­
te per le spese della visita ed un'altra parte per l'erezione 
del Monte Frumentario. Fu stabilito . ancora di fissare a 
scudi 200 la tassa del pascolo da ripartire secondo il nume­
ro degli animali, contati dagli incaricati del comune. Con la 
festa di S. Andrea, gli animali erano nuovamente contati 
e i proprietari erano sottoposti « al pagamento della fida d'in­
vemo, che è duplicata per la fida d'estate ». 

I proventi dei monopoli comunali erano «in una estre­
ma decadenza, rimanendo alcuni senza oblatori ». Per evi­
tare la chiusura della pizzicheria «con discapito della co­
munità e della poca gente che l'anno vi resta!J> il Pubblico 
Consiglio, nell'adunanza del 23 ottobre, l'affittò a Mariano 
Cortini per il periodo di nove anni. Oltre le condizioni con­
suete, il Cortini «si obbliga a riattare in ogni anno e mante­
nere a tutte sue spese le strade consolari, vale a dire quelle 
che cominciano inclusivamente alle Votelle e seguono la stra­
da che conduce alli confini di Jenne». 

Decreti di riforma 

TI capitolo terzo riporta trenta quattro decreti promulgati 
dal visitatore per rimettere in ordine l'organizzazione co­
munale • 

. Nel primo le autorità comunali sono esortate a fare le 
debite ricerche per rintracciare i libri della segreteria, ricor­
rendo anche al vescovo «acciò spedisca un monitorio di sco­
munica contro i detentori dei mentovati libri ». Nel secon­
do decreto, dato che per il giomo di S. Lucia, i consiglieri 
sono assenti dal paese, i priori debbono convocare il Consi­
glio Pubblico nella prima domenica di agosto per la confer­
ina o per il licenziamento dei salariati; così nel terzo si ordi­
na che al principio di agosto siano eletti i membri del sinda­
cato per rivedere i conti dei priori e dell'esattore. Al prin­
cipio di settembre il. segretario deve invitare l'esattore a pre­
sentare le giustificazioni per il sindacato. Nel quinto decreto 
si delinea il modo con il quale si deve procedere nel sinda-
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cato: ,deve farsi entro un mese, alla presenza del governatore, 
dei priori, dei membri del sindacato e del deputato eccle­
siastico mediante il confronto delle bollette firmate dal go­
vernatore e dai priori col bollettario. Nel sesto viene proibi­
to qualsiasi abbuono all'esattore per spese straordinarie ad 
eccezione di quelle notate nel bilancio preventivo e di quel­
le autorizzate dal Buon Governo; il settimo e l'ottavo ri­
guardano l'esa:ttore responsabile di mancate esazioni, ad ec­
cez~one di quelle per le quali ha richiesto l'intervento le­
gale. 

Nel nono si dispone che col primo avanzo attivo si 
estingua il debito di scudi 34 - 44! registrato in bilancio, 
mentre gli avanzi successivi debbono essere depositati nel 
Banco Maceroni di Roma, da spendersi a vantaggio della co­
munità, secondo il giudizio del Buon Governo. Nell'unde­
cimo si danno le norme per l'elezione dell"esattore che do­
veva essere fatta la prima domenica di luglio ad estinzione 
di candela. Nel caso che non vi fosse alcun concorrente, si 
doveva fare il «bussolo dei migliori possidenti d'approvarsi 
dal Pubblico Consiglio 1> per estrarre a sorte il nuovo esat­
tore, mentre ( decreto duodecimo), il segretario a sua volta 
doveva tenere pronto il registro da consegnare al nuovo 
esattore entro il primo ottobre, «sotto pena di scudi tre». 

I decreti decimoterzo e decimoquarto riguardano il se­
gretario, al quale non doveva essere pagato lo stipendio se 
prima non avesse ~esso in ordine i libri del comune; entro 
il mese di novembre doveva spedire al Buon Governo «le 
tabelle dell'anno scorso colle copie dei sindacati unitamente 
alla nota a' parte delle spese straordinarie e quella dei debi­
tori arretrati, colla somma dei loro debiti». lldecreto quin­
dicesimo riguarda il govematore «soggetto giusto, integro 
ed abile per ben sistemare la pubblica azienda» al quale 
viene affidato l'ufficio di segretario intemo, «finché non 
si sarà trovato un segretario estero fornito delle necessarie 
prerogative». Per rendere più agevole la ricerca, viene 
stabilito di aumentargli lo stipendio. I decreti decimoset­
timo~decimonono contengono disposizioni per dimmuire le 
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spese: è proibito ai priori di procedere a spese superiori a 
dieci scudi, per motivi straordinari ; l'importo di scudi di­
ciotto, fissato per le feste di. S. Cristoforo e della Madonna 
della Neve, viene ridotto a dodici, così viene proibita ogni 
elargizione ai convertiti; come pure di aumentare al pre­
dicatore della quaresima la somma di scudi venti due, com­
presi gli utensili, segnata nel bilancio. L'amministrazione co­
munale è distinta dall'amministrazione della Confraternita 
di S. Cristoforo: si deve evitare ogni intromissione dell'una 
nell'altra. 

TI decreto ventesimo ordina che nella riparazione di 
strade, di case comunali e nei lavori straordinari, oltre l'ap­
provazione del Pubblico Consiglio e del Buon Governo, oc­
corre il preventivo dtH concorrenti al lavoro, aggiudicando 
l'incarico al migliore offerente. 

TI decreto ventunesimo conferma che i monopoli comu­
ilali siano concessi ad estinzione di candela al miglior offe­
rente e i relativi atti debbano essere redatti con tutte le ga­
ranzie legali. I décreti ventiduesimo e ventitreesimo racco­
mandano «le maggiori possibili diligenze per accrescere i 
proventi comunali che sono nellà massima decadenza», co­
me pure le spese straordinarie «sotto pena di nullità» deb­
bono avere l'approvazione del Buon Governo. Nel decreto 
ventiquattresimo si ribadisce la disposizione che i priori non 
debbono trattare alcun affare senza l'approvazione del go­
vernatore e del Pubblico Consiglio; per poi impegnarli a 
far bene il loro dovere, viene concessa Una provvisione di 
scudi tre (decreto ventiseiesimo). 

I decreti ventisettimo e ventottesimo contengono l'ap­
provazione di disposizioni straordinarie, cioè il fitto della 
pizzicheria a Mariano Cortini con particolari condizioni e 
l'abolizione della tassa di mezza fida stabilita nel Consiglio 
del 16 ottobre 1788. TI decreto ventmovesimo stabilisce la 
celebrazione di una messa festiva all'aurora per i pastori, con 
un compenso di scudi tre annui al sacerdote celebrante. TI 
trentesimo è destinato a rimediare «la sconfinazione dei co­
Diuni di' Jenne e di Trevi ~, mediante pacifici accordi.' In 
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caso negativo, si deve ricorrere al tribunale. TI, trentunesimo 
decreto riguarda l'erezione del Monte Frumentario « col 
capitale stabilito in atto di visita da distribuire parte in se­
menta e parte per lo sfamo de" poveri colle leggi appresso 
notate ». 

TI trentaduesimo stabilisce che le multe pecuniarie, per 
le quali. non si è stabilito diversamente, siano date metà al 
governatore e metà alla comunità. TI trentatreesimo decreto 
ordina che 'il bilancio preventivo deve avere piena esecuzio­
ne. L'ultimo decreto stabilisce che una copia dei decreti de­
ve essete affissa nella pubblica segreteria «unitamente al­
l'editto del 1729 ». TI governatore poi era obbligato «di leg­
gerli: ogni anno nell'ultima adunanza del primo consiglio sotto 
pena di contravvenzione ad arbitrio della Sacra Congrega­
zione ». 

Erezione del Monte Frumentario 

L'adunanza del Pubblico Consiglio del 19 ottobre 1788 
è importante per l'erezione del Monte Frumentario. Viene 
stabilito di comune accordo con il visitatore, che la somma 
ricavata dalla transazione con i proprietari Graziosi sia desti­
nata alla fondazione del Monte Frumentario. 

TI 2 novembre 1788 d. Domenico Rotondi, vica,rio. fora­
neo', riceveva dal visitatore scudi quaranta quattro da impie­
gare nell'acquisto di grano per il ~onte Frumentario. Lo stes~ 
so giorno' anche Mariano Cortini, esattore generale e cassi~re 
della comunItà, riceveva da Mons. Ted,eschi scudi cinquanta­
quattro, con i quali' doveva compràre altro grano entro feb­
braio da consegnare ai cittadini di~tro «ordine di Sua Signo-
ria ID.ma e Rev.ma ». . 

TI capitolo IV della visita riporta i decreti per ia istitu­
zione dèl Monte: «Se vi è luogo dove sia più utile ed impor­
tante il Monte Frumentario, certamente è Vallepiétra ». n 
visitatore si premurò di presentare al Buon Governo tutte le 
ragioni che richiedevano tale istituzione a favore del paese. 

I decreti per l'erezione sono ventiquattro. Nel primo e 
nel secondo decreto sono eletti coloro che debbono ammini-
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strare il Monte: d. Domenico Rotondi, vicario foraneo «per­
sona disinteressata autorevole ed amante dei poveri» è' nomi­
nato . delegato del Buon Governo con l'incarico di vigilare 
sulla condotta del montista e riferire ogni cosa a Roma. A 
dirigente del Monte viene eletto dal visitatore, Giuseppe Gra­
ziosi, al ~ale i priori fanno la consegna del grano. 

Egli deve vigilare che una parte del grano sia seminato 
ed 'il resto vada a sollievo dei poveri. Le consegne debbono 
essere fatte con particolari cautele in ~odo da avere la sicu­
rezza di poterlo riavere. TI delegato e il montista debbono 
agire di comune accordo sia nell'avere ciascuno la chiave del 
Monte sia nel dare il grano a credito. 

Tutti coloro che hanno ritirato il grano, lo debbono resti­
tuire nella futura raccolta con l'aumento di «un mezzo quar­
tuccio a coppa colma». Per evitare frodi, la comunità deve 
acquistare nel mese di settembre la coppa e' il quartuccio da 
servire per consegnare e per ritirare il grano. Negli articoli 
VIII e IX viene stabilito che il monti sta non può consegnare 
il grano a qualsiasi debitore se prima questi non abbia pro­
ceduto alla restituzione del quantitativo avuto. Così pure i 
consegnatari ,debboJ}o, entro l'Il settembre, riportare nel gra­
naio il grano avuto; in caso negativo può ricorrere alla manu 
regia. 

Nell'articolo X viene interdetto al monti sta di concedere 
ai debitori la « dilazione benché minima altrimenti sarà tenu­
Jo del proprio, al che verrà stretto da priori». Negli articoli 
XI e XII viene ordinato al montista di 'usare tutti gli accor­
gimenti per conservare b~ne il grano, come pure gli viene proi­
bitodi cedere grano a qualsiasi forestiero. Negli articoli XIII­
XIV il montista è obbligato a ritirare grano di buona qua­
lità; nel caso . di annate di cattivo raccolto, deve sentire i 
priori sul come regolarsi. TI compenso deI montista viene sta­
bilito ad un baiocco e mezzo per ogni coppa di grano che 
dà o riceve (art. XV). Nell'articolo XVI viene stabilito che 
i priori nel mese di ottobre debbono invitare il montista a 
preselitarè il rendiconto della gestione. Questo viene' esami­
nato dal governatore, dal deputato ecclesiastico, dai sinda-
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catori (art. XVII). L'articolo XVIII riguarda le spese dell'af­
fitto dél granaio e quelle di Segreteria che sono a carico del 
Monte, da rimborsare con la «vendita di una quantità di 
grano ad esso corrispondente ~. 

Nell'articolo XIX il segretario viene obbligato a rimet­
tere ogni anno al Buon Governo una copia «della sindica­
mone:1>. Nell'articolo XX viene interdetto al Pubblico Consi­
glio e ai priori «di estrarre alcuna minima quantità di grano 
sotto qualsivoglia pretesto ~. 

, Nell'articolo XXI il montista deve consegnare il grano 
solamente a quelli che abbiano fatto la maggese, o che siano 
veramente poveri. Negli articoli XXII-XXllI viene ordinato 
al monti sta di osservare i suindicati decreti, di non conse­
gnare grano «in quantità maggiore di un quarto per famiglie 
delle più bisognose:1>, e che i suindicati, decreti siano tra­
scritti nel libro del Monte Frumentario.' 

PurtrQPPO queste sagge disposizioni non furono osser­
vate: il Monte vivacchiò per alcuni anni nonostante alcuni 
tentativi di renderlo efficiente. 

Nell'adunanza del Pubblico Consiglio del 3 agosto 1793 
fu deCiso di chiedere un prestito di scudi quattrocento «ad 
effetto di provvedere tanto 'grano per sollevarè quei poveri 
nei tempi più perniciosi e dare agli agricoltori qualche spet­
tanza:1> (lO). Si intendeva acquistare dalle quaranta alle cin­
quanta mbbia di grano. In seguito al parere favorevole del 
Todeschi, interpellato in proposito, il Buon Governo accordò 
l'autorizzazione. Ma in data 21 setto 1793 i rappresentanti lo­
cali, per le difficili condizioni economiche del· popolo~ Chie­
devano inoltre « di fare il· trapasso della restituzione del grano 
imprestato da qual monte fino alla nuova stagione». 

In una lettera anonima del 1795, sotto la firma «popolo 
di Vallepietra» si legge: «Ora però il popolo muore di fa­
me; il monte frumentario è svanito e del denaro avuto e 
riscosso non vuoi renderne conto, perché spalleggiato dal go-

(lO) Archivio di Stato, S. Congregazione del Buon Governo. Serie n. 
busta 5299. 
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vematore di lui fratello carnale, che occupa anChe la. carica 
di segretario comunitativo:l) (Il). Era avvenuto che Giovanni 
Costa, dietro incarico dei priori, aveva comprato «quanto 
grascie gli parvero, le incredenzò di suo arbitrio a chi più gli 
piacque ». L'incarico di esattore era stato affidato a Pietro 
Sante Costa, il quale' non si era premurato di presentare il 
rendiconto, per cui nel 1795 risultava debitore verso il Monte 
Frumentario di scudi 302,07 cioè scudi 59,20 in denaro 'e. 242,87 
« nel prezzo di tanto grano e granturco incredenzato al popolo 
nella sta,gione 1795». Fu dato ordine al preside della provin­
cia di ,costringere il Costa a versare subito il debito in denari, 
:p:J.entre per il resto doveva avere un certo tempo per ritirare 
i crediti e cosÌ reintegrare il Monte. 

Situazione eco1Wmica e, finan.ziaria 

I:l pàtrimonio t~rriero « risul~ante, dal p~hlico ca~~sto 
recentemente firmato» a88o~ava a,' scudj ,10398,61,' mentre. 
il patrimonio costitT.rito _dal hestiame era di scudi. ,14563,4. 
L'« eccellentissima .Came~~ baronale» possedeva. terreni. per 
un valore di scu~i 53i6,55, ~eguita ,dagli, enti ecclesia8ti~i per 
sc~~i 714,64 (12), mentre 'gli a,hitanli delpae~e, if:1nu~ero.d,i 
~,", possedevano piccoli fondi per scudi 4367,62., 

(11) Archivio di Stato, S. Congregazione del Buon Governo, 'Serié n; 
busta 5299. 

, (12), Doc~ento 3: ' 

Beni ecclesiastici 

Beni arcip~etali ' 

Vene Chiesa e capp. della SS.,~rinità 
Vene Chiesa di S. Francesco, 

Vene cappella di S. Cristoforo. 
Vene Cpmpagnia del SS .. Sacra~ento , 
Ven.Cappellania· délla Madonna 'delle Grazie' 
Vene Cappellania della Madonna della Stella 
Veno' Co~pagnia·. del, Rosario 
Vene Cappella della quondam Olimpia Sebastiani 

scudi: 394,18 
D 6,70 

D 77,78 
,D . 17,18 

D 37,5,0, 
D 8,60 

'» _. 1411;40' 

. D 14,60 
». 9,70 
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I proprietari di bestiame erano trenta due, tra i quali 
primeggiavano Nicola Fochi (scudi 2246), Giovanni Fabi (scu­
di 810), Ottaviano Fabi (scudi 570), Felice e fratelli Graziosi 
(scudi 3009,20), cap. Graziosi (scudi 3425,40). Tutto il capitale 
sia terriero che del bestiame era di scudi 24962,01. 

La relazione porta per l'anno finanziario lO settembre 
1787 - 30 agosto 1788 due bilanci consuntivi, cioè il bilancio 
camerale e il bilancio comunitativo. 

Entrate 

Dalla colletta del la­

glione 'compreso il 

baro no 

BILANCIO CAMERALE 

SCo 17S,16 

Alla Rev. Camera Apostolica 

per r appresso beni camerali 

Uscite 

Sussidio triennale sc~ 27,50 

Quarto aggiunto sco 6,87! 

Porcina SCo 'S,SO 

Galera sco 4,45 

Porto d'Ancona sco -28 

Darsena di Civita-
vecchia sco -19 

Torre S. Felice SCo 4,80 

Estinzione dei quat-
trini sco -65 

Utensili de' soldati 
Corsi sco l,59 

Utensili de' birri di 
Campagna SCo 3,40 

SCo 53.041-

Al segretario, per rata provisione 
scudi 10sc" - 3,34 

SCo 56,381 
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BILANCIO COMUNITATIVO 

Uscite 
Al barone per le soli-

Entrate 
Dalla tassa fissa sul 
bestiame grosso e mi- te terzarie IC. 21,70 
nuto (13) sco 206,35 
Dall'affitto d'alcuni 
terreni còmunitativi, 
esistenti in Trevi sco 30,20 
Dall' affitto dell'abbe-
veratori sco 14 
Dalla difesa di For-
nillo sco 54 
Dalla difesa delle Ca-
nepine sco 15,10 
Dalla pigione della 
stanza al Colle . . sco - 60 
Da frutti de' censi sco 2,52 

A tale importo si de­
vono aggiungere sco 65 
riscossi da abitanti di 
Jenne per fide di be-

sco 322,77 

stiame sc. 65 
, 
..... SCo 387,77 

(13) Grosso a baiocchi 20 il capo 
Minuto a baiocchi 2 il capo 

Al detto per lo scam-
bio di Torre e buone 
feste sc. 9,50 
Al predicatore della 
quaresima 
Al detto per ogllo, le­
gna, pigione ed altri 
utensili 
Al medico condotto 
Al maestro di scuola 
Al moderatore dell' o­
rologio 
All' organista 
Ai contatori del be­
stiame 
Al procuratore in Ro-
ma 
Al guardiano 
Festa eliS. Cristoforo 
e della Madonna San­
tissima della Neve 

Allo stradarolo 
Alli sindaci 
Per le spese straordi­
narie 
Al segh,tario per rata 
di studioso a sua prov­
visione 
AU' esattore per sua 
provvisione 
Per sgravi partite me­
sigibili 

sco 18,00 

SCo 5,50 
sc.100,00 
sco 16,00 

SCo S 
sco 6 

SCo 2 

SCo lO 
sc. 12 

sc. 12 

sc. 215,70 

sco 8 
sc. S 

SCo 20,SS 

sc. S,33 

sco 25,40 

sco J 

sco 277,76 

Detti a baiocchi 4 per il capo per la fida di inverno 

sc. 21,60 
sco 175,31 
sc. 9,44 

sc. 206,35 
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Riporta anche un bilancio consuntivo per la celebrazione 
della festa di s. Cristoforo protettore del paese. 

Entra'e 

Riscossi da 19 fratelli SCo 19 

Riscossi dalla comuni-
tà CI secondo il solito J) SCo 18 

Credito dell' anno pas-
sato in mano di Ma-
rio Costa . sco 7,12 

SCo 44,12 

Uscite 

Per Messe celebrate 
in onore del santo 

Per cera, paratura, al-
tre Messe fatte cele-
brare nella festa del-
la Madonna della 
Neve 

n visitatore ritirò il credito di scudi 8,49. 

BILANCIO PREVENTIVO 

1 settembre 1788 - 31 agosto 1789 

BILANCIO CAMERALE 

. Entrata 

Dalla colletta del ta­
gUone co~preso it 
barone sCo 167 

Uscite 

Alla Rev.ma Camera 
Apostolica per l'ap­
presso pesi camerali 
(v. bilancio consun-

SCo 3,90 

sco 31,73 

SCo 35,63 

tivo) SCo 53,04 

Al segretario per rata 
SCo lO: sua provisione sco 3,M 

SCo 56,38 
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BILANCIO COMUNITATIVO 

Entrate 

Dalla tassa fissa sul 
bestiame grosso e mi-
nuto sco 200 
Dalli frutti di censi 
economici sco 11 
Dall'affitto di alcuni 
terreni comunitativi 
esistenti in, Trevi sc. 15 
Dall'affitto del beve-
ratoio secondo ,il de-
cennio sc. 4,22 
Dalla difesa di For-
nillo secondo il de-
~ennio sco 59,61 
Dalla difesa della Ca-
nepina secondo n de­
cennio 
Dalla pigione della 
stanza al Colle 
Dal danno dato del-
le stoppie secondo il 
decennio 
Dalla fida d'invemo 
Dall' affitto della piz-
zicaria 

Residuo a credito 
,sco 40,98 

sco 18,28 

sco -60 

sc. 1,90 
sco 20 

sco 9 

sco 339,62 

Uscite 

Al barone per le so­
lite terzarie 
A detto per lo scam­
bio di Torre e buone 
feste 
Al predicatore della 
quaresima 
A detto per oglio, le­
gna, pigioni e altri 
utensili 
AI medico condotto 
Al maestro di scuola 
AI moderatore del-

sc. 21,70 

sco 9,50 

sco 18 

sc. 5,50 
Sc. 100 
sco 16 

l'orologio sco 3 
All' organista sco 6 
Alli contatori de' be-
stiame 
AI procuratore di Ro­
ma 
Alli priori 
Al guardiano 
Alli sindaci 
Per la festa di S. Cri-
stoforo e della Ma-
donna della Neve 
Per la messa dei pa­
stori 
Per l'oglio della lam­
pada del santo pro­
tettore 
Per spese straordi-

SCo 2 

sco lO 
sc. 3 
SCo 12 
sco 3 

sco 12 

sco 3 

SCo -40 

narie sco lO 
Al Segretario pro ra-
ta di sco lO, sua pro-
visione sco 3,33 
All' esattore per sua 
provisione della esi-
genza SCo 25 
Alla cassa privllegia-
ta per modo d'impre-
stanza SCo 35,21 

sco 298,64 
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Fra le carte del card. Carandin i si trova una lettera che 
porta come firma «Il popolo di V allepietra, diocesi di Ana­
gni ~ e con data 3 luglio 1790. 

Contiene una serie di accuse I ingiustificate contro l'ope­
rato del visitatore denunziato come dissipatore del denaro 
della comunità, in quanto aveva abbuonato le fide dei pro­
prietari di bestiame, aveva speso ottanta scudi per il vitto, 
aveva dato gratifiche a impiegati, per il sopralavoro durantè 
la permanenza e «quindici scudi e sei paoli al priore per 
averlo cortegiiato» (14). 

Naturalmente questa denunzia non fu presa in nessuna 
considerazione. 

FILIPPO CARAFFA 

(14) Archivio di Stato, Roma, S. Congregazione del Buon Governo, 
Serie I, busta 28. 
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APPENDICE 

DOCUMENTI INEDITI 

1. Il card. Filippo Caranàini, prefetto della Sacra Congrega­
'ziane del Buon Govérno, nomina Mons. Claudio Todeschi 
'Visitatore di Ti allepietra. j 

Roma, Archivio di Stato, Sacra Congregazione del Buon Governo, 
Serie IV, voI. 870, ff. 53-54. 

Roma, 30 agosto 1788 

Molto ID.mo e Molto Reverendo Signore come 
fratello, 

La Sacra Congregazione alla quale è not~ l'attenzione e 
zelo di V. S. ha stimato commetterLe, come si fa colla presen­
te di, visitare la comunità di Vallepietra, confidando che dalla 
di Lei diligenza sarà per ritornare alla pubblica azienda quel 
profitto che hanno risentito le altre comunità esattamente vi­
sitate. In seguito dunque di tal commissione si contenterà ella 
trasferirsi colà e verificare qualunque disordine vi fosse in 
pubblico danno per suggerire poi quei provvedimenti che giu­
dicherà più convenire per un più giusto et utile sistema con 
far intanto seguire i rendimenti dei conti, che si fossero tra­
scurati e rivedere per suo arbitrio quelli ch'ella credesse non 
legittimi o erronei tanto rapporti ai pubblici camerlenghi, 
quanto rispetto all'amministrazione de grani seguita nelle pas­
sate penurie, qualora si fossero omessi et astringere al pun­
tuale pagamento tutti i pubblici debitori per qualunque titolo 
e conto sensa attendere qualunque inibizione, che spedita non 
vi sia in virtù di commissione segnata di propria mano di No­
stro Signore. Per l'effetto di tutto ciò le comunica la Sacra 
Congregazione le proprie facoltà, in vigore delle quali ella, 
procederà contro le persone e i beni degli ecclesiastici e pri­
vilegiati secolari e regolari degni eziandio di speciale ed in­
dividua menzione per fare poi esatta relazione di tutto il suo 
operato alla medesima Sacra Congregazione e Dio lo prosperi. 

Di V. S. 
Come fratello 

F. card. Carandini prefetto 
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2. Mons Claudiò Todeschi 'presenta la relazione della visita 
a Vallepietra. 

Roma, Archivio di Stato, Sacra Congregazione del Buon Governo, 
Serie IV, col. 870, r. l. 

Roma,' 30 lùglio 1789 

E.mo e Rev.mo Sig. P.ne Col.mo, 

Si degnò Vostra Eminenza fornita di qualità eìninenti 
per. procurare la pubblica felicità di ordinare la visita alla 
comunità di Sambuci, feudo della casa Astalli ad istanza di 
alcuni zelanti e di prescegliere a tal uopo la mia persona. 
Adempì all'onorevole incarico fin dall'anno 1785 e riferiti si 
da me nell'anno scorso gli atti di questa visita, fu dalla Emi­
~enza Vos~a e da questa Sacra Congregazione benignamente 
e pienainente approvato tutto ciò che a pubblico vantaggio 
di . quella comunità e popolazione era stato da me operato e 
suggerito. L'esito felice' di questa' indusse quel barone a chie­
derè una simile visita àll'altro feudo Astalli, cioè Vallepietra 
e si degnò parimenti la Sagra Congregazione di addossare a 
me stesso l'incombenza, come si rileva dalla veneratissima 
del 30 agosto dell'anno scorso che si" registra in sommario. 
Quanto da me si è operato pensato e suggerito per utile e 
sollievo di quel popolo, si troverà espresso nella presente 
relazio~e la quale riverentemente sottopongo intendimento e 
censura dell'Eminenza Vostra e della Sagra Congregazione 
nell'atto che profondamente inchinando bacio a Vostra Emi­
nenza la Sagra Porpora. 

Di Vostra Eminenza 
Umilmente dev.mo Obbl.mo 

Claudio Todeschi 
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3. Il Pubblico Consiglio decide di fare funzionare il Monte 
Frumentario in occasione di una buona raccolta di grano. 

Vallepietra, 26 luglio 1694 

Vallepietra, Archivio parrocchiale, Libro de Consigli, f. 82. 

Si è radunato pubblico Consiglio fatto da Giulio di Bia­
gio e Giacomo Alegnanzi al presente officiale della terra, di 
Vallepietra fatto nel palazzo dell'illustrissimo signor Marche­
se Astalli padrone intimato da Felice Aquilani pubblico man­
datario con la presenza et assistenza del sig. Domenico An­
tonio Caporipa governatore dove fu esposto dalli sudetti sig. 
officiali: Che essendo per la Dio grazia bona andata di grano 
sarebbe bene che si mettesse su il monte e che le riscossioni 
che non si sono fatte da vari anni in qua se vogliono che si 
riscuota e se si deve rivedere il conto dei montisti e se chi 
vi deve fare. 

Fu risoluto tutti ad una voce e nemine discrepante che 
si elegghino due montisti e che si riscuoti tutti e che questi 
possino rivedere li conti a quelli che non hanno dato e ri­
scuotessero tanto il grano quanto li denari che si ritrovano. 

. Alla presenza di Belardino Mario Milio e Cristofano 
Pasquale testimoni. 



SAN LEONARDO. DA PORTO MAURIZIO 
E LE SUE MISSIONI A TIVOLI 

u notato in questa rivista (1) come su 
porte e facciate di Tivoli ci siano lastre 
di marmo graffito con il nome raggian~ 
te di Cristo: sono ricordi delle missio­
ni tenute a Tivoli dal francescano mi­
nore riformato San Leonardo da Porto 
Maurizio. Fu ricordato pure come in 
una casa (Via S. Valerio 61) c'era una 

iscrizione datata al 23 agosto 1733. 

Difatti si può dire che San Leonardo da Porto Maurizio 
fosse di casa a Tivoli e nella diocesi stessa. 

Egli tenne le sue· più famose «missioni» tiburtine nel 
1733. Fu ospite nel convento dei frati di S. Francesco; già 
da prima aveva richiesto la facoltà di predicare al trappista, 
allora Vescovo di Tivoli, Monsignor Placido Pezzancheri; 
gli rifece visita, come pure si recò a visitare i Padri Ge­
suiti (2). 

Iniziò la sua missione il 23 agosto 1733 e la terminò 
1'8 settembre. Una delle fonti principali della sua vita ricorda 
che «fu una missione anche questa di gran frutto, in cui si 
composero molte inimicizie, e si sedarono molti rancori, 

(1) Ricordo delle missioni di S. Leonardo, in a Atti e Memorie 
della Società tiburtina di storia e d'arte D, 17 (1937), p. 267. 

(2) S. LEONARDO DA PORro MAURIZIO, Opere complete. V, Venezia, 
1869, p. 32 p. segg. 
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partic~larmente tra il Vescovo -e il clero, ed i cittadini» (3). 
Mons. -Pezzancheri - o Pezzanghera come è' detto nelle fonti 
leonardiane - era uomo di rigidi costumi e di santa vita (4); 
la stessa fonte ricorda come questo Vescovo «voleva che il 
servizio di Dio andasse con ogni esattezza»; iI guaio era (con­
tinua la medesima fonte) che c'erano a quel tempo «canonici 
negligenti » ! 

San Leonardo da Porto Maurizio «ristabilì in miglior 
forma» la Compagnia del SS. Sacramento, «togliendo ogni 
differenza» che passava tra essa e' il Capitolo (5). 

Dopo aver predicato a Tivoli San Leonardo si recò a 
Subiaco e in paesi della diocesi di Tivoli (Castel Madama, 
Vicovaro, Montecelio). 

Nel 1736 trovò ancora in Tivoli urto tra canonici ~ 
fratelli; i canonici vedevano di mal'occhio il Vescovo (6),~ 

Un altro famoso ciclo di prediche in Tivoli il santo le 
Jenne dal 20 settembre 1739 al 3 ottobre dello stesso anno, 
con il risultato di gran paci, cioè della paclficazione di odi 
tra famiglie cittadine (7). 

In quest'epoca le fonti ricordano la figura di una. de­
vota che aiutò il Santo; era una «penitente avanzata e divota, 
la quale era tanto affezionata alle sante missioni del padre 
Leonardo, che bramava dappertutto seguirlo, se la convenien­
za glielo avesse permesso, potendosi di essa dire queIio che 
della beata Ciovanna dei Settesoli, conforme si legge, al 
nostro P.S.' Francesco, la quale era grandemente attenta alle 
indigenze del medesimo 1>. 

(3) In op. cit •. a nota precedente vi è indicato iI giorno 25, ma è 
un evidente errore: la data esatta del 23 è anche in B. INNOCENTI, Ca· 
talogO' delle missioni di San Leonardo da Porto Maurizio, compilato 
da Fra Diego da Firenze, in «Studi francescani D, 9 (1923), p. 205. 

(4) Cfr. su di lui, G. CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, 
in cc Atti e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte D, 11·12 
(1931.32), pp. 49·53, e ivi, 13·14 (1933·1934), pp. 232·242. L'autore però 
ignora la sua amicizia con San Leonardo. 

(5) S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO,' op. cit~, p. cito 
(6) ivi. p. 53. 
(7) ivi, p. 75. 
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La peniteilte va identificata con Elena Antonini Brigan­
te Colonna. TI Santo la diresse per 19 anni, spingendola 
all"uniformità verso la volontà di Dio e alla meditazione. La 
esortò pure a mantenersi, in mezzo alle croci, quieta e con­
tenta. La consolò nei momenti di aridità spirituale. La spronò 
nella stasi della tiepidezza. 

Ancora nel -1746, giudice austero e severo, le rimprove­
rava l'amor proprio, così nemico al cammino ascetico-mistico. 

La Brigante Colonna morì molto dopo il Santo, nel 1766, 
per una paralisi progressiva, rassegnata e serena come le 
aveva inculcato il Santo. 

Le lettere di direzione spirituale di San Leonardo alla 
devota romano-tiburtina sono tra le più raffinate di tutta 
l'epistolografia religiosa e non religiosa del Settecento (8). 

Ancora altre volte San Leonardo fu a predicare nel ter­
ritorio della diocesi di Tivoli: a San Gregorio nel 1741, a 
San Vittorino nel 1742, a Riofreddo nel 1742, a Vicovaro 
nel 1748. 

Fu sicuramente opera faticosa, ostacolata talora dalla 
durezza degli abitanti: egli ricordava in tal- senso la sua 
opera nel territorio di Montecelio. 

Ma anche a Tivoli e nella sua diocesi, San Leonardo dové 
mostrare i tipici metodi e i tipici caratteri della sua spiri­
tualità. 

In tutta la sua attività apostolica egli ha insistito molto, 
in un secolo che stava perdendo il senso del sacro, sui temi 
di quella che da lui era definita la prima presentazione del 
discorso spirituale, soprattutto cristianamente insistente sulla 
giustizia e misericordia di Dio. 

(8) S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO, Soavità di spirito manifestata 
in. oUantasei lettere, a cura di Giuseppe da Roma, Roma, 1872. La An· 
tonini Brigante Colonna era nativa di Roma, abitò a Tivoli e Roma; 
nel 1752 era ad Assisi, allorquando scrisse a Fra Diego da Firenze una 
testimonianza sul Santo: S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO, Oper.ette e 
lettere inedite, a cura di B. Innocenti, Arezzo, 1925, p. 245 seggI 
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Nei suoi scritti moltissime sono le pagine, in un corrusco 
e vigoroso stile «popolaresco», sulla certezza della morte, 
sull'incertezza dell'ora, sui dolori della morte, sull'agonia (9). 

Anche nelle prediche sono temi che ricorrono spesso 
e che hanno una grande efficacia purificatrice. 

Ma il santo non si ferma qui: mostra la gioia della vera 
vita cristiana; sottolinea «che la vita divota» è «la vita più 
allegra e contenta del mondo» (lO); e nella riforma quarta 
mostra il metodo «per conservare la tranquillità e la pace 
del cuore» '(Il). 

(9) Opere complete, cit., I, pp. 428 segg. 
(IO) Prediche quaresimali, in Opere complete, m, p. 434. 
(11) Opere complete, IV, p. 264 segg. Il santo stesso diceva: «colle 

mie prediche vi stringerò prima il cuore col timore, ma poi vel slar­
gherò colla speranza e coll'amore »: S. LEoNARDO DA PORro MAURIZIO, 

Prediche delle Missioni, a cura di B. Innocenti, Arezzo, 1929, p. 6. 
II santo disse pure: nel palco della predica o: facciamo le parti della 
divina giustizia », invece o: nel confessionale ci troverete dolci, pietosi, 
amorevolissimi» (ivi, pp. 14.15). Quello che ii Santo desiderava niaggior­
mente era un sincero dolore per le colpe commesse: o: troverete molti, 
moltissimi, i quali dopo essersi confessati, tornano e ritornano più volte 
a i pie' del confessore per scrupolo di aver lasciato qualche peccato 
in confessione, ma molto pochi troverete che vi tornino per scrupolo 
di non aver avuto iI vero dolore» (ivi, p. 55). 

Tra i maggiori beni che S. Leonardo si riprometteva dalle missioni 
era l'aumento del culto e della venerazione per l'Eucarestia e la parte­
cipazione alla Messa. Nel 1737 pubblicò un trattatello nel quale, tra 
l'altro, delineava i vari modi di ascoltarla. Il primo modo è quello 
di ascoltare la Messa accompagnando con attenzione ogni azione del 
sacerdote e recitando ad ogni azione una preghiera vocale scritta. Il 
secondo modo è quello di coloro o: i quali non si servono. dei libretti 
né leggono cosa alcuna in tempo del divin sacrificio, ma fissano l'occhio 
della mente, ravvivato dalla fede in Gesù Crocifisso, e appoggiati al­
l'albero della croce ne raccolgono i frutti d'una dolce contemplazione, 
passando tutto quel tempo in un devoto raccoglimento interiore, col 
trattenersi mentalmente a considerare quei sacri misteri della passione 
di Gesù, che non solo si rappresenta, ma misticamente si op~ in 
quel santo sacrificio D; questo modo è, per S. Leonardo, o: assai più per­
fetto del primo, ed anche più dolce e soave ». Il terzo. modo è quello 
di unifonnarci o: ai sentimenti del sacerdote celebrante ». In un'epoca 
in cui non era per i fedeli molto usuale la Comunione quotidiana, 
San Leonardo raccomanda la Comunione spirituale, la quale o: infiamma 



T I \'OLI - La lap id e ri cordo delle mi ssioni di San Leo nardo eia Po rto Mau rizi o 
in V ia S. Va lcr io, datala 23 agoolo 1733. 
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Si è detto metodo, e difatti il Santo introduce nella spi­
ritualità affettiva francescana motivi di schietta origine ge~ 
suitica ignaziana: si vedano i suoi Esercizi spirituali e si 
veda l'insistenza sul valore della meditazione (12) e della 
preghiera mentale; si veda anche la sua concezione della 
predestinazione. 

Uno dei temi centrali è quello della preghiera: scriveva 
ad una monaca: «tenere per giorno perduto quello in cui 
non fate orazione» (13). 

«Tutto il resto del tempo che mi avanzerà» «tutto l'im­
piegherò in far orazione, benché fossero piccoli minuzzoli, 
colloquiando con Dio, e standomene raccolto interiormente al­
la sua divina presenza»; l'amore «sarà tutto lo scopo della 
mia orazione, cioè di tenere continuamente il cuore occupato 
in amare, non trovando mezzo più adatto per questo santo 
fine che questo intimo raccoglimento fatto in silenzio e con 
distacco di tutte le creature»; «vivere abbandonato tra le 
braccia della divina provvidenza»; «amare il patire, sia nel­
l'interno sia nell'esterno, tenendo care le abiezioni, i' disprez­
zi e gli abbandoni delle creature»; «venendo a noi il disprez­
zo, l'infermità, il patire, uno sguardo subito a Gesù che ebbe 
per suoi compagni familiari sommo dolore, sommo disprezzo 
e somma povertà»; povertà· anche dell'anima nel senso di 
distacco «da tutti i. pensieri inutili ed oziosi e da tutte le 
affezioni disordinate del proprio giudizio, della propria vo­
lontà» ecc.; «amare Dio nel prossimo»; considerare Dio 
entro noi « come uno spirito purissimo che penetra tutta l'ani­
ma ». Questi sono i capisaldi della sua intensa spiritualità (14). 

Ma, anche in un Santo così robustamente diretto all'asce­
si, l'approdo finale è mistico. 

l'anima di amor di Dio, l'unisce con Dio e la dispone a ricevere i più 
segnalati favori D. Cito da S. LEONARDO DA PORrOMAURIZIO. Il tesoro nasco­
sto. La Santa Me&So. 2ll ed. a cura di A. Chinato, Roma, 1964, pp. 86·89 
e 104. 

(12) In Opere complete, II, p. 213 segg., e ivi II, p. 7S segg. 
(13) Ivi, I, p. 243. 
(14) Cito da SAN LEONARDO DA PORro MAURIZIO, l propommenti, 

a cura di S. Cori, S. Maria degli Angeli, 1959, pp. 26, 27, 47, 58, 78, 98. 
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Alla fine del Seicento ( e nel primo Settecento ée 'n'era­
no ancora bagliori) si era avuta la fiammata del quietismo, 
che aveva contorto il senso della mistica e del tema dell'amor 
puro di Dio (15). 

Ma San Leonardo ritorna a quei temi scottanti ripropo­
nendo, senza gli sbandamenti quietistici, il concettò di Dio che 
va amato per se stesso. (16) 

Questo ebbe presente anche nella predicazione, sottoli­
neando come «massime necessarie a chiunque s'impiega in 
fare le missioni:\) sono quelle di non cercar altro nelle azioni, 
oltre la salute delle anime, «che la pura gloria di Dio ». (17.) 

San Leonardo da Porto Maurizio avrà certamente predi­
cato anche in Tivoli queste cose, dando alle anime il «bene 
spirituale che si raccoglie dalle sante Missioni:\): sono parole 
scritte dal santo proprio da Tivoli, nel settembre del 1739 (18). 

, MAsSIMO PETROCCHI 

(15) M. PETROCCHI, Il quietismo italiano del Seicenro, Roma, 1948. 
(16) Cfr. S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO, Opere complete, D, 213 

segg. 
(17) Ivi, I, p. 215. 
(18) S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO, Prediche e lettere inedite, a 

cura di B. Innocenti" Quaracchi, 1915, p. 215. Sulla spiritualità del 
santo cfr. B. INNOCENTI, San Leonardo da Porto Maurizio nell'opera 
delle missioni indigene, in «Studi francescani D, 8 (1922), pp. 200-228; 
G. CANTINI, Son Leonardo da Porto Maurizio e la sua predicazione, 
Roma, 1936; B. BACA'lTI, La direzione spirituale di S. Leonardo da 
Porto Maurizio, in «Studi Francescani D, 20 (1948), pp. 93, ID; il vò­
lume del 1952 di «Studi francescani D, dedicato al santo; A. WALLEN­

STEIN, La spiritualità di San Leonardo, in «Studi francescani D, 24 (1952), 
pp. 26-46; id. St. Leonard 0/ Pore Maurice Md propagation 01 devo-

, rion w the Way 0/ the Cross, in « Franciscan Studies D, 12 (1952), pp. 
47-70; id., Der hl. Leonhard von Porto Maurizio als Marienver.ehrer, 
in '« Franziskanische Stodien D, 36 (1954), pp. 446-452; C. POHLMANN, 

Kanzel und Ritiro. Der Volksmissionar Leonhard von Porto Maurizio, 
Werl in Vestfalia, 1955; id. Die Volksfrommigkeit der Barock::eit, in 
«Franziskanische Stodien D, 40 (1958), pp. 74-79; F. PACHECO, S. Leo­
nordi a Po11U Mauri'io docmna de caritate, Roma, 1963. 



SAN CLEMENTE MARIA HOFBAUER 
E TIVOLI 

OSSIAMO dare per certo che san Clemen­
te Maria Hofbauer, il redentorista che 
fu chiamato l'apostolo di Vienna, sia 
stato a Tivoli e, precisamente, nel picco­
lo santuario mariano di Quintiliolo, 
oggi convento dei Cappuccini. Lo de­
sumiamo dai testimoni che deposero 
nel processo ordinario di beatificazione, 

celebrato a Vienna tra il 1864 e. il 1865, quarantaquattro anni 
dopo la morte del Santo, avvenuta nella stessa città, nel 1820. 
Parecchi di tali testimoni si limitano a raccogliere la viva 
tradizione che correva tra i discepoli del Santo, ma tre di essi 
si rifanno al Santo· stesso, o al suo compagno di pellegrinaggio, 
Emanuele Kunzmann. Riportiamo in calce le loro disposizioni 
che ci sembrano le più sicure e documentate. Insistiamo spe­
cialmente sul terzo, Sebastiano StehIin, che è di gran lunga 
il più preciso e circostanziato. Dopo questa lettura, svanirà 
ogni dubbio sulla presenza del Santo a Tivoli: perciò crediamo 
bene non insistervi, fermandoci di preferenza su un secondo 
argomento che è strettamente connesso col primo, cioè, sul 
tempo di tale permanenza. 

Le date più probabili sono due: il 1777 e il 1783. 
La data·dell777 è stata sostenuta recentemente dall'Hosp 

in base a una dichiarazione del Santo durante il suo aposto­
lato di Varsavia. In essa egli aHerma di essere entrato nell'Isti­
tuto, nel 1777, a Roma, e di avervi professato. Quale Istituto? 
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Sembra arguire l'Hosp: non quello dei Redentoristi dove il 
Santo entrerà sette anni più tardi. Quindi, si tratta dell'Istituto 
degli eremiti di Quintiliolo (l). Ma questa tesi non ci soddisfa 
per il semplice fatto che per ogni religioso, di qualunque Isti­
tuto, entrare nell'Istituto equivale ad entrare nel proprio Isti­
tuto. Ogni altro significato sarebbe alieno dall'intelligenza di 
terzi: quindi, inutile. Stando così le cose, ci si potrebbero 
domandare i motivi che hanno indotto il Santo a falsare la 
data del suo ingresso in Religione: errore casuale o inten­
zionale? Anche la seconda ipotesi non sarebbe improbabile 
quando si pensi che si trattava di far fronte agli ordini poli­
zieschi dei vari invasori, russi, prussiani, francesi che si 
succedettero a Varsavia durante la sua permanenza in quella 
città: 1787-1808. 

Più sicura ci sembra la tesi di M. Haringer e dei primi 
biografi del Sant~· che ripetono la deposizione giurata del 
sessantaquattrenne Sebastiano Stehlin. QueSti dichiara nel 
processo ordinario sulla fama e sulle virtù di Clemente M. 
Hofbauer, celebrato a Vienna nel 1864, (foglio 557 e segg.) 
che, trovandosi egli nel 1823-24 nel collegio redentorista della 
stessa città come candidato-coadiutore, ebbe l'occasione di 
conversare ogni giorno con fratel Emanuele Kunzmann, 
morto poi nel 1825. Emanuele Kunzmann era stato compa­
gno del Santo· nel pellegrinaggio romano che si concluse nel 
romitorio di Quintiliolo. Fiero per le sue relazioni col P. Cle­
mente, morto tre-quattro ànni prima e ormai famoso~ egli 
dovette ripetere con insistenza martellante gli stessi fatti che 
s'impressero nella mente dello StehIin. n quale, nel 1830, 
registrò ogni cosa in un quadernetto, sforzandosi, come disse 
ai giudici del tribunale ecclesiastico ai quali fu ~sibito, di 
riprodurre, se non le parole, almeno il senso di quei discorsi. 

E' stato veramente fedele? Non abbiamo motivi per du­
bitarne. Anzi nel suo racconto c'è un addentellato preciso 
con la storia che può servire ottimamente come conferma di 
veridicità. Infatti, lo StehIin annota ch~ i due pellegrini. 

. . 
(l). E. Hosp, Il Santo della .preghiera e· deU'a:ione, ~ersione di F. 

Tatarelli, Roma, 1954, p.23. 
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furono esaminati e rivestiti dell'abito eremitico dal vescovo 
. del luogo da cui dipendeva Quintiliolo. Di questo luogo egli 

non ricorda il nome, come non ricorda il nome del vescovo, 
ma sa che quel vescovo divenne poi papa col nome di Pio VII. 
Ora, proprio Pio vn (il benedettino Barnaba Chiaramonti) 
fu vescovo di Tivoli dalla vigilia di Natale del 1782 al 1785 
quando passò ad Imola. Notiamo poi, sempre nel quademetto, 
vari particolari di vita vissuta nel romitorio: vi abitavano 
sei sette eremiti, ognuno in celle distinte e ognuno si cibava 
dei frotti del proprio lavoro, coltivando il proprio ortieello. 
Salutavano i rari passanti bussando alle finestre della propria 
cella e li invitavano a visitare la Madonna di Quintiliolo. 
Particolari questi che attestano una testimonianza raccolta 
dalla bocca di un osservatore diretto. 

Prendendo, dunque, come storica la deposizione dello 
Stehlin, e conteggiando, sempre secondo questa deposizione, 
i sei mesi di permanenza del Santo nel romitorio, ne consegue 
che egli dovrebbe essere andato a Tivoli tra l'invemo e la 
primavera del 1783, rimanendovi fin verso la fine di agosto. 
Nell'autunno lo ritroviamo, infatti, a Vienna, tutto immerso 
nei suoi amati studi. 

Ma checché ne sia della data di arrivo e della partenza 
del Santo, una cosa appare assolutamente certa: che Tivoli 
abbia avuto una grande importanza nella storia della sua 
vita. Qui egli assunse il nome con cui passò ai posteri: da 
Giovanni a Clemente; qui ebbe la certezza della propria 
vocazione: da eremita a sacerdote ed apostolo della società 
contemporanea; qui ritemprò lo spirito assaporando quelle 
gioie soprannaturali di cui conserverà il ricordo fino agli 
estremi. 

A Vienna, poco prima di morire, era solito ripetere ai 
suoi numerosi discepoli: «Ah figliuoli miei, se sapeste come 
si stava bene a Tivoli! Là sì che si poteva veramente pregare t » 

E l'estasi di quei giorni lontani lo avrà accompagnato 
fino in Cielo. 

* * * 
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Diamo ora i documenti del processo ordinario di beati-­
ficazione celebrato in Vienna tra il 1864 e il 1865. Nel pro­
cesso apostolico, celebrato appena due anni dopo (1867-1869) 
non si aggiunge nulla di nuovo. 

1) Rosalia Biringer, nata nel 1799, così depone: «Pater 
Hofbauer saepius nobis narravit per aliquot tempus se Tibure 
eSse commoratum, quDi tamen huius commorationis finem 
nobis indicaret. Eius verba adhuc memoria retineo:O infan­
tes, si àmoenam regionem Tiburtmam novissetis! ibi tam 
bene procedebat' oratio:& (Proc. Orde 'Vindobonerisis, foI." 
290, ter). 

2) Giuseppina Biringer, nata nel 1800, sorella della 
prima, così depone: «Saepissime narravit nobis Pater Hof­
bauer de amoenissima et solitaria regione Tiburensi, ibi 
perfectum esse secessom et unionem com Deo nullibi maio­
remet faciliorem. Hac de re loquens, mente erat penitus 
commotus» (Ibidem, fole 308). ' 

3) Sebastiano Timoteo StehIin, nato nel 1800, così depo-, 
ne: «Currebant anni millesimus octingentesimus vigesimus 
tertius et millesimus octingentesimus quartu~, com ad, Scal_as 
Marianas, Vindobonae, (Congregationis ,Sancti,S8~i Redemp­
toris), tunc seni et deèrepito fratri Emmanueli Kunzm~ 
quotidie fere in cubi culo legerem visitationes Sanctissimi Sa­
cramenti; ego enim tunc Candidatus eram eiusdem Con~e­
gationis. Ea occasione venerabills senex singularia fa~ta milti 
saepe narravit tom propriae suae tmn vitae Patris Hofbauer, 
quae eo mense Iulio anni millesimi octingentesimi trigesimi, 
ergo post S6X vel septem annos~ scriptis 'mandavi, quatenus 
n'arrationum frati:is Enimanuelis iunc adhuc poteram recòr~ 
dari. Hoc manuscripto adhuc existente utens, depositiones 
meas facio. 

Generalem opinor me 'relationesfratris 'Emmanuelis de 
Patre Hofbauer, etiam non verbotenus, quoad sensum tamen 
fideliter posse proferre. -

Clemens Maria Hofbauer Vindobonae laborabat in arte' 
pistoria, cum desiderium in se sentiret peregrinandi Romam. 
Haec sensa aperuit amicorum: 1iDI:~ nempe Petro Kunzmann, 
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qUi postea nomine Emmanuelis in Congregatione Sanctissimi 
Redémptoris frater ·laicus fuit, et cum Patre Hofbauer omnes 
angustias et aerumnas passus est. Hi duo probi iuvenes per 
aliquot me~ses mercedem reposuerunt ita ut iter Romanum 
instituere possent. 

Totam viam feliciter pedites perfecerunt, salvique Ro­
mam venerunt. Devotione ibi peracta et ecclesiis visitatis, 
confortati in ~ide, in patriam redierunt. Uterque iterum Vin­
dobonae artem exercebat pistoriam. Sed Hofbauer mundi tu­
multum diu ferre haud potuit; duobus annis vix elapsis, vo­
catum sese sensit mundo renuntiare. Colloquio iterum habito 
cum amico Petro Kunzmann, ambo consilium ceperunt denuo 
Romam meandi et in statu Pontificio vitam eligendi eremi­
ticam. Sed agebatur de viatico; Pater Hofbauer erat pauper 
et itineris sumptus ferre nequibat. Petrus Kunzmann pecu­
niam quidem hahebat repositam, sed nec ista ambobus susten­
tandis sufficiebat; iste itaque vendidit plures vestes, inter 
quas induculam cum aureis vel deauratis globulis, et, haud 
parva pecuniae summa inde acquisita, omnia ad iter aggre­
diendum parabantur. Pii iuvenes, Vindobona abeuntes, iter 
pedite's aggressi sunto Per civitates et pagos, in viis publicis, 
die noctuque orabant et cantica spirituali a cantahant. Mun­
dum iam pedibus calcarant hilaresque peregrini ad locum 
destinationis festinarunt. 

Feliciter Romam ingressi, devotionem denuo ibi pere­
gerunt. Deinde in civitatem se contulerunt (cuius nomen me­
moriae elapsum est) et ab Episcopo facultatem eremiticam de­
gendi vitam et eremitarum habitum petierunt. Episcopus, po­
stea Papa nomine Pius Septimus, utrique difficultates eremi­
ticae vitae exposuit et obligationes explicavit quas in isto 
statu subire deberent. Pii iuvenes, qui patriam et omnia iam 
reliquerant, istis difficultatibus haud deterrebantur, animo 
firmati omnia ex amore Iesu pati. Episcopus, perspecta eorom. 
bona ,voluntate, veniam eis dedit in sua dioecesi sedem figen­
di et, habitu vestiti s, nemus hahitandum assignavit in quo 
Sancta Deipara sub titulo: «Madonna di Quintiliolo» colitur. 
Talium eremitarum tunc in isto Ioeo sex erant, quorum qui­
libet parvum habebat hortum in quo herbas et olera pIan-
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tabat quibus vivebant. Transeuntes proficiscentes ab eremitis, 
cellam haud deserentibus, invitabantur ut Beafaril Virginem 
salutarent. Eremitae fenestram pulsabant vel salutabant iti­
nerantes qui nonnumquam terrore pereutiebantur cum regio 
ista valde esset solitaria et silentiosa •. « Chi è?» clamahant 
itinerantes, respicientes quis pulsaret et salutaret, et "eremi­
tae comiter et suaviter responderunt: «La Madonna di Quin­
tigliolo ». Itinerantes ingressi deinde capellam sylvestrem, ere­
mitarum salutaverunt Sanctam Deiparam stipemque eremitis 
erogaverunt qua sumptus pro capella et coeteris necessitatibus 
ferebant. 

In isto statu iuvenis Hofhauer dimidium fere annum tran­
segit, quo tempore, multum orabat et ieiunabat. Cognovit 
autem se a Deo ad hune statum non fuisse vocatu.m sed ad 
sacerdotium, vocationem autem suam et cordis sensa celavit. 
Relicto demum. isto loco, in Germaniam reversus, Vindobo­
nae studiis incumbere coepit. (Ibidem, follo 557; 558; 559). 

NICOLA. FE1utANTE Cssa 
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. NOTE DI TOPOGRAFIA TmURTINA 

l. LE REGIONI; 2. UNO PSEUDO VICUS A SANT'ANNA; 
3. PORTA VARIANA 

1. Le reglonl 

D 
più recenti studiosi di topografia tiburtina qua­. U li il Pacifici (l) ed il Carducci (2) si sono serviti 
di un documento del X sec. (3) per delineare 
le regioni dell'antica città. TI documento è una 
conferma del possesso dei beni alla Chiesa di 
Tivoli fatta da Benedetto VII nel 978. La parte 

che a noi interessa è solo la prima, dove, dopo aver confermato 
genericamente il possesso dei beni posti infra civitate tybur­
tina, si passa a definire i limiti stessi della città secondo la 
ripartizione in regioni. 

Gli studiosi citati hanno trasferito nelle loro piante di 
Tivoli d'età romana i nomi delle regioni stesse senza troppo 
soffermarsi sul carattere del documento e sul valore da attri­
buire alle notizie che vi sono riportate, dando l"impressione 
di intendere le regioni come sopravvivenza di una ripartizio­
ne regionale risalente ad età romana. 

Al fine di una più esatta valutazione del testo sarà utile 
riportare il brano che ci interessa: « ... regionem totum in inte­
grum que appellatur foro. et vicu patricii. et oripo cum ec­
clesia sancti alexan:dri. et aquimolis cum forma antiqua iuxta 
episcopio. l tem ecclesiam sancti pauli. et regione que voeatur 
formella cum gradas suas. et cum omnibus' ad ·eas pertinen-

(1) v. PAclnCI, Tivoli nel Medio Evo, Tivoli 1925, p. 31 s. 
(2) C. CABDUCCl, Tibur, in Municipi e Colonie d'Italia, Roma 1940, 

p.31. 
(3) L. BRUZZA, Reg. Tib., Roma 1880, p. 32. 
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tibus sibi invicem coerentem. Et inter alfines ab uno latere 
silice publica. Qui descendit ad porta maiore et usque in porta 
scura. A secundo latere muro civitatis tyburtina. usque in 
posterula, cum aecclesia sancti pantaleonis cum turre et scala 
marmorea. et deinde ascendentem per 'Via publica. usque ad 
murum antiquum sancti pauli. ex utTaque vero parte m ipsum 
murum et pervenit usque in muro civitatis. Similiter et re­
sancte mariae et sancti georgii. quae sunt diaconie. Ab uno 
latere muro ipsius civitatis. Et a secundo latere silice que 
pergit ad posterula de vesta. Et a tertio sive a quarto latere 
monasterio sancti .benedicti. Necnon et alium regione m to­
tum in integrum' qui vocatur castro vetere. cum aecclesia 
sancte mariae et saneti georgii. quae sunt diaconie. Ab uno 
latere fossatum unde pergit aqua in 'Vesta. ex utraque 'Vero 
parte murus civitatis circumilatur ..• ». 

Data l'importanza del documento sarà opportuno fame 
un esame puntualizzato riferendo i toponimi ad· una pianta 
schematica della città (v. pianta allegata). 

Regione Foro. - Di essa si dice que appellatur foro et 
'Vico patricii et oripo (4). Evidentemente nel sec. X questa 
regione ebbe contemporaneamente i tre nomi. Purtroppo non 
ci vengono dati i confini come accade per le altre ma ne 
vengono nominati quattro elementi caratteristici e cioè: 

ecclesia s. alexandTi 
aquimolae 
forma antiqua (iuxta episcopio) 
episcopio 

Fortunatamente conosciamo con sufficiente approssima­
zione la loro posizione: 

(4) L'esame del testo sembra escludere che anche aquimolis sia il 
nome di una zona della regione. I nomi loro, vicu patricii e oripo 
presentano infatti tutti desinenze ormai volgarizzate, ma aquimolis, 
pur risultando dalla corruzione di aquemolis, presenta ancora l'osser­
vanza della legge del cum e l'ablativo (non si giustificherebbe altrimenti 
la desinenza in -is che non può apparire come corruzione di un no-

. minativo). Sarei dunque del parere di articolare il testo ••• oripo cum 
ecclesia s. alexandri et aquimolis cumlorma amiqua ••• nel s~ Cl: l'Ori­
po con la chiesa di S. Alessandro e con le mole ad acqua con il (rela­
tivo) canale antico D. 
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l) La chiesa di S. Alessandro era alle spalle del Duo­
mo, presso l'attuale Via del Tempio d'Ercole (5). 

2) Le mole ad acqua (aquimolae) erano lungo la Via 
del Colle, dove sono tuttora anche se in disuso (cfr. La Mola 
del Vescovo, La Mola Pacifici etc.) ed erano servite dalla for­
ma antiquo,. 

3) La forma antiqua. altro non è che l'attuale Canale 
della Forma. 

4) L"episcopio, solo recentissimamente abbandonato, è 
tuttora visibile. 

Possiamo quindi, seppure in modo approssimativo, in 
base a questi elementi delineare quelli che dovettero essere 
i confini di questa regione, confini che saranno poi confer­
mati dai limiti delle regioni adiacenti. La sua forma dovette 
essere pressoché triangolare: a N il confine era rappresen­
tato dal tratto urbano della Via Tiburtina Valeria (attuale 
Via del Colle - Via di S. Valerio), ad O dalla linea delle 
mura cittadine lungo tutta la Via di Postera; i lati S ed E 
confinavano con la regione Formello (vedi oltre). 

Esaminiamo ora i tre nomi che si sono conservati. 

Foro: questo nome non desta alcun problema esegetico. 
Si tratta del luogo dell'antico forum posto nell'area della Cat­
tedrale e della piazza antistante (6). 

Vicu Patricii: il termine risulta chiaramente dalla cor­
ruzione del latino Vicus Patricius. Si tratta di stabilire con 
quale significato era usato il termine vicus. Trattandosi di 
un'area urbana esso può essere inteso come «via» e come 
« quartiere». n problema non può essere risolto sulla base 
delle attuali conoscenze, ma considerato lo spazio a disposi­
zione è probabile che più che di un quartiere si trattasse 
di una via come era il Vicus Patricius che sappiamo essere 
esistito in Roma tra il Cispio e il Viminale (7). Festo cosÌ 

(5) Di essa sappiamo che esisteva già nel VII sec. d. er. (vedi CIL 
XIV, 3898) e che a quel tempo doveva essere un oratorio annesso alla 
cattedrale (vedi anche PACIFICI, op. cit., p. 131 e nota 5). 

(6) Per il problema della collocazione del forum vedi PACIFICI, 
op. ci'., pp. 32 s., con relativa bibliografia. n toponimo si conserva ~ 
lungo ed è attestato in numerosi altri documenti contenuti nel Regesw 
Tiburtino. Cfr. anche PACIFICI in lRS X, 1920, pp. 90 ss. 

(7) JOBDAN-HtlLsBN, Topographie der Stadt Rom im Aùerthum I, 
3, p. 339. 
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giustifica il termine: «Patricius vicus Romae dictus est, quod 
ibi patricii habitaverunt ••• » (8). Un aiuto nel collocare que­
sto vicus ci è dato da un altro documento del Regesto Tibur­
tino in cui si parla di una proprietà posta a latere civitate 
tyburtina in regione bicu patricii iuxta posterula (S. Panta­
leonis) in foru (9). 

Da questo passo si desume che il vicus era presso la Po­
stemla di S. Pantaleone e non è escluso che si possa far coin­
cidere con l'attuale Via di Postera. 

Oripo: per ciò che conceme questo toponimo non riten­
go possano sussistere dubbi sulla sua derivazione da: Euripus 
(= canale, forma) (lO). In tal caso l'uso di questo nome do'; 
vrebbe risalire ad età imperiale o altomedioevale (Il). -

A questo punto sorge il problema se i tre nomi che ven­
gono dati alla -zona: cioè Foro, Vicu Patricii e Oripo, fossero 
usati indifferentemente a designare una stessa regione nel 
suo insieme oppure distinguessero parti di essa. 

Dal contesto sembra probabile che i tre termini indicas­
sero altrettante zone diverse anche se adiacenti e stretta­
mente legate. Ed è anche possibile che qualche volta si usas­
sero i toponimi Vicu Patricii e Oripo ad indicare delle re­
gioni che però non dovevano essere altro che aree della re­
gione Foro, come ben risulta dal brano del Regesto Tiburti­
no sopra citato in cui viene specificato che la «regione ~ bicu 
patricii era in foTU. 

I termini oripo e forma antiqua hanno in realtà lo stesso 
si~ificato. E' probabile, però, che mentre il toponimo oripo 
(che è il termine più strettamente legato alla toponomastica 
antica) nel Medio Evo stava a designare un'area seppure ri­
stretta della regione, la forma antiqua inve~ indicava solo 
il vero e proprio canale. 

(8) FEST., De Significato Verborom, L. p. 247. 

(9) BRUZZA, Reg. Tib., p. 27, a. 954; in un altro documento incluso 
nel Regesto Tiburtino (BnuzZA, p. 169) si parla di una casa intm civi­
Ultem tyburtinam in regione que vocatur vicus patricius. Non sono 
d'accordo col BRUZZA, loc. cit., nel porre la regione foro nel luogo 
dell'attuale Seminario (Cfr. oltre). 

(IO) Con il WSINSroCK, R.E. S.v. Tibur col. 838, non ritengo pro­
babile la derivaziòne da «auri-pellis D. 

(11) Cfr. WEINSroCK, loc. -cito 
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Regione Formello (12) - La . regione, come le altre due 
che seguiranno, era identificata da un solo nome. Nell'ambi­
to di essa c'erano i seguenti monumenti: 

ecclesia s. pauli 
gradas 

Suoi confini erano: a N Via publica qui descendit ai/, 
Porta Maiore. (attuale Via di S. Valerio); a S e SO murus 
civitatis tyburtina usque in. posterula cum ecclesia s. panta.­
leonis; a NO (cioè a limite con la regione Foro) il confine 
era ascendente per via publica usque ad murum antiquum 
sancti pauli, ex utraque vero parte ipsum murum e giungeva 
usque in. muro civitatis. 

I confini sono dunque: il tratto urbano della Via Tibur­
tina Valeria, le mura cittadine lungo tutti gli altri lati fino 
alla Posterula di S. Pantaleone- (attuale inizio di Via Postera) 
ed un asse stradale ascendente dalla posterula stessa (13) 
fino ad un murua antiquus su cui probabilmente si basava la 
Chiesa di S. Paolo (attuale Seminario). Questa via sembra 
che si biforcasse passandò sui due lati di una antica costru­
zione (ex utraque vero parte ipsum murum) (14) e discen­
desse di nuovo a riconghingersi con le -mura urbane del lato N 
e Cioè con la Via di S. Valerio. 

Questo asse stradale, l'unico relativamente rettilineo di 
tutto l"assetto urbanistico dell'antica Tibur, non è stato messo 
"nel suo giusto rilievo. TI Pacifici nella sua pianta ne segna 
SOl9 il tratto occidentale (15), dalla Post~rula di S. Panta­
leone alla Piazzetta dei Selci mentre il Carducci (16) lo 

(12) Sono d'accordo col PACIFICI, loc. cito nel considerare il For­
mello una regione distinta dal Foro e non facente parte di essa come 
invece pensano il BauzzA, loc. cit., e il CARDUCCI. op. cit., p. 31. 

(13) Non ntengo valida la supposizione del WEINSTOCK (op. cit., 
col. 839) secondo cui anche in questo caso n documento si riferisce 
alla Via Valeria poiché tra questa via e la regione Formello si esten­
deva tutta la regione Foro. 

(14) Il testo ci conserva forse il ricordo di una sostruzione quadran­
golare i cui resti, abbastanza visibili ancora nel XVI sec. (cfr. PACI­

FICI, op. cit., p. 133 e nota 3), furono in gran parte demoliti durante 
la· costruzione -del Semmario veseovile nel 1634-52. Il CAÌlDuècl (op. ci"., 
pp. 46 s.) ne descrive alcuni tratti che ba" -rititraèciato nelle cantine cir-" 
costanti n$.~eminario. 

(15) Pianta allegata all'op. cito Nel testo ne fa brevissimo cenno 
a p. 49. 

(16) CARDUCCI, op. cit. pianta. 
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ignora completamente. Esso è invece di notevole importanza 
nell'urbanistica antica di Tivoli perché essendo ben allineato 
con l'arce costituiva la via più veloce per attraversare la 
città da NE a SO. La sua antichità è inoltre fuori discussio­
ne se nel X sec. era preSo come asse discriminante tra due 
regioni. 

L'accenno del Regesto alla regione Formello cum gradas 
suas è inoltre preziosissimo in quanto rappresenta la testimo­
nianza dell'esistenza di antiche scalinate. TI Seminario, che 
occupa il sito del murus antiquus, sorge sulla parte più alta 
della città, sulla cima di un colle cui si accedeva in antico, 
come ancora oggi, per mezzo di scalinate. Il doc~ento fa 
infatti riferimento a più di una rampa. Una di esse deve ri­
conoscersi nell'odierna Via della Scalinata tra Piazzetta dei 
Selci ed il Seminario. Vi sono prove che essa ebbe una siste­
mazione monumentale (lo testimoniano i piedritti di traver­
tino di un arco posto all'inizio della salita presso la Piazzetla 
dei Selci) (17) e questo, denunciando l'importanza che l'asse 
ebbe nell'età romana, giustifica l'importanza che . contmùò 
ad avere anche nel Medio Evo (18). Una seconda scalinata 
deve riconoscerai nell'odierna Via di S. Paolo che è sullo 
stesso asse e che mette in comunicazione Piazza del Semina­
rio con Via di S. Valerio. Altre due rampe sono forse quelle 
alle estremità di Via Platone Tiburtino. 

Regione Pla=ula - I suoi confini sono: a NO murus 
ipsius civitatis; a N silice qui pergit ad posterula (de vesta); 
a S e SE monasterio s. benedecti. E' questa la zona del Rio­
serraglio compresa tra la Piazza dell'Olmo, dove era il Mona­
stero di San Benedetto, e le mura cittadine. Lungo le mura 
si apriva la posterula· de vesta, elemento fondamentale per 
la collocazione del tempio dedicato a quella divinità che va 
pertanto ricercato nel Rinserraglio, probabilmente dentro la 
città ma presso le mura, e non nel Castrovetere. 

In· questa zona altri documenti· dello stesso secolo citano 
una chiesa di S. Pietro detta inter duos ludos, che però do­
vette essere posta fuori delle mura (almeno in età medioe­
vale) (19). Un grave problema è quello dei due ludi che vari 

(17) I piedritti, ancora ben visibili, sono inglobati in costruzioni 
tarde e fortemente calcinati dat fuoco. 

(18) Non credo che l'accenno si possa riferire alla Sca~ata della 
Costa della Forma come in PACIFICI, op. cit., p. 49, nota l. 

(19) BBUZZA, Reg. Tib., p. 20 a. 945; p. 35 a. 978: duo ludi prope 
civitatem Albu16m (Castrovetere). Una nota marginale al documento 
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autori hanno interpretato come circhi-naumachie (20) o ca­
serme di gladiatori (21). 

Allo stato attuale delle conoscenze il campo è aperto a 
tutte le ipotesi e nulla di definitivo si potrà dire senza una 
indagine accurata delle sopravvivenze. 

TI toponimo plazzula suscita vari interrogativi. E' evi­
dente la sua derivazione dal latino platea, ma purtroppoque­
sto termine, direttamente derivato dal greco :CAa1:ELa fu usa­
to con significato diverso nelle varie epoche (22). Nella tra­
duzione dal greco stava ad indicare la «via ampia» in con­
trapposizione allo atE\·c.o:n:6ç = angiportus (= vicolo) e con 
questo significato fu usato a Roma fino in piena età impe­
riale. Comunque sappiamo che nei municipi e nelle città pro­
vinciali il termine platea stava a significare indifferentemen­
te «via larga» e «piazza» probabilmente perché spesso non 
vi era modo di operare una netta distinzione. 

L'unico elemento della zona in questione di cui si abbia 
conoscenza e che risponda alle caratteristiche anzidette è la 
vecchia Piazza dell'Olmo che con le sue proporzioni (lun­
ghezza molto più accentuata della larghezza) si prestava egre­
giamente ad essere sia una «via larga» che una «piazza» (23). 

Regione Castrovetere - Questa è la regione che meglio 
si identifica nei suoi confini segnati esclusivamente dal tag~io 
precipite della rupe. E' l'attuale Cittadell~ che conserva pa­
rallelamente il nome di Castrovetere. Di essa si dice che oe.pi­
lava le chiese di S. Maria e S. Giorgio~ che era cinta tutt'in­
tomo dalle mura urbane ed era separata dalla città dal f08-
satum unde pergit· aqua in vesta. . 

TI nome Castrovetere dà luogo a numerose interpreta­
zioni (24). Infatti la parola castrum oltre che col significato 
di acça~pamento ~ilitare era usata in antico con vari signi­
fi~ti: ~) nel senso di oppidum si ritrova in numerosi nomi 
di città arcaiche (p. ~s. Castrimoenium); 2) nel senso di co-

del 978 specifica che S. Pietro era foras muro,. Cfr. anche PACIFICI, 
op. cit., p. 35; CARDUCCI, op. cit., p. 32; M. DE VITA in B Arte XXXVI; 
1951, pp. 174 s. Il De Vita fa confusione tra S. Petrus Maior (= Chiesa 
della Carità) e S. Petrus inter duos ludos. 

(20) PACIFICI, loc. cito 
(21) WEINSTOCK, op. cit., col. 840. 
(22) Sull'uso ed il significato del termine platea cfr. HUELSEN­

JORDAN, op. cit., I, p. 522, nota 49 a. 
(23) Senza alcun fondamento è la supposizione del BRUZZA. op. ci'., 

p. 172 secondo cui la Pla:::ula si identifichi con la località «Le Piagge D. 

(24) ·Cfr. WEINSTOCK. op. cit., col. 839. . 
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lonia lo troviamo in tempi più avanzati (p. es~ Castrum No­
vum Etruriae); 3) in ultimo non va dimenticato che il ter­
mine era usato, insieme a castellum, per identificare i bottini 
di derivazione degli acquedotti (25). Dei vari significati sem­
bra che il solo a.ccettabile sia quello di oppidum, essendo il 
carattere . peculiare dell'area quello di un'aree. 

Tuttavia non possiamo certo affermare che si tratti· di 
una denominazione antichissima, anzi, al contrario, nello stes­
'so aggettivo vetere vi è implicita la prova della reeenziorità 
di questa denominazione. rispetto a quella primitiva che fi­
nora ci resta sconosciuta· (26). 

E' stato supposto da molti che la denominazione a noi 
nota della regioné sia nata in relazione alla fondazione di 
una nuova arce la quale da alcuni è posta addiritturà al tem-
po di Aureliano (27). . 

Considerando che la forma latina Castrum Vetus non 
è mai attestata nei documenti più antichi ( documenti che 
risalgono fino al X sec.), è abbastanza probabile che il lo­
ponimo sia nato direttamente nella forma volgare Castrooe­
tere e perciò in età tardissima, probabilmente quando le mu­
tate esigenze strategiche medioevali avevano reso inattuale la 
funzione dell'aree. 

TI testo del documento suscita dunque vari problemi· tra 
cui determinante quello della possibilità di riferire ad età 
romana dei termini in uso alla fine del X sec. Nel brano sono 
citati diciassette termini di cui solo alcuni vengono usati 
come veri e propri toponimi, mentre gli altri fanno riferi­
mento ad elementi urbanistici o monumentali della città 
antica. 

Toponimi: 

'oro - Forum l entrambi i toponimi -pos-
l' sono avere origini -molto 
vicu patricii - V icus Patricius . h antic e. . 

plazzalo, - Platea. - Non può nsalire oltre 'la seconda 
metà del I see. a. Cr. In quell'epoca infatti venne costruita 
la piazza che può aver dato il nome ~a regione. 

(25) Cfr. JORDAN-HUELSEN. op. cit .• n. p. 64. 
(26) E' probabile che l'arce fosse denominata in antico civitas 

A lbula. nome che è citato in alcuni documenti del sec. X. 
- (27) PACIFICI, op. cit.~ p. 31. Non ritengo vaUdo il riferimento del 

WEINSTOCK, loc. cit., al Castellum Novum citato dal Reg. Tib. a p. 135,­
in quanto tale castello è riferito all'attuale paese di S. Gregorio. 
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oripo - Euripus. TI termine sembra poterei collocare in 
età imperiale se non addirittura altomedioevale· (28). 

castr011etere l entrambi i nomi denunciano una chiara ori-
formello f gine altomedioevale. 

Termini che si riferiscono ad elementi della città antica: 

aquimolae - aquemolae. E' probabile che l'origine pri­
ma delle mole ad acqua sia di età romana perché esse sono 
servite dalla forma antiqua. 

forma antiqua - forma. Canale derivato dall'Aniene a 
scopo probabilmente industriale (cfr. aquimolae). 

fossatum - Si fa riferimento al taglio antico che isolava 
l'arce incanalando anche parte· dell'acqua dell'Aniene. In se­
condo tempo forse questa acqua fu destinata a scopi industriali. 

gradas - gradus. Indica le scalinate antiche che per­
mettevano l'accesso all'attuale Piazza del Seminario. 

murus antiquus - Sostmzioni poste a regolarizzare la som­
mità della collina su cui sorge il Seminario. 

porta maiore - Non è possibile stabilire l'età del nome 
dato alla porta monumentale che si apriva· sulla Via Tiburtina 
verso Roma. 

porta scura - Termine medioevale per indicare il tratto di 
via tecta che passava al di sotto del santuario di Ercole posto 
fuori della città. 

posterula s. pantaleonis - Tale posterula deve avere 
un'origine antica perché posta all'estremità di un asse stradale 
certamente antico. 

posterula de vesta - Anche questa posterula è antica. Vi è 
un chiaro riferimento al tempio di Vesta. 

silice publica - Sta ad indicare il tratto urbano della 
Via Tiburtina Valeria. 

via publica - Identifica l'antico asse stradale che univa 
la posterula di S. Pantaleone all'arce. 

Nel complesso dunque si ha una ricchezza di riferimen­
ti alla topografia antica della città ma tutti o quasi sotto for­
ma di osservazioni, di appunti che sono serviti al compilato­
re del documento a meglio caratterizzare le varie zone. Qua 
e là affiorano, ma in numero notevolmente più esiguo., le 
@opravvivenze della toponomastica antica. Possiamo quindi 
affermare che il quadro che si trae dal documento è essen-

(28) WElNSTOCK, op. ci'., col. 838. 
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zialmente medioevale e che, al fine di evitare confusioni, i no­
mi delle regioni come tali vanno eliminati dalle ricostruzio­
ni topo grafiche della Tivoli di età romana, per trasferirle in 
quelle della città medioevale. 

2. Uno· pseudo Vlcus a Sant'Anna 

Sulla base dell'iscrizione CIL XIV, 3550: 

T . ALLIVS . MEDICVS 
MAG 

H . V 

integrata dal Viola: Tallus Medicus/Mag(ister)fH(uillS} 
V(ici) (29), si pensò che l'iscrizione si riferisse ad un vico­
magistero L'Accursius (30) dice di averla vista presso la Por­
ta del Colle nella Chiesa di S. Giovanni Battista e lo Sme­
tius (31) conferma che fu rinvenuta nei giardini prossimi al­
la chiesa di S. Giovanni Battista • 

. n Viola, e dopo di ~ui vari altri (32), basandosi sul Gru­
ter (33) non ebbero dubbi che il rinvenimento fosse stato 
~ffettuato nell'orto di S. Anna, presso la chiesa di S. Giovan­
ni Evangelista tuttora esistente. Ne derivò quindi la convin­
zione di possedere una palmare testimonianza dell'esistenza 

. di un vicus nella zona di S. Anna. Ma a parte l'errore di 
lettura dell"epigrafe che vedremo poi, le considerazioni sul 
luogo del rinvenimento sono affatto errate. TI' Viola infatti 
non tenne presente l"esistenza di una chiesa ·di S. Giovanni 
Battista,· ora distrutta, fra i ruderi del tempio d'Ercole, già 
creduto Villa di Mecenate.· 

n Crocchi ante (34) così dice a proposito di questa chie­
sa: «Fra le mine della villa di Mecenate fu costrutta una 
chiesa ad onore di S. Giovanni Battista, e fu convertita in 
Monastero per le monache' di S. Chiara ••• della soprannomi-

(2) ST. _VIOLA, Tivoli nel decennio, Roma 1848 p. 199, nota l. n Viola 
riporta Tallus anziché T. Allius. 

(30) Ms. Amliros., f 9v. 
(31) Ms. Neapol., p. 219. 
(32) Cfr. PAclncl, op. cit., p. 39, n. 2· (segue la lettUra errata 

TallUs). 
(33) GaUT. 635,4. 
(34) C. CaOCCHlANTE, L'lstona delle Chiese della città di Tivoli, 

Roma 1726, p. 241. 
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nata chiesa e monastero anche oggi si veggono le reliquie; 
e sono fra le mura parte delle quali ultimamente caderono, 
e parte si veggono in piedi prima di arrivare alle Polve­
riere l>. 

Non vi son dubbi dunque dell'esattezza della notizia 
dell'Accursius sopra citata, come di quella più generica del 
Gruter, il quale dice che l'epigrafe fu rinvenuta Tibure, in 
Hortis Monasterii. Infatti abbiamo visto che alla chiesa di 
S. Giovanni era annesso un monastero. 

Perfettamente d'accordo con il reale luogo di rinvenimen­
to . è il contenuto dell'epigrafe la cui integrazione va così 
corretta 

T(itus) Allius Medicus, mag(ister) H(erculi) V (ictori) (35) 

Titus Allius Medicus era dunque uno dei Magistri del 
Santuario di Ercole di cui si ha altra testimonianza in CIL 
XIV, 3547 e nulla ha a che vedere coi vicomagistri. Va quin­
di rivista l'ipotesi dell'esistenza di un vicus nella zona di S. 
Anna, che, lo sappiamo dai vari ritrovamenti, fu intensamente 
costruita, ma il cui carattere urbanistico ci sfugge a causa 
della estrema frammentarietà e limitatezza relativa dei rin­
venimenti stessi. 

3. Porta Variana 

Tutti i testi che si occupano dell'antica Tibur chiamano 
una delle porte del lato meridionale della città Porta Ba­
rana o Rarana. o Varano. TI nome è tratto dal seguente pas­
so di Frontino: concipitur Amo Vetus supra Tibur vicesimo 
miliario extra portam tRRA •.. nam, ubi partem <dal> in Ti­
burtium usu<m> (36). TI codice è dunque corrotto e la re­
stituzione è pertanto incerta. Alberto Cassio (37) occupandosi 
del testo frontini ano critica le restituzioni precedenti e ri­
facendosi a quanto scrisse il Nicodemi (38) a proposito di 
una Porta Barana esistente in Tivoli, integra il testo con 
«portam Baranam l>. 

(85) DE RUCCIERO, Syll. Epigr. II, p. 15, n. 82; G. MANCINI, Inscript. 
ltal., Tibur n. 55. 

(86) FRONT., De aquaeductu, 6. Cod. Cassino 361 (ed. Krobn, Lip­
sia 1922). 

(S7) A. CASSIO, Co'rso dell'Acque Aneiche, Roma 1756, I, p. sa. 
(38) M.A. NICODEMI, Tibum Urbis Historia, I, 7. TI Nicodemi scri­

ve nella seconda metà del sec. XVI. 
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TI Nicodemi dice testualmente: ad hybemum autem ortum 
olia (porta), quae quod od Baranum oppidum duceret, Ba­
rana dieta est, e la colloca presso la Chiesa del S. Salvatore 
(i cui resti erano visibili fino a qualche tempo addietro pres­
so il Palazzo Comunale) (39). Le considerazioni di A. Cas­
sio erano abbastanza probabili e, la restituzione, nelle varian­
ti fonetiche Barana, Yarano, Yariana ebbe successo e dopo 
di lui tutti gli studiosi l'accettarono' (40). 

Esaminiamo ora il testo frontini ano. L'autore descrive il 
corso dell'Anio Yetus e dice che il suo incile era a XX miglia 
dalla porta di Tibur detta t Rlù..na. Solo questo sappiamo. 
Una cosa è tuttavia probabile e cioè che Frontino calcolasse 
la distanza dalla porta d~ cui usciva la strada, il cui per­
corso era simile a quello dell'acquedotto. Essendo noto il 
tracciato di questo (costeggia infatti le pendici· NE dei mon­
ti Ripoli, Arcese e S. Angelo in Arcese) e la strada che ·10' 
fiancheggiava da presso (attuale Via Empolitana), basterebbe 
seguire il percorso di quest'ultima per collocare all'incontro 
di essa con la cerchia delle' mura la porta in questione. Ma 
le cose non sono cosÌ semplici. TI percorso della via antica 
è noto per la parte extraurbana a partire dalla Porta S. Gio­
vanni (41) che però appartiene ad una cinta medioevale af­
fatto diversa dalla supposta cinta romana (42). All'interno 
di questa porta la via si biforcava e mentre un ramo attra­
verso la Via Colsereno giungeva a Piazza del Plebiscito e quin­
di all'attuale Palazzo Comunale (dove il Nicodemi pone la 
Porta Barana},.l'altro percorreva la Via'D. Giuliani (Via Mag­
giore) e Via dei Sosii fino a raggiungere la supposta linea 
delle mura ad E di Piazza Palatina, dove deve collocarsi uil'al­
tra porta. Entrambe le vie avevano caratteristiche analoghe 

(39) Per l'analisi della notizia riportata dal Nicodemi vedi appresso. 
(40) Vedi tra i maggiori: Fu, Borat. Epist., 1,14, 3; R. LANcwa, 

Vat. Lat. 13046, f. 258r; TH. ASHBI, The Aqueducts 01 anciem Rome, 
Oxford, 1935, p. 55, nota 3; PACIFICI, op. ci'., p. 29, nota 3. n CABBAL­
DEL RE, Delle ville etc., p. 124 ed il Bt7LGAIlINI, Notizie seoriche etc., 
p. l, adottano la lettura Rarana. CosÌ pure il SEBASTIANI, Viaggio a Ti­
voU, Foligno 1828, p.493, pianta. 

(41) Vedi C. F. GroLIANI, Fonna ltaliae, regio I, voI. m, TibUl", 
II, Roma 1966t pp. 79, 81. 

(42) A. NmBY (Analisi, Roma 1849, pp. 188 BS.), fa coincidere la 
Porta Cl Variana J) colla Porta S. Giovanni' estendendo così fin qui le 
mura 'antiche. Questa ipotesi non ha fondamenti certi e probabilmente 
si basa sulla carta del Sebastiani citata appresso.. ' 
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e possono essere' ugu8Imente prese in . cQnsiderazione. Tutta­
via la Via D. Giuliani mostra di essere la continuazione sul­
la sponda sinistra dell'Amene della via consolare Tiburti­
na Valeria da cui si dipartiva all'altezza dell'attuale Piazza Ri­
varola. La stessa denominazione di maggiore che ha conser­
vato fino a tempi recenti e le sette strade antiche che ·la in­
tersecavano (43) ne dimostrano l'importanza. Si potrebbe quin­
di considerare la possibilità di collocare la porta citata da 
Frontino lungo questo asse stradale anziché presso il Palaz­
zo Comunale. D'altro canto nessun elemento di ordine archeo­
logico o storico ci spinge a flU"C il contrario se non l'idendi­
ficazion~ del Nicodemi che avremo occasione' di esaminare 
appresso. . , 

Un attento vaglio del passo di Frontino ci mostra che 
un'altra ipotesi può essere ugualmente valida. n percorso 
degli acquedotti corre lungo la Via Empolitana solo fino agli 
Arci, poi si allontana da essa per seguire la riva sinistra 
dell'Aniene fino a Vicovaro e San Cosimato dove passa sulla 
riya destra. L'Amo Vetus s~guiva il percorso degli altri acque­
dotti, ma non aveva il suo incile al XX miglio a monte di 
Tivoli come afferma Frontino, bensÌ all'VIll miglio, dove è 
stato riconosciuto dall'Ashby (44) subito a SE di Vicovaro. 

E' dunque assai probabile che Frontino abbia operato 
la sua misurazione lungo la Via Valeria. Una conferma di, 
questo si trova nello· stesso testo latino. La frase: co-,u:ipitur 
Anio Vetus supra Tibur vicesimo miliario ema portam 
t RRA... nam ci mostra che Frontino calcola la distanza sulla 
via presso la. quale era l'inclle dell'acquedotto, e cioè la Via 
Valeria. Ne deriva che la porta tiburtina per cui usciva que­
sta via diretta a Varia (Vicovaro) prendeva appunto il nome 
di Varana o Variana, secondo la prassi normale per cui la 
porta di una città prendeva· il nome dal. centro raggiunto 
dalla via che usciva per essa (45). Non ci sarebbe quindi 
bisogno di inventare un oppidum Baranum per spiegare la 
etimologia del nome. 
_ .' Ma a questo punto sorge una nuova difficoltà. Frontino 
dice che presso questa porta, che noi chiameremo Variana, 
l'Anio Vetus partem <dat> in Tiburtium usu<m>. Dunque 

(43) ST. VIOLA, Tivoli nel Decennio etc., p. 196. 
(44) ASBBY~ The A~ducts·di.: op. 56; n'otà 5; Cfr. miche GIULIANI, 

op. ~i,~, p. '71 con relativa bibliogrmia. " .. 
(45) Non ritengo valida la supposizione. del PACIFICI, op. cit., che 

mette in relazione un Fundus' Vemnuscollocabile presso la Mentorella, 
oltre Ciciliano, con la Porta Varana. . ' 
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presso la porta c'era ima derivazione dell'Anio Vetus a ser­
vizio dei cittadini di Tibur. Questo sembrerebbe allontanarci 
di nuovo dall'ipotesi che- la Porta Variana sia quella sulla 
Via Valeria, in quanto sarebbe posta troppo lontano rispetto 
al percorso dell'acquedotto. Tuttavia fermo restando il fatto 
che le nostre conoscenze della cerchia muraria romana sono 
mere ipotesi e che tutti i rinvenimenti di blocchi di opus 
quadratum che sono stati fatti vanno riferiti a materiali di 
reimpiego in strutture medievali (46), l'unico elemento che 
può venirci in aiuto è lo studio delle quote del terreno della 
città in rapporto a quella dell'acquedotto. 

L'Anio Vetus è uno dei più bassi acquedotti che riforni­
vano Roma e senz'altro di gran lunga il più basso dei quattro 
che correvano in territorio tiburtino. Esso è stato livellato 
agli Arci a m. 236 s.l.m. (47) e lungo la Via di Carciano a 
m. 215,27 (48) (pendenza approssimata 1,6%). Pertanto nel 

. punto più prossimo alla città, presso l'attuale Rocca Pia, esso 
doveva correre ad una quota fissata con buona approssima­
zione a m. 225 s.l.m. 

Esaminiamo ora il livello dei tre punti della città in 
cui si può collocare la Porta Variana: 

a) il Palazzo comunale è ad una quota di circa m. 230; 
a) il punto in via dei Sosii ad E di P. Palatina è a 

210/215 m.; 
c) il luogo della porta da cui usciva la Via Valeria 

è a 200 m. circa. 
Frontino dice' che all'altezza della porta l'Anio Vetus 

cedeva l'acqua a Tivoli, ma intendeva ovviamente che presso 
questa porta arrivasse lo specus di derivazione, perché in nes­
sun punto l'Anw Vetus passava così prossimo alle mura da 
far pensare che l'autore volesse indicare proprio l'attacco 
della derivazione. Dunque per trovare il sito della porta oc­
corre poter identificare o ricostruire il tracciato della dira­
mazione dell'Anw Vetus. 

Non credo possibile che per questo nuovo acquedotto si 
sia preferito un percorso breve (400 m. circa), ma laboriosis­
simo, come quello di scavare uno specus che si fosse staccato 
dall'Anio Vetu8 all'altezza del Prato San Giovanni per diri-

(46) Lo stesso tratto di muro visiblle al Palazzo comunale, suscita 
forti dubbi sulla sua cronologia a causa di numerose particolarità co­
struttive. 

(47) AsHBY, The AqueducIs cit., p. 62. 
(48) lbid., p. 65. 
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geni verso l'attuale Palazzo Comunale. Esso infatti oltre a 
non avere la necessaria pendenza, avrebbe subito incontrato 
la collinetta su cui sorge la Rocca Pia a 250 m. s.l.m. che 
avrebbe dovuto attraversare a circa 25 m. di profondità e 
pertanto in uno strato di terreno incoerente formato di sab­
bia, ghiaia e grossi massi calcarei erratici accumulati là dalla 
fiumana pliocenica che è all"origine dell'Aniene (49). Un pro­
blema solo di poco più lieve si sarebbe affrontato conducendo 
una derivazione fino alla supposta porta sita in Via dei Sosii. 
Tracciando invece una linea tra l'Aniene e la Via D. Giuliani, 
si sarebbe avuto un percorso indubbiamente più lungo (m. 
750-800), ma di gran lunga più comodo, fino all'attuale Piazza 
Rivarola. Questo tracciato presenta i vantaggi non indifferenti 
di poter costruire lo specus semplicemente intaccando il fian­
co del pendio (caratteristica questa che l'Anio 'Vetus mostra 
di preferire per tutto il suo percorso) e di mantenere una pen­
denza co'stante prossima al 2,5%. 

Forse a questa diramazione si potrebbe rapportare la 
piscina limaria (destinata cioè alla decantazione dell'acqua), 
i cui resti si rinvennero lungo la via D. Giuliani (50) e che 
ha lasciato un ricordo nel prossimo Vicolo della Limara. 

Sembra dunque che anche l'esame dei livelli della città 
e dell'acquedotto ci riconduca abbastanza agevolmente alla 
porta sulla Via Valeria, cioè alla porta che si apriva verso 
Varia. 

Un'ultima difficoltà è offerta dalla già citata notizia del 
Nieodemi. 

Lo storico mostra di conoscere bene il testo di Frontino 
tanto che fa riferimento al brano in questione nel modo 
seguente: ... e.1: hostium manubiis Amen qui Vetus est postea 
clictus, extra Raranam Tiburis portam, in duas divisus est 
partes, altera Romam perducta, at altera in Tiburtium con­
cessa usum, uti dacet Frontinus... (51). Tuttavia l~ storico 
non ricollega la sua Porta Barana con la Porta Rarana che 
legge in Frontino, come farà più tardi A. Cassio (vedi sopra), 

(49) Tale conformazione è apparsa durante i lavori di fondazione 
di molti palazzi che sono sorti di recente lungo il Viale Trieste. 

(SO) R. LANCIANI, Lettera di P. Colonna del 17 gennaio 1739 in A.tti 
Mem. Soc. Tib., II, p. 73; vedi anche -PACIFICI, op. cit., p. 60, nota 2. 

(SI) NlCODEMI, op. cit., III, 4; per altri riferimenti a Frontino vedi 
II~ 2e IV, S. La lezione Rarana fu seguita poi da molti altri autori 
tra cui CABRAL-Dn RE, Delle ville ele., Roma 1779, p. 124 e BULCARINI, 
Noti:ie storiche etc., Roma 1848, p. l. 
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anzi non si preoccupa affatto di trovare il sito della porta 
citata da Frontino. 

Con ogni probabilità egli trasse il nome di Porta Barana 
dalla tradizione locale: è probabile che si conservasse nella 
memoria popolare il ricordo di una Porta Variana, corrotto 
in Barana, forse senza aver cognizione esatta della sua ubi­
cazione. n Nicodemi fu dunque tentato di dare un luogo 
alla porta e non trovò niente di più facile che attribuirlo 
all'unica porta anonima di cui erano visibili i resti. Per giu­
stificare il nome seguì il sistema più semplice: poiché la 
maggioranza delle porte delle città prendevano il nome dai 
centri verso cui si aprivano, inventò un Oppidum Baranum, 
che non è mai esistito in territorio tiburtino. Si ristabilì così 
il processo inverso per cui la porta era stata detta Variana: 
dalla città di Varia essa aveva preso il nome di Variana; nel 
Medio Evo si corruppe in Barana e se ne perse la cognizione 
del luogo; si pose quindi in altro sito e si ricreò un opp'iclum 
Baranum, quasi corruzione di Varianum. Si era così tornati 
all'origine per altra via. 

L'ipotesi è di certo opi~abile, ma non del iutto, impro­
babile se si pensa che quella che dovette essere la Porta Va­
r~ nel Medio Evo cambiò nome assumendo quello di 
Porta Cornuta. E' chiaro però che il nome antico dovette, 
almeno per un certo tempo, essere usato parallelamente al 
nuovo. Col passare dei secoli il termine primitivo fu usato 
sempre meno fino a restare soltanto un nome, probabilmente 
corrotto, senza più legame col luogo di origine (S2). 

CAmOLl F. GWLIANI 

(52) La caduta in disuso del termine Variana fu aiutata senza d~ 
bio dal fatto che a partire dal IX sec. la città di Varia distrutta dalle 
armate saracene nell'877 non esistette più fino alla sua rinascita come 
Vicus Variae nel sec. ID. Quindi dal sec. IX la Via Valeria non con­
duceva più a Varia e nell'ambito della contrazione generale degli oriz­
zonti alto medioevali, la porta prese il nome dal funilus omonimo più 
vicino. 



I PARENTI TmURTINI 
DEL CARDINAL MAZARINO 

IULIO MAZARINI (in francese Mazarin), comune­
mente conosciuto come il Cardinal Mazarino, 
nacque a Pescina d'Abruzzo nel 1602 da antica 
e nobile famiglia, originaria' della terra di 
Mazarino in Sicilia, da cui trasse il nome; 
capostipite ne fu un Pietro, Signore di Mazarino; 

Marco fu Vicario Generale in Sardegna della Regina Bian­
ca; suo figlio Giovanni" stabilì varie ramificazioni in Pisa 
e Firenze; Girolamo fu mercante e banchiere; Pietro, del 
ramo d'Abruzzo, fu Intendente del Connestabile Colonna, 
e da lui nacque in Pescina il celebre Cardinale Giulio; Giulio 
fratello di Pietro, celebre gesuita e predicatore, (1544-1622), 
Professore di Filosofia a Palermo, di Teologia a Parigi, Retto­
re dei Collegi di Genova e di Ferrara, fu autore di molte 
opere religiose; Michele, fratello del Cardinale Giulio, (1607-
1648), domenicano, fu Arcivescovo d'Aix nel 1645 e quindi 
nominato Cardinale, per intercessione del fratello, nel 1646; 
nel 1648 fu nominato Viceré di Catalogna. 

Lo stemma dei Mazarino, che appare scolpito in molte 
Chiese '(anche romane, come quella di Piazza del Gesù, che 
lo scrivente si sente molto contento di aver salvato il 25 luglio 
1943, riuscendo a convincere un gruppo di antifascisti che 
avevano cominciato a prenderlo a sassate, che non si trattava 
di un Fascio Littorio), è <d: d'azzurro, all'ascia consolare d'ar­
gento, fustata d'oro, circondata da un fascio dello stesso legato 
d'argento, posto in palo, con la fascia di rosso, caricata da tre 
stelle d'oro, attraversante sul tuttO» (1). 

Giulio Mazarino dopo essersi distinto come Capitano di 
un Reggimento Pontificio nel 1625, durante la campagna della 

(1) CnOLLALANZA, Dizionario Storico Blasonico, II, 113. 
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Valtellina, e come Diplomatico durante la guerra fra Spagna 
e Francia per la successione di Mantova Del 1630, e nel 1631 
come fautore della Pace di Cherasco, fu Vice Legato ad Avi­
gnone nel 1634 e Nunzio a Parigi dal 1634 al 1636. n Cardinale 
Richelieu, pur non avendo egli pronunciato i voti religiosi, 
lo fece nominare Cardinale e· lo indicò come suo successore 
nel 1642. Dalla Regina reggente, Anna d'Austria, con la quale 
sembra avesse contratto un matrimonio segreto, fu nominato 
Primo Ministro nel 1643, carica che tenne fino alla morte, 
avvenuta a Parigi Del 1661. . 

Durante il periodo del suo assoluto potere, contrastato 
dalla Guerra dei Trent'anni, dalla Fronda, dalla grande nobil­
tà, la Francia sconfisse la Spagna, impadronendosi del Rossi­
glione, dell'Artois e di parte del Lussemburgo e dell'Hainaut, 
e fronteggiò vittoriosamente l'Austria con la Lega del Reno 
del 1658; sistemò la crisi interna politica, militare ed econo­
mica; estese i suoi dominii fino ai Reno e ai Pirenei e si 
insediò fra le maggiori nazioni europee. Grandissimo uomo 
di stato, militare, mecenate, economista, il Cardinale Mazarino 
fu però molto discusso per la sua vita privata; infatti fu uomo 
di eccezionale cupidigia e di eccelsa abilità negli affari; ammas­
sò con speculazioni di ogni genere la somma, allora enorme, 
di 50 milioni, di cui fece però, morendo, ottimo uso: lasciò 
in eredità alla Biblioteca Reale di Parigi la sua magnifica 
collezione di libri, e fondò il Collegio delle Quattro Nazioni. 
Fu un nepotista grandissimo, uno dei maggiori che la storia 
ricordi, ed alla sua continua protezione dovettero la fama e 
gli onori il fratello Michele, Cardinale e Viceré di Catalogna; 
il nipote Filippo Giuliano, Duca di Nevers; le nipoti Manci­
ni (sorelle di Filippo Giuliano) Laura, Duchessa di Mercoeur; 
Olimpia, Principessa di Savoia; Maria, Principessa Colonna; 
Ortensia, Duchessa de la Meilleraye, e Maria Anna, Duchessa 
di Bouillon; e le nipoti Martinozzi, AnnaMaria, che sposò 
Armando de Condè, Principe di Conty, e fu madre di Fran­
cesco, Re di Polonia, e Laura, che sposò il Duca AHonso di 
Modena, e fu madre di Beatrice, che sposò Giacomo II Re 
d'Inghilterra. 

Molte notizie sui Mancini di Roma dà l'Amayden (2) 
aDa voce Mancini de Lucij: «la famiglia de Mancini è no­
bile ed antica Romana, abitano la casa dove vivono al pre­
sente nella via del Corso, sopra 300 anni continuamente. 
Furono prima chiamati . Lucij, nome che allude all'arme, 

(2) T. AMAYDEN, La Storia delle Famiglie Romane, Roma 1901, 
voI. II, pago 37-44. 
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che porta nello scudo due Pesci Lucij, e per un mancino 
di mano cangiarono nome, come i Papazzurri da un Muto, 
da un Cesare i Montanari e molte altre famiglie simili. 
Quando però e di che tempo 'Vivesse questo Mancino che 
diede occasione alla mutazione del nome, non è facile da 
indovinare. TI Monaldeschi nel suo Diario circa l'anno 1328, 
racconta la coronazione del Petrarca in Campidoglio, e dice 
che 12 giovanetti nobili Romani recitarono versi in lode del 
Poeta, fra i quali fu uno de Lucij, e Tomao Forticafiocca, nel­
la vita di Cola di Rienzo, cap. 2, circa l'anno 1348 fa menzio­
zione di Conte, figlio di Cecco Mancino. 

Se vogliamo riferire a questa famiglia Giovanni Mancino, 
del quale par]a un Istromento sotto Il 17 febbraio 1061 nel­
l'Archivio di S. Maria Nuova Capsula D, ed un altro sotto li 
22 gennaro 1139 a favore di Pietro, figlio di Pietro Mancino, 
nel m.o Archivio Capsula F, ed un altro del 1140 nel m.o 
Archivio, nel quale sono testimoni Leo de Barone, Oliverius 
de Romano, Gerardus de Mancino, Oddo Frejapani, ecc. e 
nell'Archivio di S. Prassede del 1173 e del 1190 viene enu­
merato Giovanni Mancini, i quali tempi tutti precedono al 
Diario del Monaldeschi. 

E non solo non trovo questo cognome di Lucij, ma dopo 
aver usato spesso nei Contratti col nome de Mancini. Nel Ca­
tasto del Salvadore si legge: D.na Paulina uxor Petri de 
Marcellinis, filla D. J acobi Mancini de Lucij, sepulta in Ec­
clesia SS. Apostolorum 1467. In tutti l'isomenti matrimo­
niali venuti alle mie mani si chiamano Mancini solamente. 

L'Infessura nel suo Diario del 1442: in quel tempo, dice, 
furono Conservatori Rienzo Mancini, Ceccho Baron~ello, Cola 
Margano. Del 1447, racconta che, nella creazione di Papa 
Eugenio, tra le altre feste, si corse il Palio, e lo ebbe Battista 
di Rienzo Mancino, e del 1484: La gente (dice) della Chiesa 
e di Casa Orsina misero a sacco la Casa di Paolo Mancino 
persino a Casa del Cardinale, etc. 

Anton de Petris, nel Diario 28 ottobre 1404, i Romani, 
dice, fecero i Signori di Campidoglio, tra i quali fu Paolo 
Mancino. 

Paolo del Mastro, nel suo Diario: A dì lO ottobre un 
Abbate di S. Antonio de' Egitto, gran Signore detto Prete J an­
ni, con XII monaci entrarono la Porta adestrata dal Castellano 
di Castel Sant'Angelo, M. Antonio da Padova, e dall'altro lato 
li Conservatori di Roma, li quali furono lo Mancini e Paolo 
Sanguigni ». 

Divisi in due grandi rami, l'uno con case nei rioni di Mon­
ti e di Trevi, l'altro della Regola, i Mancini ebbero tombe e 
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statue nella Chiesa dei SS. Apostoli; entrambi i rami furono 
cognominati anche «Omnesanto», «Onnisanti », «d'Ogni 
Santi», a causa di una sanguinosa rissa avvenuta fra i vari 
membri dei due casati app~to nel giomo d'Ogni Santi (3). 

La più bella sepoltura dei Mancini, sormontata da una 
figura e da una statua equestre, è nella Chiesa dei SS. Apostoli: 

D.O.M. 
Lucius ac Laurentius tegitur Mancinus in urna 
Clarus eques, claro sanguine, mente potens, 
Qui venetur ducens Romano pectore turmas 
Retulit. haec .dextra parta trophea jovi 
Consilio, virtute manu si vita fuieset 
Odrisij poterat vincere facta Dei. 
Proh. dolorI Infelix posuit Felicita coniux 
Arciona haec claro mesta sepulcra viro 
Queri etiam ut dulcere viva complexa maritum 
Constituit moriens ossibus ossa sequi 
Vixit annos XLll Mens IV Dies IV Bor XI 
Ohijt anno a N ativitate salutifera MDXIV 

Di fianco è il sepolcro del piccolo Lucio: 
Lucio Mancino egregiae indolis 
Puello Nobilltatis incremento 

. J o. Bata Mancinus Genitor 
Orbatus fillo dulcissimo delicijs suis 
Posuit, qui viDt ano I mense IV dies IX hor m 
Requiescit die Martis XIX Julij hora xvm 
Anno Salutiferae Nativitatis MDXIV. 

La tomba di Famiglia era però in Aracoeli, nella Cappel­
la di S. Giacomo, sotto il quadro dell'altare con l'iscrizione: 

Hoc opus fecit fieri 
Nobilis Vir Laurentius Petri Omniae Sancti 

alias dictus Mancino de Lucijs 
tempore Eugenij PP. IV 

MCCCCXLI. 

La Cappella risulta acquistata (Archivio Capitolare, 14/12 
1438) dai precedenti proprietari, i Nobili romani Tibaldeschi. 

n ramo dei Mancini della Regola, con case anche nei rioni 
Sant'Angelo, Colonna e Parione, usò invece lo stemma «spac­
cato d'oro e di rosso, con la fascia d'argento attraversante 
sulla partizione, caricata da tre rose di rosso» (Chiesa di S. 

(3) Memorie di Gaspare Salviani, Diario dell'Infessura, in «Rerum 
ltalicarum Scriptores D. 
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Ambrogio, e giardino degli Strozzi nelle Terme, edifici antichi 
del rione Campitelli attaccati al Monastero di Torre de' Spec­
ehi, ecc). L'identità dell'origine dei due rami è però provata 
dalle antiche cronache, dall'uso comune del soprannome 
d'Ognissanti, e da quello del soprannome de" Lucci. 

Le note ed aggiunte del Comm. Carlo Augusto Bertini al 
manoscritto dell'Amayden ricordano che dai Mancini di Roma 
«pretendevano discendere i Mancini di Napoli, colà trasferiti 
da un Domenico Nicola nel XIV secolo, ed infatti i Mancini di 
Napoli nel 1745 furono reintegrati nel patriziato romano. ~b­
bero le croci cavalleresche di Alcantara, Costantiniano, etc. 
ed occuparono cariche rilevanti». 

Furono Conservatori di Roma Renzo Mancini (1440) , 
Giovanni Battista (1517), Loren,zo (1567), Camillo (1577), Pao­
lo (1629), Lorenzo (1643) ed Angelo (1658). 

I principali palazzi dei Mancini furono quello sulla Via 
Lata o Corso, d'angolo col vicolo del Piombo, comunicante 
ton quello detto, per corruzione, del Mancino; il palazzo di 
Via dei Coronari, con l'arma dei Mancini Lucci scolpita sopra 
il portale, e quello di Via della Scrofa, anch'esso con vari stem­
mi riportanti i due pesci lucci. 

L'Amayden scrive di aver conosciuto personalmente «Pao­
lo Mancini, gentilissimo spirito, che introdusse un'Accademia 
in càsa sua, che col tempo prese molto piede e dura sino ad dì 
d'oggi, la quale ha dato occasione che se ne sono aperte molte 
altre, ma non arrivano al grido di questa». 

Da questo Paolo nacque Lorenzo Mancini, che sposò una 
delle sorelle del Cardinale Mazarino. 

Dai Mancini di Roma, che usavano lo stemma «d'azzur­
ro, a due pesci in palo d'argento» (4) e che furono detti « de' 
Lucci» dal tipo di pesce che appariva nella loro arma genti­
lizia, derivarono molti rami, che si trapiantarono in varie re­
gioni italiane: i principali furono quello dei Mancini di Na­
poli, quello dei Mancini di Sicilia, detti Mancino, e quello dei 
Mancini di Tivoli. 

TI Crollalanza cita i Mancini di Napoli: «Originari di 
Roma, trapiantati in Napoli nel 1527 da un Domenico Ni­
cola che da Francesco d'Este ebbe il titolo onorario di Mar­
chese di Fusignano. trasmissibile a tutta la sua discendenza 
maschile. Uomini preclari nelle armi e nella magistratura, ed 
illustri giureconsulti ha dato questa famiglia in ogni tempo 
alla patria, non ultimo dei quali è il vivente Pasquale Stanisl~o, 

(4) CROLl.ANZA, Dnionario Storico Blasonico delle Famiglie nobiU 
e notabili italiane est.inte e /ioremi, voI. II, ed. Pisa 1888, pago 60, èoI. I. 
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stato ministro della pubblica istruzione e quindi ministro degli 
affari esteri del Regno d'Italia, autore assai pregiato di opere 
di giurisprudenza e letteratura. Nel 1745 la famiglia Mancini 
fu reintegrata in tutti i suoi diritti al patriziato romano come 
discendente da quella nobilissma che da Roma aveva tratta 
l'origine. Arma: partito; nel I di rosso al leone al naturale, 
linguato di rosso, e sostenente colle branche anteriori una spa­
da nuda in paIo; nel secondo d'azzurro, a due pesci al naturale 
posti in palo, e colla testa volta verso il capo» (5). 

o E cita il ramo di Sicilia, detto anche Mancino: «è un 
ram~ dei Mancini di Ròma trapiantato in Sicilia nel 1256 e 
stabilito in Siracusa, da dove poi si propagò in Lentini, in 
Catania e in Palermo. Antonio consigliere del re Martino nel 
1402; Mario consigliere nel 1470; Marco ottenne la baronia 
dell'Ogliastro e il feudo di Tammini. Arma: partito; nel I 
d'oro a due bande d'azzurro; nel II d'azzurro, a due pesci man­
cini d'argento posti in palo» (6). 

Lo Zappi (7) cita tre 'rami della Famiglia Mancini, noti 
in Tivoli come Mancini Lupi, Mancini (ramo di Matteo) e 
Mancini (ramo di Geronimo). 

TI primo di essi, detto de' Lupi da un Angelo Lupo Man­
cini, dette un Vescovo di Tivoli ed un Vescovo di Sora, ed il 
celebre N ardo Mancini, Capitano del Battaglione del Pontefice 
Giulio III. TI secondo, originato da un Matteo Mancini che fu 
Segretario del Generale Gerolamo Orsini, e suo capitano nella 
guerra contro Perugia, dette Vincenzo, noto giurista. TI terzo, 
originato da un Geronimo che fu Familiare del Pontefice Ales­
sandro Borgia e suo ingegnere militare, dette Lodovico, che si 
distinse nello stesso campo, ed il Dottore Mario. 

Lo Zappi sostiene che questi tre rami non ebbero comuni­
tà di origine « ..• non si facci herrore perché in la città di Tivoli 
vi sono tre qualità di case di Mancini et l'una non ha da fare 
con l'altra circa alla affinità », il che è un errore, perché dai 
più antichi registri parrocchiali si ricava che tutti i rami eb­
bero in comune antenati con lo stesso nome di battesimo, ed 
usarono la stessa arma gentilizia. 

Questo gruppo di Mancini discese direttamente dai Man­
cini de' Lucci romani, parecchi dei quali ebbero cariche di 
primaria importanza, in Tivoli ed in tutto il Lazio. 

(5) CROLLANZA, op. cit., II, 60. 
(6) CROLLANZA, op. cit., II, 60. 
(.7) V. PACIFICI, 'Annali e memorie di Tivoli di Giovanni Maria 

Zappi, Tivoli 1920, pago 126-27. 
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sp. A lfonso IV 

Du ca el ' E te, 
So l'ano di Modena , 

da cui 
Maria Beatrice 

Regina d' In ghilterra, 
Francesco , Duca 
ovra no di 10dena 
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Un Lorenzo Mancini, ad esempio, con Breve del Ponte­
fice Giulio II (Archivio Segreto Vaticano, I, 187 anno 1504), 
fu spedito a Poli, vicinissima a Tivoli, per sedare una ribellio­
ne: « ••• Laurentium Mancinum civem Romanum in ista aree 
Poli existentem ~d nos deducat pro dictae Urbis quiete ae 
cedibus evitandis ••• :\). 

« •• Paeem inter cives romanos peculiares filies-tlostros sta­
bilire et omnem discordiarum fomitem amputare, auctore Dno 
pro ministerii pastoralis officii cupierites, volumus, et vobis sub 
indignationis nostrae, rebellionis, confiscationis omniumque 
bonorum ac privationis feudorum quos ab Apostolica sede ha­
betis, expresse precipiendo mandamus ut dilectum filium Lau­
rentium Mancinum in lo cis vestris existentem .•. :. 

(Archivio Segreto Vaticano, I, 280, anno 1505; Archivio 
dei Conti Pelliccioni di Poli, Nobili di Tivoli). 

Di questi Mancini tiburtini e di altri dà ampie notizie 
Mons. Cascioli (8): 

Girolamo, Monsignore, Familiare della corte di Papa Ales­
sandro VI Borgia; Girolamo, Ingegnere militare, fonditore di . 
artiglierie. 

Ludovico, suo figlio, anch'egli ingegnere militare e fondi­
tore di artiglierie. Secondo il Marzi, il Pontefice Alessan­
dro VI concesse a questi due Mancini la facoltà d'inquartare 
il loro stemma con quello dei Lenzol-Borgia. 

Nardo, Dignitario della Corte Pontificia, Capitano di un 
Battaglione del Pontefice Giulio m, morto a Tivoli nel 1569. 

Mario, giureconsulto e diplomatico, fiduciario dei Pon­
tefici Gregorio XIII e Sisto V, Governatore di numerose città, 
ricordato in un monump.nto funebre fattogli erigere nel 1653 
dal nipote Mario Carlo. 

Caterina, celebre letterata, conoscitrice delle lingue lati­
na, greca, francese e spagnola, archeologa, poetessa, tradut­
trice dei classici dell'antichità. 

Matteo, letterato, segretario del Generale Pontificio Gi­
rolamo Orsini, suo Ambasciatore e Capitano durante la guerra 
contro Perugia. 

M~rio, Dottore in legge. 
Cesare Ottavio, Segretario di Vescovi durante il Pontifica­

to di Urbano VIII, quindi Vescovo di Cavaillon in Francia; 
nel 1630, anno della sua morte, era in procinto di essere elet­
to Cardinale. (Bulgarini, Notizie di Tivoli). 

(8) G. CASCIOLl, GH uomini illustri o degni di memoria deUa città 
di Tivoli, Tivoli 1927-28~ 
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Mario CarIò, Nobile' Tiburtino, Dottore in Legge, Came­
riere Segreto dei Reali di Polonia Giovanni Casimiro ed Eleo­
nora d'Austria, Legato e Procuratore pressò la Curia Romana, 
Ministro presso i Pontefici Alessandro VII, Clemente X, Ales­
sandro VIII ed Innocenzo ID e dei Duchi di Lorena Carlo V 
e Leopoldo I; fondò la Cappella dei 55. Martiri Mario e Marta 
nella Cattedrale di Tivoli, donò nel 1676 una casa in Tivoli 
alla Confraternita di 5. Girolamo della Carità (Arch. S. Gi­
rolamo, I, 268, 298), morì in Roma il 18 aprile 1699 e fu se­
polto nella Chiesa di 5. Maria in Vallicella, dove una lapide, 
fatta apporre dal figlio Orazio Filippo, ne ricorda i titoli e 
le cariche. Altra lapide è nella predetta Cappella dei SS. Mar­
tiri Mario e Marta: 

D.O.M. 

SS. MM. Mario et Sociis sacellum 
ornavit et dotavit 
eorumdemque reliquiis locupletavit 
Marius Carolus Mancinus I. C. 
ac lo. Casimiri Poloniae ac Svetiae Regis 
intimus Cubicularius 
eiusdemque ac 'Reginae Ludovicae Mariae coniugi 
apud Romanam Curiam a negotiis 
anno salutis M.D.C.L .. Xm 

Francesco Maria, Nobile Romano, fu creato Cardinale dal 
Re di Francia Luigi XIV. 

Mario, celebre musicista, basso nella Cappella Pontificia, 
cantore alla Corte di Baviera a Monaco nel 1695 (Adami, La 
Cappella Pontificia; Radiciotti, L'arte musicale in Tivoli). 

Gaetano, figlio di Dario, fu anch'egli celebre musicista 
e cantante nel1a Cappella della Corte del Re di Baviera: morì 
nel 1749. 

Giovanni Battista, nella seconda metà del xvn secolo, 
militò per la Spagna e per l'Impero sotto il celebre condot­
tiero Montecuccoli, e lasciò un volume di Memorie. 

Mons. Cascioli dà inoltre molte notizie su Michele Loren­
zo Mancini, figlio del predetto Paolo e di Vittoria Capocci, e 
fratello del Cardinale Francesco Maria; e di Maria, figlia di 
Michele Lorenzo, dei quali si parlerà separatamente. 

E' interessante ricordare che la prova della identità delle 
origini dei Mancini di Tivoli con quelli di Roma e quindi con 
i Mancini nipoti del Cardinale Mazarino, oltre che dai registri 
parr~cchiali romani e tiburtini, è data dalle opere del P. Volpi, 
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che nella dedica a Caterina Mancini di Tivoli, Patrizia Roma­
na, della seconda edizione della Vita di' S. Sinforosa, ristam­
pata a Roma nel 1734, ricorda l'origine tiburtinti dei Mancini 
consanguinei del Cardinale; e dal Bulgarini (Memorie di Ti­
voli, pago 47) che aggiunge che agli inizi del XVIII secolo un 
Mancini, "inviato dalla Francia come Ambasciatore Straordi. 
nario presso la Corte Pontificia, si stabilì per qualche gior­
no a Tivoli nella Casa Mancini, volle conoscere i principali 
personaggi tiburtini, e a tutti raccontò le vicende del suo ramo, 
ormai st~ilitosi in' Francia da molto' tempo, ma oriundo 'di 
Tivoli. 

Una strofa popolare tihurtina ricorda Maria Mancini, ni­
pote del Cardinale Mazarino e moglie del Connestabile del 
Regno di Napoli, Principe Lorenzo Onofrio Colonna: 

«Te vengo a riverì signora sposa 
moglie del Contestabile Colonn4 
e cinque figghi maschi pozzi fane 
e tuui ccinque' de Casa Colonna 
e l'uno Papa e l'aldro Cardinale 
e l'aldro Arcivescovo de Bologna, 
e uno poss' avé tanto valore 
che dell'Impero sia l'Imperatore 
e uno poss' avé tanta possanza 
che levi la corona al Re de Francia» 

(Memorie del Prof. Pacifici) 

Mons. Cucioli riporta (9) lo schema genealogico dei 
Mancini imparentati col Cardinal Mazarino" che si trascrive 
fedelmente: 

PAOLO MANCINI dei Lucci 
sposò Vittoria Capocci Romana - 1600 

Fondò l'AccademÌa' degli Umoristi 

I 
I ' 

MtC~ELE LoRENZO (astrologo) 
sposò Girolama Mazarino 

sorella del Card. di tal" nome. 
Ebbero 9 'figli fra cui Filippo 

Duca di Nevers e 5 figlie 

" I l 
LAURA M.um 

sposò n sposò 
Duca di D. Lorenzo 

Vendome Colonna gran 
Connestablle 

I 
MARtA ANNA' 

sposò II 
,Duca de 
Bouillon 

(9) G. CASCIOLI, op. cit., pago 324. 

FRANCESCO MARIA MANCINI 
Cardinale 1670 

del titolo di s. Matteo 
in via Merulana 

I 
OLIMPIA 

sposò Eugenio 
di Savoia 
Conte di 
Soissons 

ORTENSIA 
sposò Armando 

de la Porte 
Duca de 

Mayelleraye 
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Di questi celebri Mancini, sia maschi che femmine, le 
cronache d'Italia e di Francia si occupàrono per vari decenni. 
. . Paolo, nato a Roma ed ivi morto nel 1635, dopo aver stu­

diato sotto i Gesuiti e poi legge all'Università di Bologna, si 
dedicò alla carriera delle armi e fu Capitano della Guardia 
a cavallo del Generalissimo Cardinale Aldobrandini durante 
la guerra suscitata dal Ponteficè Clemente . VIll contro Fer­
zara (1597). Sposò nel 1600 Vittoria Capocci o. Capozzi, di 
antichissima famiglia nobile romana, e le sue nozze furono 
celebrate con grandissimo fàsto; scrittori e poeti .cantarono 
le sue lodi, ed egli li invitò a ripeterle nel suo palazzo, dove 
fondò l'Accademia «degli Uomini di . Bell'Umore» poi detta 

. ,degli «Umoristi », che durò fino al 1670. Rimasto vedovo, 
. abbandonò la vita mondana e prese gli ordini sacerdotali. 

Michele Lorenzo, suo figlio, fu celebre astrologo; sposò 
Gerolama Mazarino, sorella del Cardinale, dalla quale ebbe 
9 figli, 4 maschi e 5 femmine. I due maschi più noti furono 
Filippo Giuliano, capostipite dei Duchi di Nevers (Nivernais), 
e Francesco Maria, che fu Cardinale del titolo di S., Matteo 
nel 1670 (il Cascioli lo cita erroneamente come fratello, inve­
ce che figlio, di Michele Lorenzo). 

Filippo Giuliano, predetto, nacque a Roma nel 1641 e 
morì a Parigi, nel 1707; accolto favorevolmente alla Corte 
di ~ranci a per la protezione accordatagli dallo zio Cardinal 
Mazarino, vi riscosse notevoli trionfi per la sua eccezionale 
facilità di verseggiare bizzarramente; fu amico di Saint-Evre­
~ond e partigiano di. Corneille; le sue principali opere sono 
«Ahrégé de l'histoire de France depuis la troisième ,race» 
(1694); «Epistole»;,« Difesa del poema eroico, con qualche 
accenno sulle opere satiriche»; eccetera; fu anche Amba­
sciatore del Re di Francia Luigi XVI. E' più noto come avven­
turiero che come diplomatico. 

« Laura, la maggiore delle cinque sorelle (di Filippo Giu­
liano Mancini), nata a Roma nel 1636, morta a Parigi nel 
1657. Fidanzata dapprima col Duca di Candale, figlio del 
Duca d'Epernon, morto prima che il matrimonio fosse con­
cluso, sposò nel 1651 Luigi de Vendome, Duca di Mercoeur. 
Visse in grande devozione, ora alla Corte, ove Anna d'Austria 
e Luigi. XIV avevano per lei un~ vera predp.ezione, ~r~ ad 
Anet, residenza del suocero (il duca Cesare de Veridome, 
figlio bastardo di Enrico IV). llmarito, che aveva ottenuto 
il governatorato della Provenza, si fece poi ecclesiastico per 
,il dolore provato alla morte di lei, e divenne Cardinale 
nel 1667. 
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Olimpia, sorella della precedente, nata a Roma nel 1639, 
morta a -Bruxelles nel 1708. Ebbe le buone grazie di Lui­
gi XIV e accarezzò in un dato momento l'idea di diventare 
Regina di Francia. Nel 1657, invece, sposò il Principe Euge­
nio Maurizio di Savoia-Carignano, che il Cardinale Mazarino 
nominò Conte di Soissons. Fu poi sovrintendente della casa 
della Regina Maria Teresa, e in quel periodo Luigi XIV 
passava présso di lei lunghe serate. Esiliata per poco tempo 
dalla . Corte a causa dei suoi attacchi contro la Vallière, fu 
accusata durante il Processo dei Veleni, nel 1680, dalla Voisin, 
d"aver manifestato l'intenzione di vendicarsf del Re, e si 
rifugiò in Fiandra. Nel 1689 era a Madrid, ove Saint-Simon 
l'accusò,. senza fondamento, di avere avvelenato la giovane 
Regina di Spagna, Maria Luisa d'Orléans. Viaggiò poi in Ger­
mania e in Inghilterra, e ritornò a Bruxelles. Vedova nel 
1673, aveva avuto cinque figli e tre figlie, dei quali il più 
famoso fu il Principe Eugenio. 

Maria, sorella delle precedenti, nata a Roma nel 1640, 
morta oscuramente a Pisa nel 1714. Ispirò una vera passione 
in . Luigi XIV, che fu ostacolato nel desiderio di farla sua 
moglie dal Cardinale Mazarino. Sposò poi nel 1661 il Principe 
Lorenzo Onofrio Colonna, Gran Connestabile di Napoli e 
Viceré d'Aragona. Abitò prima a Roma, ove fece parlare di 
sé per i suoi molteplici amori. Ma la gelosia feroce suscitata 
nel marito rese per lei un inferno la vita nel palazzo Colonna 
e, durante un'assenza del Principe, ella raggiunse Civitavec­
chia insieme con la sorella Ortensia, che s'era rifugiata presso 
di lei. Di là s'imbarcarono per la Provenza e· furono arrestate 
ad Aix, travestite da uomini (1672). Dopo simile avveritura~ 
Luigi XIV rifiutò di vedere Maria. Ella dovette lasciare la 
FraIlcia e si ritirò nei Paesi Bassi Spagnoli. Rinchiusa . nella 
cittadella di Anversa per ordine del marito, ottenne il per­
messo di recarsi in Spagna e si riconciliò col Colonna. Ma 
questi, . sempre geloso, la fece rinchiudere in un convento, 
in seguito ad un'avventura amorosa di lei. 

Ortensia, sorella delle precedenti, nata a Roma nel 1646, 
morta a Chelsea (Inghilterra) nel 1699. Era la più bella e 
intelligente delle nipoti del Mazarino. Fu corteggiata dal Duca 
Carlo Emanuele di Savoia e sposò nel 1661 Armando de La 
Porte, Duca della Meilleraye, Gran Maestro dell'Artiglieria 
Francese, che ereditò i beni del, Cardinale, con la condizione 
di assumere il nome e le armi del Mazarino (1661). Le visite 
frequenti fatte a Ortensia dal Re destarono i più vivi timori 
nel Duca, il quale non vi trovò altro rimedio oltre quello di 
obbligare la moglie a trasferirsi continuamente da un luogo 
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all'altro. Ella decise allora . di abbandonarlo: dopo aver cer­
cato rifugio presso il fratello, Duca di Nevers, e poi in una 
abbazia, lasciò la Françia col Cavaliere di Rohan, che paS­
sava per suo amante. Fu a Milano e poi a Roma (1671), presso 
la sorella; visse tre anni in Savoia alla Corte di Carlo Ema­
nuele; recatasi in Inghilterra, ebbe le profferte di Carlo II, 
che, innamoratissimo, voleva dichiararla sua amante ufficia­
le. Amò invece il Principe di Monaco. Ebbe l'amicizia di fi­
losofi illustri, che non sdegnarono di discutere con lei~ Lasciò 
delle Memorie. 

Anna Maria, sorella delle precedenti, nata a Roma nel 
1646, morta a Parigi nel 1714. Fu la beniamina della Regina 
e di futta la Corte di Francia. Dopo la morte del Mazarino, 
sposò (1662) Maurizio Goffredo de La Tour, Duca di Bouillon. 
Protesse La Fontaine e gli fomì, con la vivace fantasia di cui 
era dotata, più di un argomento per le sue favole. Osteggiò 
invece il Racine. Ebbe anch'ella le sue avventtlre galanti, 
come le sorelle, e fu chiusa dal marito per alcuni mesi in 
un convento. Fu immischiata con Olimpia nel Processo della 
Voisin ed esiliata a Nérac (1680); ma ricomparve presto a 
Parigi e continuò a proteggere i poeti e la poesia. Nel 1687 
si recò in Inghilterra a far visita a Ortensia;-poi viaggiò in 
Italia col fratello, Duca di Nevers» (lO). 

Con Luigi Giulio (nato 1716, morto 1798, che fu letterato 
e diplomatico, imprigionato sotto il Terrore) nipote ex lilio 
di Filippo Mancini Duca di Nevers, si estinsè la discendenza 
diretta legittima di Michele Lorenzo Mancini, Nobile Romano 
e Tiburtino, cognato del Cardinale Mazarino; da una rela­
zione (o· da un matrimonio di cui finora non è stato possibile 
rintracciare gli estremi?) di Paolo, fratello del predetto Fi­
lippo, morto alla battaglia del Faubourg St. Antoine, disce­
sero i Mancini tuttora viventi in Roma nel Palazzo Mancini 
di Via della Scrofa.. E'indubbiamente interessante, per la 
storia di Tivoli, questa parentela dei Mancini tiburtini con 
il più grande uomo. di stato, dopo il Cardinale RiChelieu, che 
la Francia abbia mai avuto, e che, anche durante i più tor­
bidi periodi della storia francese della sua epoca, mai dimen­
ticò la sua origine italiana ed i suoi parenti di antichissiìna 
e nobile estrazione tiburtina. 

LUCIANO PELUCCIONI DI POLI 

(IO) Grande Enciclopedia Sonzogno, XI, 79, 80; cfr. R.BNÉE, Les 
nièces de Mazarin, Parigi 1857; Duchessa ·deUa Regina, Sette Italiane 
alla Corte del Re Sole, Roma, s.d. 



LE COLONNE D'IMMUNITA' 
E IL DmITTO D'ASILO 

e colonne così dette d'« immunità» che noi tro-

(I viamo antistanti l'entrata di alcuni vecchi palaz­
zi tiburtini, sono ancora oggi una notevole testi­
monianza di una legge medioevale, che ha le sue 
origini nel mondo greco-romano e in quello 
primitivo attuale, e la cui osservanza si è man­

tenuta quasi fino ad un secolo fa. 
Di forma tozza e non più alte in genere di un metro e tren­

ta, avevano alla sommità, terminante con una punta smussata, 
un anello di ferro (come noi possiamo vedere in quelle di 
palazzo Petrucci in via Palatina 12) ed erano poste ai due 
lati dell'entrata principale dell'edificio; esse non avevano una 
funzione architettonica di sostegno, o un vero scopo ornamen­
tale, ma segnarono in· passato il limite di extraterritorialità 
tra l'area del palazzo e la città. Al di là di esse, cioè varcato 
il portone, esisteva il diritto d'asilo, per cui chi le oltrepas­
sava, poteva dirsi scampato, momentaneamente alla morte o 
alla prigione e non poteva essere raggiunto dai messi della 
giustizia, se si trattava di un comune delinquente, o dai si­
cari mandati per una vendetta privata. 

Come mai alcuni palazzi tiburtini godevano di questo 
privilegio? Infatti oltre a quello su menzionato, se ne possono 
aggiungere altri: palazzo Coccanari in piazza del Poggio, pa­
lazzo Cenci Bolognetti (ora adibito a casa di riposo per i 
vecchi, nel recinto del Civico Ospedale) e palazzo Reali Ciac­
cia in via Postera. La risposta è da ricercarsi in una antica 
Jegge di valore storico che si riconnette ad un principio di 
magia simpatica. 

Presso i Greci ed i Romani, gli dei avevano speciali virtù 
che talvolta potevano essere trasmesse ai fedeli per contatto, 
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cioè toccando la statua del dio, o addirittura raggiungendo ìl 
luogo dove il dio era custodito, cioè nel tempio o nel recinto 
sacro. Per i popoli primitivi attuali, il dio può' essere un fetic­
cio, un albero o un animale o una pietra, e chi lo tocca acqui­
sta per «magia simpatica o €;1i contatto» le' virtù inerenti al 
dio e diviene perciò intangibile come la divinità. Se ad esempio 
un animale entra nel recinto sacro diviene quasi partecipe del 
potere divino, e non può essere più ucciso. Una tale credenza 
è ancora viva tra alcuni popoli dell'Africa e dell"Australia. 

Nell'antica Grecia chi era perseguitato dalla giustizia per 
i debiti, se si rifugiava nel tempio o nel recinto sacro, non 
poteva più essere condannato. L'abuso di luoghi che in Gre­
cia godevano del diritto d'asilo, in seguito fu tale che l'im­
peratore Tiberio abon questo diritto lasciandolo solo al tem­
pio di Giunone ed Esculapio. 

Questa legge del diritto d"asilo naturalmente passò, co­
me tante altre, a Roma, così quando gli imperatori furono 
equiparati agli dei, se un reo riusciva a toccare la statua del­
l'imperatore o a rifugiarsi presso di essa, poteva considerarSi 
scampato al pericolo che lo sovrastava. 

Talvolta non era soltanto una località o un tempio a 
usufruire di questo vantaggio, ma addirittura un'intera città, 
come nel caso di Gerusalemme, che presso gli Ebrei era. con­
siderata come un vero asilo a chi vi fosse entrato. in condizio­
ni di colpevolezza. 

L'imperatore Costantino fu il primo che stabill, dato U 
suo atteggiamento verso il cristianesimo, che tutte le chiese 
cristiane fossero considerate come asilo per coloro che fossero 
perseguitati sia da vendette private, o fossero inseguiti dai 
rappresentanti della giustizia. In seguito Teodosio il,. impe­
ratore d'oriente estese, nel 431 dopo Cristo, questo priyilegio 
a tutti i giardini, le strade e le località appartenenti alla chiesa. 

Con l'andare del tempo la situazione migliorò e nel si­
nodo di Toledo del 631 dopo Cristo fu sancito che si estendesse 
il diritto di asilo fino a una distanza di trenta passi da ogni 
chiesa; tale riconoscimento fu accettato in quasi tutta l'Euro-
pa occidentale. . , 

Naturalmente bisogna considerare che nella idea cristia­
na l'asilo concèsso alle chiese o ai conventi ebbe un signifi­
cato diverso da quello antico e fu imperniato sulla figura 
del vescovo al quale era riconosciuto un potere d~intercessione 
in favore di coloro che indiziati per qualche 'grave reato e 
già colpiti da una condanna si fossero ~ugiati «in ecclesiam », 
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solo la consacrazione del' vescovo confèriva il diritto di asilo 
'al luogo del culto (l). 

TI potere che aveva la: divinità, per magia, si trasferisce 
in una atmosfera cristiana sulla persona del vescovo che eletto 
dal Papa riceve da lui la facoltà di intercedere, ma non di 
punire, per cui il reo, riceverà una pena mitigata da un' giudi­
zio non. avventato, perché differito nel tempo e quindi più 
equo, cosicché il colpevole è sottratto ad una immediata giu­
stizia privata che, come accadeva spesso, poteva essere arbi­
traria o frutto di calunnie. 

Nel medioevo l'asilo si mantenne, e quando nel periodo 
feudale ricevettero l"investitura i principi e i conti, esso fu 
concesso anche ai feudatari laici, che potevano nelle loro terre 
concedere ospitalità a coloro che ne avessero bisogno per mo­
tivi di giustizia, anzi i rifugiati divenivano servi della gleba 
nel feudo. Nel 1600 ancora esisteva se il Manzoni nel descri­
verci i «bravi» nei Promessi Sposi, ci dice che essi altri non 
erano se non dei delinquenti, ai quali la livrea del padrone 
dava diritto a commettere ogni sorta di ribalderie, essendosi 
essi messi sotto la protezione del loro signore. 

La violazione del diritto di asilo era considerata un sa­
crilegio ed era punita con la scomunica maggiore. Poiché ab­
biamo citato poc'anzi il Manzoni, ricorderemo che quando nel 
capitolo IV Ludovico (il futuro padre Cristoforo) uccise il suo 
provocatore che aveva ferito il proprio servo, egli fu portato, 
ferito, dal popolo in una vicina chiesa di cappuccini, vicino 
al convento, luogo come dice l'autore «impenetrabile allora, 
a' birri, e a tutto quel complesso di cose e di persone, che si 
chiamava giustizia l). 

Come avrebbero potuto cavarsela i poveri frati, con i 
rappresentanti della legge, considerando che non potevano 
consegnare il colpevole che, sia pure con le attenuanti di un 
provocato, aveva commesso un omicidio, e che era stato con­
segnato loro dalla folla per protezione? Per fortuna il pen­
timento sincero di Ludovico e la sua ferma e sincera volontà 
di prendere il « saio» in espiazione della sua colpa, salvarono 
la situazione e risolsero il grave dilemma dei suoi confratelli. 

Di secolo in secolo il diritto di asilo sopravvisse fino al 
1850 e si mantenne tra l'altro di più nei confini dello stato 
pontificio, com'è del resto logico. Non ci fa dunque mera­
viglia ritrovare a Tivoli, territorio dello Stato pontificio, le 
colonne d'immunità davanti ad alcuni palazzi della zona 
antica della città. Rimane tuttavia la domanda, perché que-

(l) Enciclopedia Treccani, voI. IV, pago 938 e segg. 
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sli pàlazzienoil altri' godessero, di un siDiile vantaggio. Le 
ipotesi a nostro avviso sono tre e tutte e tre possibili: o perché 
vi "abitò qUalche vescovo, o" perché 'sÌ: trovavano in ,prossimità 
di ÙDa chiesa, oppure' perché le famiglie che in essi vissero 
'ottennero 'questo diritto, così come lo avevano avuto gli an­
lichi feud~tari. 

CLARA REGNONI - MACEllA. PIN'SKY 



COMuNICAZIONI 
STORICO-ARCHEOLOGICHE E ARTISTICHE 

Identificato l'Ingresso sud dell'anfiteatro romano presso 
la Rocca PIa Il LA.VOBI per la cOIItruzione della nuova arteria u.r­

. bana che, dal viale Trieste, condurrà al piazzale 
Matteotti, hanno richiamato l'attenzione della 

: Soprintendenza alle Antichità e di quella dei 
. Monumenti. 

La prima è intervenuta per accertare se la 
via nuova manomettesse i resti dell'anfiteatro romano, alla 
cui realizzazione, avvenuta nell'anno 139 d. er., contribuì an­
che il patrono municipale Marco Tullio Bleso con 200 opere 
e 200 mila sestersi (1). 

La dottoressa Zaccagni, ispettrice della Soprintendenza di 
Roma I, con la collaborazione dell'assistente sig. Giuseppe 
D'Offizi, ha presieduto gli scavi, per la identificazione del 
perimetro Est e Sud-Est dell'anfiteatro. 

L'esplorazione ha dato apprezzabili risultati, perché, ol­
tre ad accertare che la nuova strada non apporterà danno 
alcuno al monumento, ha fatto identificare, in 5 saggi, il pe­
rimetro ricercato, portando alla luce, come si vede nella foto 
che pubblichiamo, i resti di uno dei pilastri perimetrali in ope­
ra cementizia con cortina in laterizio e conci calcarei, cui si 
addossa all'esterno una semicolonna della stessa struttura. 
Adiacenti al pilastro, si sono rinvenuti resti di basolato stra­
dale. Nessuna traccia resta del rivestimento che, se ci fu, sarà 
Plato forse di fine stucco. 

(1) GAlTI, in No'. e scav., 1887, pago 28 e C. l. L., XIV, 4259. 
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E', stàto pùre identificato' l'ingresso $1id dell'aimteatro 
('DIelli Est e Nord: ve!ÌDero in lu~ 'dqrante . gli scayi (2), di-, 
rèttì dall'illustre socio dr. Domenico Faccenna); posto quindi 
lungo la direttriCe' dell'asse' maggiore. " , 

, ,Questi saggi hanno, inoltre coÌifermato, mostran~oci. strut-' 
ture poco alte, l'esattezza della interpretazione che il Fac­
cenna ha dato al passo dei CommentaTii di Enea Silvio Pic­
colomini (3). 

In esso si dice che la costruzione della Rocca «consum­
psit:l> tutto ciò che restava dell'anfiteatro, e solo oggi siamo 
in grado di capire l'esatto significato del «consumpsit:l>. La 
costruzione della Rocca non avvenne infatti sul luogo stesso 
dell'anfiteatro, ma presso di questo, e, per evidenti ragioni 
strategiche, tutte le strutture di questo, che si alzavano al di 
sopra dello spiccato della Rocca, furono livellate. 

L'anfiteatro era fuori delle mura urbiche, insieme con 
le Terme e il «Prato pubblico », adibito agli esercizi gin­
nastici e militari (4). 

La Soprintendenza ai Monumenti è invece intervenuta 
per controllare se la nuova via potesse insidiare la stabilità 
della Rocca. I risultati dell'esplorazione hanno lasciato. tran-, 
quilla la Soprintendenza stessa, la quale ha però disposto' che 
si eseguissero opere di contenimento del terreno iIÌlmedia~ 
tamente attiguo al Castello di Pio n., ' 

I resd di una villa romana In località Galli 

Ad altra interessante scoperta hanno pure portato i la­
vori della lottizzazione Nathan, nei' pressi della Maremmana 
inferiore. Sono venuti 'alla luce i resti di una villa, sita ai mar­
gini del diverticolo che collegava Frascati a' Tivoli, colDe at­
testano i tratti di strada romana con basoli, rinvenuti . in lo­
ealità «Galli », presso' la citata MarelllllUina inferiore, e in' 
località ,« La Madonnella »', sempre nella zona «Galli». 

I resti della villa (visibili' nella foto), di cui la competen­
te Sovrintendenza si interessa per la identificazione~ presen­
tano muri di opus tetiCztlatum, di lufo con ammoreature in 
piccoli conci della stessa materia; che sembrano riferibili 
alla prima metà del lO secolo d. C .. Si rinv~ngon~ anche 

(2) D. FACCENNA t in Atti e Memorie, XXIV, p~gg. 247-55. 
(3) GOBELLINO, Comment., V. 
(4) G. MANCINI, in Not. e scav., 1910; e Regesto di Tivoli, pubblicato 

dal Bruzza, Roma, 1880, pago 33. 



T I VOLI - n~s li d i lin o dci pilaslr i pe rim e tra li d~lI 'a l1fil e alro rom a no presso la B.occa Pia. 



T
IV

O
L

I 
-

S
lr

u
tt

u
re

 
in

 
o

p
u

s
 

in
c

e
rU

/l
n

 
e 

in
 

O
fJ

U
S

 
re

ti
c

u
/a

lL
/.

/n
 

ve
n

u
le

 
a

ll
a 

lu
ce

 
d

u
ra

nl
e 

la
v

o
ri

 
d

i 
sb

an
ca

m
c

n
lo

 
in

 
lo

ca
li

là
 

« 
G

a
ll

i 
))

, 



COMUNICAZIONI STORICO-ARCHEOLOGICHE B ARTISTICHB 181 

brani di mosaico a tesserine bianche e un sistema di cunicoli 
sotterranei comunicanti con la superficie per mezzo di pozzi, 
destinati alla raccolta delle acque filtranti. Resti di strutture 
in opus incertum autorizzano a collocare il nucleo primitivo 
del complesso all'età repubblicana. 

ANToNIO PAIlMEGIANI 
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CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE NEL 1965 

Gli avvenimenti di particolare rilievo nella vita sociale 
dell'anno 1965 possono riassumersi nella solenne celebrazione' 
del' Natale di Tivoli, nell'Assemblea ordinaria dei soci per 
il rinnovo del Consiglio di Presidenza e nell'attribuzione «;1el-' 
le cariche sociali. 

Il Natale di Tivoli 

La celèhrazione profondamente sentita del Natale di Ti­
voli, che suscita nobili sentimenti di solidarietà· civica, ha 
rappresentato ancora una volta uno dei momenti più vibran­
ti nella vita della Società. 

La ricorrenza era stata annunciata con il seguente appel­
lo alla cittadinanza: 
« Cittadini, 

col fiorire della primavera torna, il 15 aprile, la ricor­
renza trimillenaria della fondazione di Tivoli che i poeti, an­

. ticipando gli storici, eternarono in una cornice di leggenda. 
La Città operosa e prospera' per le industrie, gli opifici 

ed i cantieri, immortalata in un sogno di bellezza per le gem­
me splendenti delle sue ville e dei suoi monumenti si appre­
sti, nella comunione degli animi, a rinnovare l'esaltazione so­
lenne della memorabile ricorrenza; e prenda nuovo slancio, 
da un sereno ripensamento sulle glorie passate, per nuovi pro­
gressi nel settore sociale e dell'autogoverno in cui Tivoli fu 
insigne tra i Comuni d'Italia. 

La SoCietà Tiburtina di Storia e d'Arte, d'intesa con la Ci­
vica .Amministrazione, invita la cittadinanza a partecipare alla 
manifestàzione celebràtiva che si svolgerà secondo il seguente 
programma: 
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Lunedì 5 aprile alle ore lO, nella sala del Teatro Italia 
g.c., avrà luogo la solenne celebrazione ufficiale alla presen­
za delle Autorità. 

n prof. Camillo Pierattini, Preside della Scuola Media 
«A. Baccelli» parlerà sul tema: « L'Imperatore Adriano e 
Tivoli ». 

La manifestazione verrà sottolineata, quale espressione di 
fusione tra le vecchie e le nuove generazioni nel rispetto delle 
tradizioni civiche, dalla consegna delle medaglie del Premio 
« Bulgarini» agli alunni distintisi nello studio della storia 
cittadina e dalla consegna· delle .medaglie del Premio «Tiri­
magni» alle migliori produzioni di, pittura, storico-archeolo­
giche e fotografiche sù soggetto tiburtino. 

Nell'occasione verrà attribuito, per il terzo anno, il Pre­
mio della Bontà istituito in memoria di Giuseppe Nigra ». 

Nel giorno della fausta ricorrenza la Città appariva im­
bandierata coi vessilli amaranto-bleu sventolanti dai balconi, 
dalle finestre e sulle autovetture del servizio ùrbano. Al tocco 
festoso della Campana di Palazzo S. Bernardino il Sindaco del 
Comune prol. Gioacchino Carrarini ha attraversato in corteo le 
vie cittadine. preceduto dal Gonfalone amaranto-bieu, recàto 
dai Vitrili Urbani, affiancato dal «pag,no» con le insegne del 
comando. seguito dai «famigli» coli gli stendardi dei quattro . 
antichi rioni cittadini. . 

La sfilata si è conclusa al Teatro Italia dove, alle ore lO 
precise, erano affluite le Autorità e la cittadinanza. Ai posti 
d'onore, sul palco ornato di fiori, erano il Vescovo di Tivoli 
S. E. Mons. Luigi Faveri. il Sindaco prof. Gioacchino Carrarini, 
il Vice Prefetto dotto Vincenzo Macioce in rappresentanza del 
Prefetto. il Pretore dotto rnderico BiselIDa, il Presidente della 
Società Tibl1rtina di Storia e d'Arte comma rag. Gustavo Coc­
eanari con il Consigliere Antonio Parmegiani e il Segretario 
Renzo Mosti, l'oratore ufficiale prof. Camillo Pierattini, il 
Commissario di P. S. dotto Raffaele Julia, il Comandante la 
Compagnia dei CC. Cap. Biagio Pace, gli Assessori comunali 
avv. Bruno Carlucci, dotto Bernardino Pezone, dotto Giuseppe 
Serra, rag. Enzo Sabatucci e cav. uff. Guglielmo Foresi, i' Consi­
e:Iieri comunali dott.ssa Rosa Pirrongelli e cav. uff. Pietro Gar­
berini, il Vice Segretario comunale dotto Silvio Tarta,dione, 
l'Ispettore scolastico dotto Eolivio Michelini, il Direttore Didat­
tico del 2° Circolo di Tivoli dotto Amedeo Germani, il N.H. 
Francesco Bulgarini e il rag. Teodoro Magirii. ' 

Erano inoltre presenti nella sala, affollata in ogni settore,' 
il Direttore dell'Ufficio Imp9ste dotto Edmondo Pezzopane, 
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il Presidente dell'A.A.C.S.T. per. ind. Pietro Stefani, il rappre­
sentante del' Rotary Club sig. Carlo Conversi, il Direttore del­
la Banca Tiburtina rag. Guglielmo Sabucci, il gene prof. Giu­
liano Montelucci e signora, il Presidente della Sezione Muti­
lati e Invalidi prof. Innocenzo Tomei, le gentili signore Todi­
ni, Carrarini, Missoni, Pirrongelli e Bemoni; i Presidi dottor 
Tiboni e ing. Genco, il dotto Sallusti in rappresentanza del 
Rettore del Convitto Nazionale «Amedeo di Savoia », il Vice 
Preside dell'Istituto Tecnico per Ragionieri prof. Claudio Si­
stopaoli, il Presidente Diocesano degli Uomini. di A. C. dottor 
Mario Leonardi, il per. ind. Giovanni Scipioni e molti altri, 
oltre a rappresentanze di Istituti scolastici con bandiera e nu­
merosi gruppi studenteschi. 

L'inno di Mameli, eseguito dal coro delle alunne delle 
Scuole Elementari del l° Circolo, dirette dalla Maestra Bina 
Montanari, ha sottolineato il tono vibrante della manifestazio­
'ne che ~ stata aperta dal Segretario della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte Renzo Mosti con un saluto alle Autorità e 
agli intervenuti, e un ringraziamento a quanti. hanno collBbo­
rato alla piena riuscita della celebrazione, presentando infi­
ne l'oratore ufficiale con lusinghiere espressioni. 

n prof. Camillo Pierattini, Preside della Scuola Media 
«A. Baccelli », latinista valoroso ed appassionato ricercatore 
di memorie tiburtine, ha svolto la prolusione ufficiale sul 
tema: «Tivoli e l'Imperatore Adriano ». 

L'oratore, dopo aver inquadrato storicamente la figura del­
l'imperatore Adriano, il suo interesse per Tivoli e la grandiosa 
'opera per la realizzazione della Villa omonima, ~i è soHerma­
to ed ha approfondito l'episodio che lasciò un'ombra nella 
sua vita portentosa: il consenso che egli diede al martirio del­
la Santa tiburtina Sinférusa e dei suoi sette figli. 

Ha preso quindi la parola il Sindaco prof. Carrarini che 
definiva la celebrazione del Natale di Tivoli «una festa della 
cultura' intesa quale espressione e sintesi di fede, arte .e mora­
le» e formulava l'impegno dell'Amministrazione Civica per' la 
cura' particolare dei problemi culturali e scolastici. 

Ha concluso la serie degli interventi S. E. Mons. Faveri 
il quale, riprendendo la distinzione ch'era statà fatta tr~ ti­
burtini di nascita e di adozione, ha rivendicato a questi ultimi, 
di cui Egli fa parte, un identico amore e passione per le tra-
dizioni e le bellezze di Tivoli.- . 

L'intervento del Vescovo di 'Tivoli era stato preceduto dal­
la . conSegna 'dei riconoscimenti dei Premi tradizionali che s.o­
no stati cosÌ attribuiti: 
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PREMIO «BULGARINI ~ 
Medaglia ,r argento e diploma: Allegrini Francesco, De 

Ruheis Alfredo, Di' Renzo Patrizia, Lucidi-Pressanti Gabriel­
la, Mantero Francesco, Orazietti Morena, Potenti Luana e 
Ubaldi Aurora. 

Medaglia di bronzo e diploma: Ansaldi Mauro, Aureli 
Antonio, Bemardini AHredo, Boccia Donato, Coccia Simona, 
Consorti Riccardo, Costantini Mauro, Lisi Giuseppe, Manda­
lari Giuseppe, Mattioli Patrizia, Meloni Lucilla, Maglioni Car­
lo, Pirina Antonella, Pizzuti Vincenzo, Rossi Maria Grazia, 
·Salvati Augusto, Testi Alessandro e Trentini Maria Elena. . 

Diploma di onorevole menzione: Bemardini Cristina, Ci­
mei Cesare, Cipolloni Marino, Curti Sergio, Di Giuseppe En­
rico, Falconi Patrizia, Fantini Domenico, Gaudenzi Lucia, 
Giustini Angelo, Innocenti Doriano, Marini Sergio, Micozzi 
Luana, Palombi Adamo, Pizzica Anna Maria, Proietti Marina, 
.Ricci Sergio, Ricozzi ~a e S,!velloni Costantino. 

PREMIO «TIRlMAGNIl) 
Sezione di pittùra.: 1) Lanza Manfredi, Medaglia d'o~o 

e diploma per il quadro «Le Palazza l); 2) Veroli Elverio, 
Medaglia d'argento e diploma per il quadro c La. mèta l). Per 
la Cat. Juniores: 1) Castellani Romolo, Medaglia d'arg~to 
e diploma per il quadro «L'Arco del Macello »; 2) D'Innocen­
za Giuliana, diploma di onorevole menzione. 

Sezione fotografia.: 1) ex aeqUo Speranza Alberto, per 
'la foto «Colore di Tivoli: Via del Colle l), e dotto D'Alessio 
Franco, per la foto «Inchinata l), Medaglie d'oro e diploma. 

PREMIO DELLA BONT A' .'« G. NIGRA ~ 
. D premio, consistente in un deposito bancario di.L. 50.000 

su libretto di piccolo risparmio, è stato assegnato allo ·studente 
Ventura Paolo. co~ la seguente moti~azione: c.Da circa 5 anni 
dedica il tempo libero all'amico Mariano Catenacci,. abitante 
.nello. stesso caseggiato e costretto da una paralisi a· trascorre-

. re le giomate su di. una sedia a rotelle. D Ventura conduce 
l"amico a f~e passeggiate, alla S. Messa, al cinema e alle par­
~tite di .calcio. Co.n il suo esempio ha attirato anche altri ra­
gazzi, i quali formano intomo' all'amico meno fortunato un 
clima. di gioiosa serenità l). 

L'assemblea ordhuuia del socl 
o· 

D 19 novembre 1965, nel salone dell'Appartamento Vec­
chio a Villa d'Este, ha avuto luogo, in' seconda convocazione 



CRONACHE E AVVENIMENTI DI VITA SOCIALE ;189 

alle .ore lO, l'Asf!emblea ordinaria d~i soci con il seguente 
o.d.g.: l) Relazione del Presidente; 2) Quota sociale;_·3)·V:a­
.rie'; (4) Elezione d:el nuovo Consiglio' di Presidenza per il trien­
ilio 1965-68~ 

La presidenza dell'Assemblea è staJa assunta, in assenza 
·del Presidente' N.H. Comm •.. Gustavo Coccanari colpito da ··un 
.gtave lutto fainiliare, dalla VIce Presidente prof.ssa Itala Ter­
~ano èhé ha rivolto brevi parole di saluto agli ~tervenuti. 
. . ' TI· Segretario Renzo Mosti ha quindi dato lettura della 
seID1ente relazione mQrale e finanziaria relativa alla gestione 
del CQnsiglio di Presidenza uscente per fine mandato: 
«Signori consoci, ' . 

nel rimettervi il mandato conferitoci nell'assemblea dei 
'soci" del 25 giugno 1961 abbiamo 'là soddisfazione di presen­
tarci a Voi con la convinzione di',aver dato uno onesto conb;i­
huto al consolidamento della nostra Società. 

TI lavoro non facile è stato prevalentemente indirizzato 
'8 ridare vigore e regolarità alla nostra pubblicazione sociale, 
ormai apprezzata in tutti i Continenti, per la quale è indispen':' 
sabile l'impegno ad un. livello di «elevato valore culturale» 
secondo il' preciso riconoscimento a suo tempo conferitole dal 
Ministero della Pubblica Istruzione. I 

La grave scomparsa, verUicatas~ in questi ultimi mini, di 
~a . schiera di illustri collaboratori quali Giuseppe Pètrocc~, 
"GUstavo Brigante Colonna, Celestino Piccolini e Gioacchinò 
De Angelis d'Ossat, espressione della vecchia generazione de­
dita agli studi stor~co-scientifici del territorio' tiburtino, non­
'ché il mutamento" degli' interessi di· studio e di ricerca . di altri 
collaboratori. quali il prof. Antonio M. Radmilli, chiamato 
-ana' cattedra di Paletnologia dell'Università di, Firenze, e del 
dotto . Domenico ·'Faccenna, chiamato alla Direzione del·' Museo 
·Nazionale·· 'd'Arte Orientale, avevano· aperto vuoti non: facil­
mente' colmabili. La reintegrazione di simili energie intellet­
tuali, nell'ambito di un settore specialistico qual'è quello del­
la storiografia tiburtina, è compito tutt'altro che semplice 
nell'attuale 'momentodella vita sociale. in cui. i. valori.uma­
rustici ~mbrano sempre pi~ allontanarsi dagli interessi delle 
nuove. generazioni. Ma l~ paziente .. opera diretta a far conver~ 
gere simpatie e consensi qualificati sull'entusiasmaJlte tem~ 
delle-ricerche 'storiografiche sulla regione tiburtina non ha 
mancato di dare. i suoi frutti.'" . . " 

-Con questa rinnovata vitalità' un impegno notevole è sta­
.t,o quindi assolto nel settore délle pubblicazioni sociali:' la 
rivista di è Atti e' Memorie della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte », che aveva registrato qualche battuta d'arresto 
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tra il.I957: e il 1960, con l"ùscità di due soli volumi a' caratte­
're biennale, è tornata ad avere una edizione annuale edè 
stata: mol~e. ristabilita. una maggiore. regolarità 'di pubblica­
zione e di distribuzione ai soci. Sono stati infatti pubblicati 
3 volumi, annuali ai quali sta per aggiungersi un quarto volu­
me, attualmente alle stampe, che potrà essere distribuito quan­
~o prima: esso reca studi e saggi. del prof. Massimo Petrooch,i, 
di :Qon . Stanis~ao Andre~tta, del dott. Luciano PeIIiccioni e 
del pro~ •. Camillo Pieratf:ini, oltre alle consuete rubriche bi-
;hli.~grafi~~e. . 

Tutto. ~esto ~ comportato, di pari, passo, un accresciuto 
sforzo finanziario, aggravato dal massiccio aumento dei. costi, 
si~ p~e mitigati dalla benevolenza dell'azienda' tipOgrafIca 
Che 'cura le nostre edizioni. L'impegnò è stato comunqUe af­
fro~tato e risolto con perspicacia dall'Economo 4ntonio ,P8r~ 
megianì, affiancato dai, Revisori dei Conti, utiIizzando' ocula­
tamente i proventi derivan,ti dai contributi ministeriali, dagli 
Enti e dalle quote dei soci il cui numero è stato incrementato 
mantenendo inalterata la modesta quota associativa. . 
. Si è, trattato quiildi di un impegno complesso che, durante 
la nostra gestione, è stato rivolto a superare una situazione di 
crisI- che 'andava· profilandosi sia sul piano degli apporti' in~ 
tell~ttuali ch~ sul piano, finanziario. 

OvVi~ente è stato' necessario ·mettere in secon~o piano 
'tutti gli altri· problemi che potranno essere affrontati in àv;. 
venire iIi una 'situazione ormai' consolidata del nostro sodali­
zio:' intendiamo riferirei, per fare ·un cenno, alla esigenza 
largamente avvertita di un incremento delle attività culturali 
di relazione e di nlfòmiazione tra i soci. . 

. La Società· ha tenuto comunque vive le iniziative e le at~ 
tività tradizionali: la celebrazione del Natale di Tivoli si è 
rinnò~ata annu~ente con accresciuto prestigio; al «PrèJni~ 
Bulgarini» per lo studio della storia cittadina· si è affiancato 

.,. il« Premio Tirimagni» riservato annualmente ai migliori la· 
v.ori .storico-archeologici, di pittura e . fotografici su' Tivoli; 
una vàsta assistenza è stata offerta per favorire le ricerche' su 
tesi di laurea Universitarie su argomento tiburtino;. giudizi: e 
indicazioni, secondò le norme di l~gge, sono 'stati fo~ati 
per . la' .toponomastica cittadina. 

,Lo scambio· dellepubl>licazioni con le Accademie ele 
Istituzioni storico-archeologiche.' italiane e straniere . è stato 
ulteriormente potenziato : dalle 145 puhblic8zioni. del 1961 si 
è passati alle attuali . 151 (di cui 87 italiane e 64 straniere). 
rsoci, Che 'nel 1961 erano 397, sono 'ora' saliti a 447 (Compresi 
i 14.Boci onorari). . 
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, La . sede della nostra Biblioteca sociale, per esigenze di 
funzionalità degli Uffici amministrativi di Villa d'Este, è stata 
trasferita in altro locale più spazioso ed idoneo, con ingressd 
indipendente dal terrazzo del Chiostro, sempre nei locali su­
periori del p'alazzo estense. 

La dotaZione del patrimonio sociale è stata arricchita con 
Pacquisto di alcune nuove scaHalature in ferro indispensabi­
li per la conservazione del crescente num~o 'di riviste storiche 
in arrivo. 

La situazione di 'cassa presenta un avanzo d'amniinistra­
zione di L. 940.1~: in questa cifra è compresa là somma vin~ 
colata di L. l~.O~, messa ~ecentemente' a disposizione della 
So~ietà ~f~ché i rela~~ fu~eres~i serv:ano perennemente a~ 
s~do de'le quote annuali di due soc~ defunti i cui eJ;edi, per 
onorame la memoria, desiderano che vengano considerati pre­
senti. La somllia 'restantè, detratte queste ioo.ooo lire di depo­
sito Vincolato, è da ritenersi interamente destinata, ma suffi­
ciente, a ricoprire le spese della pubblicazione in corso degli 
«Atli ~'M~mori~».' , ' 

A conclusio~e di 'P1esta' sommaria ~lencazione dell'atti­
vità soltae del relativo 'aspetto finanziario, desideriamo ri­
volgere un saluto al nostro Presidente onorario prof. Gioac­
chino Mancini e un 'indirizzo d'òmaggio al Presidente effettivo 
uscente N. H. rag. Gustavo Cocèanari, colpito quattro giomi 
or sono da' un grave lutto famiIiare, il quale da 15 anni pre­
sìède ininterrottamente il nostro sodalizio: volontario di guer­
ra, oràtore forbito, pubblicista, egli ha trwuso le sue qualità 
migliori nell'opera appassionata di ricerca storiografica tibur­
tina. Le sue attuali condizioni di salute non gli consentono lo 
impegno di una intensa collaborazione cui era, solito e, con 
spolitaneò gesto, ha preannunciato di ritirare, per il prossimo 
triennio, la propria candidatura alla quale non sarebbero 
certamente mancati rinnovati e vasti consensi. n Consiglio 
liscénte, in segnò di riconoscenza per l'opera da lui prestata 
proporrà alla vostra approvazione una integrazione allo Statu­
to sociale per la creazio~e della Categoria dei Consiglieri 
~nor.ari; conferendone la prima investitura al Presidente uscen­
te N. H. Gustavo Coccanari. 

Un analogo indirizzo d'omaggio desideriamo rivolgere al 
socio fondatore N. H. geom. Carlo Regnoni Macera, studioso e 
valente. collaboratore della rivista 'sociale, il quale egualmente 
per motivi di salute ha espresso il desiderio di non 'essere ripro- ' 
posto a cariche' sociali. Siamo certi che, anche al di fuori del 
Consiglio, non maricherà di dare, nei limiti del possibile, il 
proprio prezioso apporto. 
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Abbiamo ancora 'il dovere di ricordar Vi che una dolorosa 
perdita si è' verificata rècentemente, in seno al Consiglio,' con­
là . scomparsa del rag. Stefano Pacifici che seguì sempre' con 
passione le attività del Direttivo In qualità di Revisore 'dei 
Conti. Desideriamo ancora, nella circostanza, ricordare 'anChe 
la - scomparsa avvenuta aurante la' nostra gestione, dell'ex 
Presidenté' cav •. ViéoBacecci' che mantenne, vivo il culto per 
le 'tradizioni' 'storiografiche cittadine, 'presièdendo la Società' 
nella precaria fase dell'immediato dopoguerra. Alla loro, me..' 
moria rivolgiamo un reverente pensiero di gratitudine .. 
, ',Prima di 'concludere 'Ci sia consentito di aggiungere che, 
dopo la presente gestione rivolta al consolidamento ~ del so­
dalizio, ,si presenta la necessità di ' un' auspicabile incremento 
<lil tutte le attività sociali: dalle 'iniziative culturali di relazio­
ne (cnmerenze, gite sociali ecc.) al' potenziamento . della bi­
bliotéca; dalla revisione· del patrimonio archivistico cittadino 
alla eventuale 'ripresa delle pubblicazioni' della collezione 
<I: StUdi e fonti ». . 

E' questo un programma, vivamente sentito, che"richiede, 
un maggiore impegno finanziario ed esige, 'in· primo luogo, 
Ull gesto -di' buona volontà da parte dei soci, cui 'verrà proposto" 
nel corso' della presente assemblea, di deliberare'l'adeguamen­
to dell'attuale' quota associativa~ Purtuttavia anche' questo mr­
mento non sarà ancora sufficiente a compensare le spese per 
la sola pubblicazione dell'annu'ale 'vòlUlÌle ,di «Atti e Memo­
rie» sicché impegnamò tutti voi alla massima diffusione' dègli' 
soopi e delle finalità del nostro sodalizio per t l"acquisizione 
di nuovi sòci. ' " " ' , " 

Sempre nel corso di questa 'assemblea verranno pròposte 
due aggiunte rispettivamente allo Statuto ed al Régolamento· 
che; siamo . certi, incònlteranno' il vostro consenso: la prima 
riguarda l'istituzione della categoria di Consigliere' ooorariò,' 
in' ossequio 'a ,quanto aIibiamo sopra iIidicato; la seconda' si 
riferis~' alla nomina Per surrogazione ai seggi dei eònsiglieri' 
~he, ,ri:m~ess~ròv~cantì ~urante 'la gestione. " 
Signori consQci, ", " 
. sta ora al vostro consiglio e al v.ostr~ giudizio, offrire' indi­

cazioni e consensi. p~,l~, prosperità: e le maggiori fortune' ,della 
Società Tiburtina' di Storia e d'Arte ». 

Un caloroso applaùsò di conSenso unanime è stato' riser· 
vatoalla relazione dàll'ABsemblea dei soCi che, passando al-' 
l'esame del secondo argomento all'o.d~g.,' ha deliberato un au­
mento della' quota' sociale' nella seguente misura: quota aimua 
per socio familiare da L. 500 a L. 1.000. 
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Sono staie. quindi deliberate, su proposta' del CO~Biglio 
Direttivo uscente, le seguenti aggiUnte e modifiche allo Sta-
tuto. e al Re·golamento. della Soci~tà: . 

. a) all'art. 4 dello Statuto, dopo il primo co~a, va 
inserito: «Fanno parte di diritto del Consiglio, in qualità di 
Consiglieri onorari, gli ex. Presidenti della Società, con pieno 
diritto di voto deliberativo: in caso di parità nelle delibera..; 
zioni consiliari sarà' determinante il voto del Presidente». 

h) all'art. 6 del' Regolamento viene soppresso il secondo 
e il terzo comma e sostituiti dalla seguente espressione: «Qua­
lora nel triennio venissero a mancare per qualsiasi causa uno 
o più componenti del Consiglio, essi saranno sostituiti dai 
soci che, nella precedente elezione, abbiano riportato il mag­
gior numero di voti dopo gli eletti». 

Successivamente, a norma dell'art. lO dello Statuto, il 
Consiglio Direttivo uscente ha proposto all'Assemblea la no­
mina a socio onorario di Mons. Giuseppe Hofer, Protonotario 
APostolico, 'che presenta il seguente curriculum: «Nato a 
Weidenau (Westfalia) il 15 novembre 1896, studiò Teologia 
a Paderbom, . Monaco di Baviera,. Miinster e nell'Università 
« Angelicum» di Roma. Conseguì i dottorati di Teologia di 
S. Tommaso e di Teoloe:ia in Germania, nonché l'Abilitazione 
per l'Università in GeI"inania. Fu professore di Teologia Pa­
storale nell'Università di Miinster nel 1936, canomco curato 
della Cattedrale di Paderbom e~ nel 1945, professore di Teo­
logia Dommatica e di Storia della Filosofia nel Seminario di 
Paderborn. Dal 1945 è Consigliere d'Ambasciata della Ger­
mania Federale presso la S.' Sede. E' membro dell'Accademia 
di S. Tommaso d'Aauino e della pontificia Accademia Romana 
di Teologia. Croce d'oro «Benemeriti» di Pio XI, Croce d'oro 
«Pro Ecclesia et Pontifice» di Pio XII.' TI 17 ottobre 1964 a 
Tivoli, nella Cattedrale,. celebrò con discorso commemorativo 
il centenario della morte del sacerdote Ermanno Emesto Plas­
smann, "sepolto in Cattedrale perché morto a Villa d'Est~, il­
lustrandone' l'opera sulla Scuola di S. Tommaso d'Aauino, 
pubblicata in sei volumi (1857-1862), prima ancora che Leone 
XIII raccomandasse la dottrina di' S. Tommaso con l'enciclica 
Aeterni Patria del 1879 ». 

L'Assemblea. ha approvato all'unanimità la nomina di 
Mons. Giuseppe Hofer a soci~ onorario. . 

Si procede infine alla votazi~ne. per il rinnovo del Con­
siglio . Direttivo. Presiede alle operazioni di voto il socio si­
gnor" ViiIcenzo Tani, Capo dell'Ufficio Elettorale del· Co~une, 
con l'assistenza del Segretario Renzo Mosti. Assistono'inoltre 
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alle' operaziom l C;onsiglieri uscenti dotto çipriano. Cipriani 
e il sig. Antonio. Parmegiani. 

lntimate alle ore 12 le o~razioni di voto e, proceduto 
successivamente' allo' scrutinio, sono risultati eletti con i se­
guenti risultati: l) Cipriano dotto Cipriani ~oti 131;2) prof. 
Itala Terzano· e Antonio Parmegiani. voti 130;·4) Mom. 
~gelo Candidi .e." Renzo Mosti voti 129; 6) rag. Aldo Chicca 
voti 126; 7). prof. Camillo Pierattini voti 121; 8). prot. Massimo 
Petrocchi voti 117; 9} dotto Cairoli F. Giul.iani. voti 111 •. 

Seguono, a distanza, altri ~~idati non eletti. 

Assegnazione dellè cariche soclaI1 

TI 30, dicembre 1965,'nella sede sociale di .Villa d'Este, si 
è riunito il Consiglio Direttivo, con l'intervento. di tutti i .Con­
siglieri neoeletti, per l'attribuzione delle cariche .sociali per 
il triennio. 1966-1968 che, all'unanimità, sono. state .cosi ri-
partite: . . . 

. Presidente profl. .Massimo Petrocchi; Vice Pr..esident'e 
profo. . Camillo. Pierattini; .S~gretaTio Renzo )fosti; E.conOf!&O 
Antoni.o Parmegiani; R~ri dei Conti .dot~ •. çiprianò Cip'~ill:'" 
Di .e p~of~ss~ It.~Ia Terz.lio; C~!lSiglieri ~ons., Angelo. C_a~didi, 
rag. Aldo .Chicca e ~.o.tt, Cairoli :f.. ç.~uli~. ,~ . . 

,M, mooie~to d~q"~diamento,il. Co~~gli~ J)irettivo. ha 
~i.vol~o~ sal1:1to d'omaggio alPr~id~n~.e onorario della So~ 
cietàprof. Gioacchino Mancini, attualmente residente a Roma 
ed 'hnposSihiliato ad futèrvemre'. ' ,. .' . . 
. -n Consiglio,' èonsidei.andò la' necessità di' potenziare la 

organizzazione della 'Segreteria,ha disposto' l'assunzione' di 
un 'muto-segretario Che 'collaborerà nello svolgimènto dellé 
pratièhe hùrocratiche e renderà possibile una più freqUente' e 
regolare apertura dellà 'sede e 'della Biblioteca sociale a' Villa 
d'Este ·nei giorni di martedì'6 sabafo, dalle ore '15 -alle 18. 

~. E"stata inoltre aperta. tm'ampia discussione sul program­
ma 'del' 1966 che dovrà 'essere ulteriormente perfezionato. So­
no state formulate in primo luogo leindicazioni·dei lavori'che 
dovranno far parte. del prossimo volume di «Atti. e . Memorie » 
(XXXVIll della serie) ed è stata in.oltre affacciata' una con­
creta prospettiva' per la pubblicazione, nella collezione"« Stu­
di e fonti per la storia- della- regione tiburtina» rimasta so­
spesa con .'ultimo :volum6 dell'anno 1943, le' « S~cr8· ,Visite» 
J;IlaD.08critte, depositate presso l'Ar~o vescovile, che rap~ 
presentano una preziosa f~nte di' notizie sulla situazione del 
p~~nio della C~es~: in Tivoli ;.n~lla seconda ,metà -del 'SQO~ 
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E' stato pure affrontato il problema della necessità di riunire 
i documenti manoscritti, pubblici e privati, che interessano 
la storia di Tivoli, formulando auspici per la costituzione in 
Tivoli di una Sottosezione degli Archivi di Stato. 

Un'attenzione particolare è stata dedicata al problema 
del potenzi amento della biblioteca sociale che va necessaria­
mente corredata delle fondamentali opere di consultazione 
per ricerche storiche. 

Onoranze 

n prof.Giorgio Petrocchi, Ordinario di lingua e lettera­
tura italiana nella Facoltà di Magistero dell'Università di 
Roma, ha ottenuto il maggior suffragio di voti e il consenso 
pressoché unanime delle 4.326 biblioteche associate all'Ente 
Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche che hanno parte­
cipa~o alle elezioni per il rinnovo del Consiglio Direttivo. 

n cav. Antonio Parmegiani, con Decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro della P. L onJe 
Gui, è stato insignito della medaglia di bronzo per beneme­
renze nel campo della scuola, della cultura e dell'arte. 

Don Stanislao Andreotta O. S. B. ha vinto il primo Premio 
di L 100.000 e la medaglia d'oro del Presidente della Repub­
blica partecipando al concorso nazionale, bandito a Subiaco 
in occasione delle celebrazioni per il V Centenario della 
Stampa in Italia, con il saggio «Subiaco culla dell'Ordine be­
nedettino, sede della prima tipografia italiana». pubblicato 
nel vol. XXXVII degli «Atti e Memorie». 

RENzo MosTI 
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CI A.cta Archaeologica D, Academiae Scientiarum Hungaricae, T. XVI 
(1964) fase. 1-2 e 3-4. 

Sommario: 
J. MAItK.Ay, Early Near Ea~tem and South East European Gods; Z. 
TEMPm, Beitriigezur iiltesten Geschichte des Pfianzenbaus in Ungam; G~ 
NOVAKI, Zur Frage der sogenannten «Brandwiille D in Ungam; I. 
BONA, . Der Silberschatz von Darufalva; M. GABORI, Beitriige zum 
Paliiolithikum des Donauknie-Gebietes; L. VERTES, Eine priibistori­
sche Silexgrube am Mogyor òsdomb bei Siimeg; A. MOZSOLlCS, Die 
Ste~axt von Dad; S. BOKONYI, Angabei1 zur Kenntnis der eisenzeitlichen 
Plerde in Mittel- D:Jld Ost- Europa; R. GHIRSHMAN, Bard- è Nechandeh. 
Fo~es de la Mission archéologique française en Iran; G. ALFOLDY, Eine 
romische Strassenhauinschrift aus Salona; L. BARKOCZI, The Population 
01 Pannonia from Marcus Aurelius to Diocletian; W. KRAUSE, Noch 
einmal zu der Runeninschrift von Aquincum; K. SACI, Das langobardi~ 
sche· Griiberfeld von Vors; M. F. FUzES, Die Planzenfunde des langobar­
dischen Griiberfeldes von Vors. 

CI Analecta Bolllmdiana D, Société des Bollandistes, T. 82 (1964) fase. 
1-2 e 3-4 . 

. S01lUlUll'io : 
B. DE GAlFFlER, Un abrégé hispanique du martyrologe hiéronymien; J. 
VAN De SmArrEN, S. Robert de la Chaise-Dieu. Sa canonisation, sa date 
de fete; M. COENS, La plus ancienne Passion de Saint Laurian, mai'tyr 
céphalophore en Berry; P. DEVOS, Les Passions grecques de S. Laurent 
(BHGa 977 c) et de S. Babylas (BHGa 253); F. HALKlN, Les Hactes apo­
cryphes de saint Héraclide de Chypre, disciple de l'apotre Barnabé; E. 
VOORDECKERS, Le eodex Gandavensis (slavicus) 408; J. M. FIE.1, Vers la 
réhabilitation de l'Histoire de Karka d'obét Slob; M. COENS, Le R. P. 
Pau! Grosjean (1900-1964); F. HALKIN, Passion et Miracle posthume de 
Saint Léonce, martyr à Tripoli en Phénicie; B~ DE GAIFFIER, Un prologue­
bagiograpbfque ho stile su Décret de Gélase?; P. DEVOS, Le mystérieux 
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épisode final de la Vlta ·Gregorii de Jean Diacre. Formose et sa fuite de 
Rome; M. COENS, Une visite du bollandiste Janninck à Mabillon en 
1697; J. VAN DER STIlAETEN, Notes d'hagiographie clermontoise; A. 
KOMINH ll, OH X8Lp6rplXcpO, mzpctaoor., 1:éily avo clPXIXr.O'tipeoy ~'eoY 6o'ou 
A&IXYlIOtou 1:00 °A&eoY'1:oujF. 1Lu.JuN, Actes de Barnabé et Vie de saint 
Héraclide; J. LEaOY, Les deux Vies de saint Hathanase l'Hathonite; F. 
1I.u.Km, Une notice dès saints Polycarpe et Philadelphe. 

« A1J1Ulles de la Société Scientilique et Li"érair.e de Cannes et de r arro. 
dissemem de Grasse D, N. S., T. XVII (1964). 

Sommario: 
M. DE BEAUVILLE, Les mots d'argot français empruntés à l'italien et au 
provençal; J. BOISSIEB, Quelques riOexions concernant l'histoire d'Antibes 
du VII au XI" siècles; J. AtJl.AS, Les orchidées de Provence; J. A. DUllIIEc~ 
Le faux monnayage en Provence à la fin du règne de Louis XIV;· L. 
JOUBDAN, « L'EstereID. Un domaine rura1 aux XVII, xvm et XIX siècles; 
E. PAVTY, Sur les influences lombardes à Urina; V. RAYMON, Les ancien­
nes . voies· de la rigion de Cannes; R. 1'BESSE, Matériaux pour servir à 
l'étude de la vie quotidienne dans l'arrondissement de Grasse (1825-1850); 
R. MONcRo, Le culte de samtPancrace en Provence; ID., Le mallus de 
Caderot; G. PALAUSI, Révision sommaire des Gastéropodes subactuels 
(genre he1ix non compris) dans la.basse vallée de la Siagne; F. MEEasSE­
MAN, Eloge de l'égoisme; M. MoacUES, La danse. des fileuses en Pro­
vencc; J. A. DUIlBEC, Gabriel Boissy et le tombeau du soldat inconnu; 
V. RAYMON,Les villages perchés d'outre-Siagne; C. BlANém, Menées 
contre-révolutionnaires sur la rive droite du Var (1790-1791). 

Cl Annali D,· Biblioteca Governativa e Libreria Civica di Cremona, voI. XV 
(1962-64). 

Smnnuzrio: 
N. IaCAS JACOPET'l'I, Monete e prezzi a Cremona dal XVI al xvm secolo. 

CI: Annuario XlI D, Accademia Etrusca di Cortona, N. S. vol.·V (1961-64). 

·Sommario: 
C. BaUSCRETl'I~ Il convegno di studi Aimibalici; G. C. PrCAllD, Carthage 
au temps d'Hannibal; V. TuSA, La questione Fenicio-punica in Sicilia; 
G. VITUCCI, Un nuovo episodio della seconda guerra Punica?; G. NocI, 
La testimonianza di Catone sulla «Decessio de foedere D saguntina; N. 
DECBASSI, La zona archeologicà di Canne della Battaglia; F. TIri Be­
raccm, Recenti scavi ai sepolcreti di Canne; G. SUSINI, L'archeologia 
della guerra annibaIics; L. LAUllBNZI, Perché Annibale nòn· asSediò 
Roma. Considerazioni archeologiche; P. ROMANELLI, Roma· e i Libi 
durante le guerre Puniche; F. PANVINI ROSATI, ·La monetazione Anniba­
lica; A.D. FITl'ON BBoWN, La stratégie romaine, 218-216 a.C.; F. CASSOLA,. 



BOLLE'l'TlNO BIBLIOGRAFICO 201 

Il diadema di Annibale; G. C. PICARD, Le portrait d'Hannibah hypothèse 
nouvelle; E. L. BASSET, Hannibal al the Tutia; A. DI VITA, Le stele pu­
niche dal recinto di Zeus Meilichios a Selinunte; U. CIOTrI, La Battaglia 
al Lago Plestino. 

Cl Archi., de& Hutorischen Vereilis des Kantons Bem 1), voI. XL VIU 
'(1964). 

Somnwrio: 
K. F. W ALCHLI, Niklaus Emanuel Tschamer. Ein Bemer Magistrat und 
okonomischer Patriot (1727-1794). 

Cl Archivio della Società Romana di Storia Patria 1), vol. LXXXIV (1964) 
fase. 1-4. 

Sommario: 
F. SUSMAN, II culto di S. Pietro a Roma dalla morte di Leone Magno 
a Vitaliano (462-672); G. FALCO, Note in margine al Cartario di S. An­
drea di Veroli; R. ENKINc, Il memoriale di Charles Anisson, priore 
di S. Antonio a Roma. 

«Archivio Storico di Belluno Feltre e Cadore 1), Anno XXXV (1964), 
n. 166, 167, 168 e 169. 

Sommario: 
G. BlAst1Z, Una ignota Madonna col Bambino tra Santi di G. TUlTO; 
F. TAMIS, Il capitaniato di Agordo dalle origini al dominio,veneto (fine); 
G. BlAst1Z, Maestro Zaccaria Dal Pozzo semor; A. AUAco-NOVELLO, Ritro'­
vamenti archeologici in Feltre (fine); G. FABBIANI, Il pittore Vitulino da 
Serravalle a Domegge di Cadore; G. BlAsuz, Il pittore Jacopo da Feltre; 
G. FABBIANI, Le aggiunte al laudo di Nebbiù di Cadore; G. FONTANA, 
Un episodio della I guerra mondiale; G. BlAst1Z, I pastori Tesini nel 
«Baldua,» del Folengo; C. FABBRO, Ancora del notaio Fausto Vecellio; 
G. B. ROSSI, Proverbi agordini; G. FABBIANI, Due satire antinapoleoniche 
del 1809; G. BlAst1Z, 'La provincia di Belluno in Tuttitalia; G. FABBIANI, 
Il Cadore in Tuttitalia; G~ BlAst1Z, Una « Concetta 1) attribuita ad A. Brn':' 
stolon; G.' FABBIANI, Il palazzo della Magnifica Comunità di Cadore; G. 
BiAsuz, La data 'di nascita del poeta dialettale Mona. Vettor VilIabrnna 
con una postilla lessicale; C. FABBRO, Tre documenti tizianeschi inediti, 
dei quali due autografi; F. TAMls, Il palazzo Crotta; G. BlAsuz, DI. Ber­
nardinlana. 

« Archivio Storico Lodigiano 1), S. ll, Anno XII, n. 1 e 2. 

Sommario: 
M. CUUSI SCREn'INI, Il fausto inizio degli «Acta ltalica 1), l'edizione 
dei Cl Diari D di Cicco ·Simoneua a cura di Alfio Rosario Natale; A. 
CABETTA, Le « Storie di S. Bassiano D nel Castello di Monticelli d'Ongina; 
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C. VERGA, Franchino Gaffurio e G. Battista Caporali: . dueumanisti tra 
musica e architettura; R. CARAVlTA, Rinaldo da Concorrezzo; G. DOSSENA, 
In memoria di Giuseppe Agnelli; F. V ANELLI, Due «Pietà» di Callisto 
Piazza. 

«Archivio Storico Messinese}), Società Messinese di Sioria Patria, voI. 
XV-XVI (1964.65). 

Sommario: 
E. DI CARLo. Gian Pietro Vieusseux e la Sicilia; F. BoYER, Le roi des 
deux Siciles Ferdinand II d'après un diplomate Français (1848); R. O. J. 
VAN NUFFEL, Viaggiatori belgi in Sicilia; S. CAMERANI, Riflessi della 
convenzione di settembre sull'opinione pubblica italiana; V. CARDILLO. 
Francesco Crispi e Giosuè Carducci nel Risorgimento Italiàno; G. l'lIGRO, 
L'Occidente e l'Islam nell'alto medioevo; L. VILLARI, Per la storia e per 
la topografia di Ibla Geleat~ od Erea; P. P. T. N. QUACLIARELLA, Un 
atto notarile dell'epoca sveva (1263), riguardante 'e Suore. Carmelitane di 
Messina; R. GRILLO, L'attacco di Corriolo. Preludio alla battaglia di 
Milazzo. 

«Archivio Storico per le Provincie Napoletane D, Società Napoletana di 
Storla Patria, AÌ1no III, (i964).·' , , 

Sommario: 
R. CIASCA, Giustino Fortunato 1848.1932; F. PACELLA, Un barone con­
dottiero della Calabria del" sec. XIV-XV: Nicolò Ruffo, marchese di 
Cotrone, conte dr Càtanzaro; M. FinANo, La battaglia di Vaccarizza; 
T. LECCISO'l'TI, DocumentiVaticani di 'Urbano V; A. CJIÙu.o-MAs'lRo­
CINQvE, Per la stòria dell'Arte della seta a Firenze' e a Napoli; C. MAR­
CIANi. II commercio dello' zafferano a' Lanciano nel 1500; M. BOBBETTl, 
Il fondo documentario 'sulla Silà di Calabria; C. DE FIumE, Un «Grali­
duca' di MOScovia» a Napoli nel '1625 e le sue relazioni con GBlileo; 
G. 'C. ROSSI. Sulmona ai tempi di AHonso il Magnanimo secondo un 
manoscritto abruzzése del '600; F. NiJNzÌANTE, Il: generale Vito Nmi­
ziante (1775-183'6);' L. CATTANEO Di S. NICANDRO, Brevi cenni in difesà 
di un napoletano di due secoli fa; A. SCIROCCO~ GiovàDni Bòvio' e il' gior­
naie' repubblicanò «La Spira D (1875-1878); 'A. CAPONE, Autonomisti 
meridionali e conservatori nazichiaIi; 'G.' MoilELLl, L'Odeponco dell'aba­
te Giuseppe Giustinò di Costanzo. 

Cl Archivio Storico per le Provincie Parmensi D, Deputazione di . Storia 
Patria per le Provincie Parmensi, voi XVI (1964). 

Sommario: 
M. GIULIANI, Monte Borello e il culto ligure delle cime;' M •. CORBADI 
CaVI. Osservazioni sull'iter di Magnenzio in Italia; N. LUXABDO DE 
FB.ANcm - E. SCAPIN, Sulla pace del 1276 tra Ubertino Lalidi e Piacenza;. 
E. NASALLI ROCCA, 1« testamenti D di Ubertino Landi; P. RAMERI, L'ex 
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airchivio notarile"di Borgo Val di Taro; U. A. PINI, Acrobazie poetièhe 
del Frogoni per la supposta gravidariza di Enrichetta Farnese; M. "MORA, 
Documento' iiledito Che plaude alla rinunzia fatta dal" Duca Don Ferdi­
Dando di Borbone al trono di Toscana; A. CIAVARELLA, Giuseppe Tà­
verna nel secondo centenario della nascita; G. FOBLINI, Giuseppe Ta­
verna studioso di Dante; P. BERTI, I soggiorni parmensi di Giuseppe 
Taverna; A. GRECO BERGAMAScm, La· Val Tidone dalla preistoria alla 
romariità; E. NASALLI ROCCA, Per la storia sociale del popolo italiano: 
il consorzio gentilizio dei Fontanesi signori della Val Tidone; G. FIORI, 
Famiglie "nobili della Val Tidone; D. Fi:mwu, I Gian De Maria Marèhesi 
di Borgonovo Val Tidone; F. MOLINÀRI, Visita pastorale dèl Beato 
Paolo Burali a Pianello (sec. XVI); G. TAMMI, Note sul lessico Pia­
centino con particolare riguàrdo alla zona della Val Tidone; G. FIORI, 
I" Malaspina di Pregola ed i feudi imperiali sulla sinistra del Trebbia; 
C. ARTOCCHOO, Castellaro Arcelli. 

CI: Archivio Storico Prate&e D, Società Pratese di Storia Patria, Anno XL 
(1964) fase. 1-4. 
Sommario: " 

M. LOPEs PEGNA, Le relazioni di Niccola Guerrazzi con Pratof C. A. 
LUMINI, Nuove spigolature nel carteggio "di Apollo Lumini; A." PETRI, 
Le pergamene della Badia di .vaiano; D. FIORELLI, Fermenti popolari e 
classe dirigente a· Prato. 

(l,Archivio Storico SiraCU8lJ1W D, Società Siracusana di Storia Patria, 
Anno X (1964). 

Sommmio: 
A LIPINSKY, Tiraz-Ergasterium. Le officine d'arte nel Palazzò Reale 
di Palermo"; G. AGNELLO, Lè torri costiere di Siracusa nella lotta anti­
corslira; S." L. "AGNELLO, M. Minniti e a A. Maddiona nelle" (I Vite D 
di Francesco Susinno; C. GALLO, Maneo Raeli e Ruggero Settimo at­
traverso alcune lettere; A. UCCELLO, Riti e canti della mietitura nella 
campagna di" Canicattini Bagni; F ~ "GIUNTA, Antonmo De Stefano; 
F. MELI, La (I Madonna della Catena D della Chiesa di S. Maria di 
Gesù di Siracusa; E. SALERNO, I forti Garzia e Vittoria di Augusta; G. 
NIGRO,' Un: numerò speciale su CI: la màfia D. . 

CI: Archivum Franciscanum Historicum D, publicatio PP. Collegii D." Bo­
naventurae, annus 57 (1964); fasc. 1-2; S e 4. 

Sommario: 
C. PIANA, Promozioni di religiosi francescani agli Ordini sacri à Bolo­
gna (an. 1349.1508); C. CENCI, Bonifacio Lupi di Soragna e i Frati Mi­
nori;M. BEBTAGNA, Il "convento dell'Osservanza di Siena e le sue vicende 
strutturali dal 1495 ili giòmi nostri; B. PANZIC, Clemens Papa X erexime" 
in Mexico duas Provincias O.F~M.?; C. SCHMITT, Manuscnts de la 
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CI Franciscan Library ~ D 'de Killiney; D~ CRESI, Elenchi di illustri Frati 
Minori in un'opera inedita di Mariano da Firenze; A. SACCH&TrI SAS­
SR'lTI, Giovanni da Capestrano e Lorenzo da Rieti, inquisitori in Sa­
bina; C. STAsl, Le O~ di P. Angelo Celestino O.F.M., nei repertori 
bibliografici; A. MnasMAN. Fr. E. Veralli, O.F.M., Missionary in "Esst 
Bengal (18S6~184S); C." CENCI, Statuti, trattati, ed opuscoli francescani 
in un 'codice dell'Estense di Modena; A. MmmSMANN, Bishop Valerius 
Rist" O~F.M. and Serafino Maria de Borgia O.F.M.; Missionanes in 
Cambodia and Cochincbina' (1724-1740); E. FBASCADOBE - H. OOMS, 
Bibliografia delle bibliografie francescane; K.· VAL SINCLUB, Manu­
serits médiévaux d'origine franciscaine en. Australie; C. CENCI, Quattor­
dici questioni filosofiche di Fr. Guglielmo Farinier; C. KENN'E:rB 
BIlAMPrON, "A Note on the Manuscript Tradition of Ockham's Tractatus 
CI De "Quantitate D; A. ARcE, Dos Custodios de Tierra S~ta desconosci­
dos (1484-1490); C. CENCI, Frammenti Bonaventuriani; A. AsCE, Pe­
dro IV de Aragon a favor de los Franciscanos de Tierra Santa; G. GASCA 
QOEIBAZA, Intorno ai codici delle «Meditationes Vitae Christi "D~ 

«Arte Cristiana D voI. LII (1964) fase, 1-2, S, 4, 5-6, 7-8, 9~ IO-Il e 12. 

Selecta.: 
P. G. ACOSTONI, Storiografia delle Chiese di Milano; M. DE ORCHI, La 
Chiesa di" S. Siro diStruppa, a Genova; B. K., Il nuovo Monastero 
dell' Abadia benedettina di Douai Abbey; B. KUuzA,Tradizioni cri­
stiane e arte popolare; G. BET1'OLI, Affreschi del 'SOO in Lombardia; 
P. G.' AcoSTONI, Spunti· sull'iconografia pittorica di S. Giuseppe a Mi­
lano nei sec. XV-XVIII; L. BAB.TOLI, A proposito di un Bosch; B. 
KIurozA, Un'iconografia della Chiesa; A. LIPlNSlty, Il reliquiario del 
corporale; P. SCUIlATI-M.\NzONI, Restauro delle' volte del Duomo di. Mi­
lano; P~ G. AGOSTONI, A proposito della pittura barocca religiosa 10m­
barda; F. MEu, Madonna con bambino: percorso stilistico in Sicilia di 
un gruppo marmoreo nei sec. XV-XVI; E. TEA, Cerano: pittore di ex 
voto; R. J'ORLARO, L'arca d'argento di S. Teodoro d'Amasia nella Catte-" 
drale di Brindisi; V. PILON, Un'impresa pittorica dimenticata del Mo­
razzone. 

CI Athenaeum D. Studi Periodici di Letterature e Storia dell' Antichità D, 

voI. 42 (1964). 

SorruRarlo: 
A. MOMIGUANO, Enrico Caiado e la falsificazione di C.I.L. II, SO; L. 
Ross TAYLOR, Magistrates of' 55 B.C. in Cicero's Pro PlanCio and Ca­
tullus 52; E. GABBA, Studi Su Diogini d'Alicarnàsso, li: la proposta di 
legge. agraria di Spurio Cassio;' I.' TuNCSÉrm-WALDAPPEL, Calvus ex 
Nanneianis (di un luogo poco chiaro dell'Epistolario Ciceroniano);' P. 
MEliIGGI, Una prima attestazione epicorica dei Moschi in Frigia; E. T. 
SALMON, Sulla Redux; M. SoRDI, Virgilio e la storia romana· del IV sec. 
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a.C.; P. Tozzl~ Studi su Ecateo di Mileto, m: Lingua e stile di Eeateo 
Milesio; V. PISANI, Due etimologie latine; L. ALFONSI. Studi sull'Hor­
tènsius·di Cicerone;, G. A. MANstJELLI. Novios Plaubos med Romai fe­
cid; A. GABZ&1TI, Floro e l'età adrianea; A. STENICO, Coppa d'argento 
al Museo Civico di Pavia; M. G. TIBILEl'TI BRUNO. Note Leponzio­
Liguri; C. F •. KUMANlECKI, Notulae Criticae in Ciceronis 1ibros De· Ora­
iore; P. VEMN.. Furor' e psicologia nella Tebaide di Stazio; P. FluSSI­
NKT'l'I, Recenti contributi sulla yvti)ot., ~sti)... in Epicuro;: A. BEBNAIlDI. 
Dai Populi 'Albenses 'Si' Prisci Latini nel Lazio arcaico; A., BWCAZZI, 
Su due epigrammi di' Domizio Marzo; O. CAlUlUBA, Ahhijawa e altii 
nomi di popoli e di paesi . dell' Anatolia occidentale; A. nEGRASSI. Una 
dedic'a degli Augustali brindisini a Tiberio; G. MAzZOLl, n frammento 
enniano laus oli, anis e il proemio al XVI .librO degIi Annalea; A. CIWlI, 
Aspetti di polemica antimitologica: e di composizione poetica in Pru­
denzio; F. SAIll'ORI. Colonia Augusta Verona Nova .Gallieniana; I. CAz­
ZANICA, Osservazioni critiche intomo a P. Oxy. 466 e 2221, 1,.26; M. 
VANDONI. Ricevuta di canoni d'affitto; P. E. ALFIEBI. La pedagogia di 
QuintiIiano; G. D&V01'O. Victima; E. BADIAN. Where was Sisenna?;. J~ 
IiwaCON, L. Cincins et la loi du cl4uus annalis; G. JACuMANN, 'Nc;ta 
Plautina; J. JaMSCIDIl. VolksIièder dea grieèhischen Widerstandes?; 
A. GRISAT. Asinius Pollion commentateur de Virgile; E.PABATOIlE, I 
« choIiambi D, ·la prima e la quinta satira di Persio; D. LANzA, Anassa­
gora ,,11"" '9t."600,0, ; G. 1'IBu..Err1, Tidnum e la valle padano. 

«Atti D, Istituto 'Veneto· di Scienze, Lettere ed,Arti, voI. CXXIl (l964)ò 

Sommario: 
G. BAlbNl, n probleina della restaurazione nell'opera di' J. W. Goéther 
E •. BOLISANI. " . Quel che rimane della' poesia di Floro, uno dei neo­
terici o novelli dèll'età àdrianear L. BOSIO, Ponte Sonti; T. CAPPKLLO~ 
GIi etnicifriuIiani; A. CAVALLAIlI MURAT, I teorici veneti' dell'età neo­
classica; M. G. CIANI. Le morti minori nell'Diade; G. DA Pozzo. n te­
stamento dell'Algarotti; M. DEANOVIC, Terminologia marinara e pe­
schereccia di Rovigno .d'lsma. Risultati' dell'inchiesta 'per l'Atlante 
Linguistico Mediterraneo; F. DONA e M. V. VELusCU,-VIANELLI, Lo 
sviluppo industriale della a minuscolo campagna D veneta tra il 1951 
~. 1961; A. ~VANOF, La grammatica russa e le traduzioni di Giuseppe 
Loschi; M. A. LINDON JOBN. Quattro lettere inedite dell'Abate· An­
tonio Conti al Vallisnieri; O. LoNCO, Moduli epici in Saffo; A. MAR­
CELLO. I a vimini jlessibiU D nella lettera di Cassiodoro ai Tribuid Ma­
rittimi; ·M. MnAm, Note suIIà lingua del Ruzzante; A. L. MOMIcr.uNO 
LEPSCKY; Una R~diment Vénitien D del '700; C. G. MOR. Ùn'iScrizi~­
De langòbard8 dèlla Pieve di Invillino (Carnia); G. B~ Pi:LLEGRINI~ 
L'arabo della a ZbtganaD di A.' Giancarli; L. RENZI, lÌ carteggio di 
Adolfo' Mussafia 'èon Elise e Helene Richter;· G. B. ROSSI. Fauna po­
polare agordina; C. TACLIAVlNI, Gli «etnici D dei paesi albanesi d'lta-
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lia; G. VALLOT, Una presunta critica dello stoicismo nel terzo libro 
di Lucrezio; L. ZAMMABCHI DE' SAVORCNANI, Appunti sull'onomastica 
antica dell'lstria; G. ZOBZI, Le filigrane dei disegni palladiani delle 
antichità e alcune attribuzioni a Gio. Maria Falconello. 

CI Aui della Accademia Rover.atana ,degli Agiati D, S. VI vol. IV (l964). 

Sommario: 
R. CHIESA, n rapporto poetico-musicale nella «Francesca da Rimini» 
di D'Annunzio e Zandonati: G. THoMAs, Tartarotti e le streghe; V. 
CBlOCCIDTl'I~ Zone archeologiche lagarine; A. TORToBBTO, Giacomo 
Leopardi ,nel suo Epistolario; B. DISERTORI, Precursori, dell'alpinismo 
e delle spedizioni polari; M. 1'DLIA, Alcune ricerche sul colle e la 
chiesa di S. M~o in' Trasandario; T. FAIT, Un disegno di Segantini 
nella Biblioteca Civica di Rovereto; F. MELorn, n mondo poetico 
e lo stile di Zandonai; G. AaTANA, Letteratura rosminiana del 1961. 

«AUi deU' Accàdemia Na:ionale dei Lincei. Notizie degU Scavi di Anti~ 
chità DJ S. Vln, vol. XVID (l964). 

Sommario: . 
M., DEGANI, I)ue pàvimentiromani ed altre scoperte archeologiche a Reg­
gio Emilia; O. TOTI, L'abi~to ,« protovillanoviano D, di, MOD.lerovello a 
Allumiere; F. DELPINO, P. G. Guzzo e M. PANoomm, Tomba ~trusca 
in località Monte, Ab~tone a Cerveteri; B~. D' Acos1'lNo, ~ecropo~ ar­
caica in località Turni a Oliveto Citra; A. M. CRIECO BIANCHI MAaTINI, 
Scavi in V~a T. Pantaleo a Conversano (Bari); F. G. Lo PORTO, Scavi 

, e ricerche nel luogo del più antico insediamento laconico in Puglia a 
Salyrion (Taranto); G. MAErzu, Necropoli a enkytrismòs in località 
Cantaru Ena a Florinas (Sassari); ,ID., Tomba eon sarcofago in piombo 
e tombe b~bariche a Tissi (S~); ID., Sarcofago romano in piombo 
tr0:vato in Via Torino a Olbia (Sassari); ID., Tomba ad inumazione in 
località ,Do~gazza a Cossoine (Sassari); ID., Iscrizioni funerarie ro­
mane a Porto, TolTeS (Sassari). 

CI Atti del14 Società Ligure di Storia Patria D, N. S.~ vol. IV (1964) fasc. 
I e ll. 

Sommario: 
G. CENCE'l"ÌI, D notaio medievale italiano; F. BOBLANDI, La Mostra Sto­
rica; G. COSTAMACNA - D. Pt!NCUH, Mostra storica del notariato medie­
vale Iigure; G. Musso, ~o~e d'arcb~vio sul Banco di San Giorgio; G. Fa[,. 
LONI, Popolazione e case a Genova nel 1531-35; E. GBENDI, Un mes~ei:e 
di città alle soglie dell' età industriale: il facchinaggio genovese fra ',il 
1815 e il18~0. 
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«:.4f1i '8 Memorie D, Arcadia, Accademia Letteraria Italiana, vol. IV, 
fuc. S (19M). 

Sommario: 
E. PABATOBB, Lettura del C. XXI dei Promessi Sposi; P. VANNOCCI, Ri­
correnze tra cinquantenarie e centenarie di tre grandi amici: G. Pascoli, 
L. 'Pietrobono, 'E. Pistelli; R. Vlèm, TI CI 'capitolo D romane5Co del Belli; 
E. GUCIDBJ, Variazione su un tema dannunziano: TI labirinto. 

c Am e Memorle D, Deputazione di Storia Patria per le 'antiche Provin-
, de Modenesi, voI. IV-V (19'64-65). ' 

Sommano: 
c. BONACINI, TI contributo di G. B. Amici al progresso dell'ottica; P. 
DI PmTao, I corrispondenti esteri di G. B. Amici; A. MOBSELLI,. G. B. 
Amici e alcnDe vicende politiche del suo tempo; T. SOaBELLI, Bemardino 
Ramazzini, n Muratori e n Duca Rinaldo I; C. BONACINI, Ricerche geo­
fisiche di'Bernardino Ramazzini; P. DI PIEno, Carteggio fra Ramazzini 
e Leibniz; ID., Saggio ,di bibliografia ramazziniana; M. C. NANNINI, 
Iconografia Ramazziniana; A~ BOIlTOLLI GILLI, La mutilazione di ~ 
Ìllsipe monumento; C. Coacm, L'assistenza a malati, pellegrini ed 
esposti in 'anlichi. ospedali di Reggio Emilia; R. MOBBBTlA, Quale dei 
quattro supposti itinerari segui realmente Annibale attraversando l'Ap­
pennino?; F. VIOLI, Di alcune lapidi di Modena romana; ID., Nuoye 
epigrafi di Mulina; G. TOFFANIN, Che cosa rappresenta oggi per l'inter­
pretazione del Rinascimento Giovanni Pico della Mirandola;, G. BEDONI, 
Concetti pedagogici nel penSiero di Pico della Mirandola; I. COLOSIO, 
Pico della Mirandola e la scolastica; G. DI ACIlESTI, La teologia quale 
supremo grado del conoscere ~ G. Pico della Mirandola; G. D'Uaso, 
G.Pico della Mirandola e il Savonarola in S. Marco di Firenze;G. 
FOBLINI, Un~ lettera di 'G. Pico all'Umanista piacentino Giorgio VaDa; 
G. G~tJTI, Saggio c:U esegesi Pichiana; E. N. GIIWlDI, Un paragrafo della' 
tortuna di G. Pico: ç. B. Gelli; R. LAz,ZABINI, Significato dell'uomo 
c~me «,IDdiscretae opus imaginis D; G. MuTANO, TI CI parmeniCle» e ~ 
« sofista» in 'una interpretazione teologica di Pico della Mirandola; E. 
NASALLI ROCCA, Ricerche sulla consorteria geniiIida emiliana dei· CI Figli 
di Manfredi »; S. PICNACNIOLl, Lineamenti cristologici nel pensiero di 
Pico' della Mirandola; G.M. Pozzo; L'umanesimò' morale délla pers~na 
in G. Pico della Mirandola; P., ROCCA, Giovanni PiCo ,della Mirandola 
nei suoi rapporti di amicizia con Gerolamo Savonarola;' G. SBMPIlINI, 
n senso della morte in Pico della Mirandola; T.' SoBBELLI, L'orazione 
domenicale nell'eSposizione di Pico e del Muratori; M. BBBTOLANI' DEL 
RIo,' Rièhianlirecenti' all'ane dei tempi Matildicl: l'ars canusma; R. 
FINzI,Sull'amicizia 'di Azzo da Correggio e Francesco Petrarca; G. Jom 
e B.TABABUSI, Itinerari dell'arte romanica 'in Reggio Emilia; R. Moa­
II&'lTA,. L'apparato difensivo dei signori.'di Canossa nell'Appennino Reg­
giano; ,G. SCoB'l'iCATI~ La tecniCa della scultura nell'arte romanica in pro-
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yincia' di BeggioEmilia;' A~ SPACGWU, Antica seultura nella ChieSa: di 
Massa di Toano; G. Boccor..un, Una lettera inedita del Muratori; F. 
FORTI, L'autore dei prolegomeni a Lescio Condenno e l'autore del se­
sto opuscolo. 

([ Aui, e r.:temorie dell'A.ccademia fatavina di Scien=e, Le'te~e ed· Arti D; 
vol. LXXVI (196S~64).: 

Sommario: 
Go' MO~NlJINI, Aspetti. dell'erosione accelerata; V. TODESCO, ~ .Ia: crp­
nologia di alcune liriche di Vittoria Aganoor; E. BOLlsANI, La :poesia 
gnomica in Roma e i «Dieta Catonia D; A. SARTOBI, Preeisazi9ni su 
Gio,!anni CaUurnio; E. MENECAZzo, Matteo da V,alle e .la . Capp~lla di 
S. Orsola in Venezia;A. STELLA, I beni fondiari di s. Giustina prima e 
dopo la secolarizzazione (dall'economia parziaria alla granae ~zi6:Dda); 
~._ D~I, Il' pensiero di Concetto Marchesi; C. GASPABO'I'TO, Critica della 
cronologia tradizionale del Battistero di Padova; .A. VEccm,' Sulla for" 
inna del termine «deposito D; G. VALLOT, Lu~rezioe la ~~rte (~ giÌ1~ 
dizio di 'T. Mommsen); A. L. ~OS~CIMI, Un frammento ,di .Teopomp,o 
sUi V~eti; G. G. MEEaSSEMAN, Le ,origini della ,Confraternita del Rosa .. 
no e della sua iconografi~ Di Italia;, A. PROSDOCIM~, 'Un'altra std~ p~:: 
leo-veneta p~tavina; G. BBESc~ ALV~, No~' sul Falco~etto. ,e . la 
Cl,iesa di .5. ,Maria delle Grazie e, un'ipotesi sull'architetturà 'cU S., Giu­
~a., ' , 

«'Basler Zeiìschrift, '/u". Geschichte und Aitertri7mkWuÌe D, Hi8t~riséheii 
, und Antiquari~hen Ges~Us,chaft zu Basel~ vol. 64: (I964)~. . " 

, Sommario: 
B. R. JENNY, Arlenius in Basel; E. F. J. MtiLLER-BticHI, Johaimes Schnell 
~d die schweizerische Rechtswissenschaft und. Rechtspolidk im 19. 
iabrhundert; W. HAEBERLI, Der erste Klassenkampf in Basel (Winter 
i868-69) ·und die Tatigkeit der Internaiionalen Arbeiter-Association 
(1866-76); M •. SrAEHELIN, .F~Iix Staehelin: «Bescbreibung . .:neiner Belse 
durch Mittelgriechenland, 1-20 Februai- 1898 D; Ù. 1M HoF, Ìsaak lseUn 
~ Basels Handelsbeziehungèn. . . 

\ 

~ Bergomum. D, Bollettino della Civica Biblioteca di Bergam~, volume 
.' ~. (1964), n. 1, 2,' 8-4. 

Somniario: ' 
G. P. GALIZZI, Nel bièentenario della morte del Card. G.Alessandro 
Furietti; . L.CHIODI, La Biblioteca Civica e il Card. Furietti; A.M&LI~ 
Verso il VII Centenario della istituzione del pio luogodeUa'Misericor­
dia Maggiore in Bergamo; G. BARACIlÈTTI; Appuilti per la storia del 
Monastero di S. Gottardo; A. ZANEMA. Uberto Decemllrio e un. Codice 
BergamaSco; L. CHIODI, ([ Don Angelo Roncalli Ji e.dùe Vescovi; ID •. Note. 
bre~i ,di cose BergamaSche ignote o quasi; ...... ; Indice degli Incunaboli. 
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della Civica Biblioteca di Bergamo; R. CESSI, Venezia e l'Europa tra il 
Quattrocento e Cinquecento; G. CASSANDRO, Concetto e struttura dello 
Stato VeneZiano; G. LUZZAlTO, L'economia Veneziana nei secoli '400' 
e '500; A. SULLAM, La media e bassa valle del Po dal VII secolo a. C. al 
1700; G. MARTlNI, Venezia e gli stati italiani del Quattrocento; L. CHIODI, 
L'archivio del Comune di Bergamo durante il periodo del dominio della 
Repubblica Veneta; E. ApORTl, Diario degli avvenimenti di Lombardia e 
di Roma (848-49); J. KOSIM, Due bassorilievi di Teofil Lenartowicz in 
in memoria di Stanislao Bechi; A. M. RINALDI, Spigolature nell'Archivio 
deU'emigrazione italiana nel Piemonte; R. V. MmAGLIA, La Guardia na­
zionale mobile bergamasca in Piemonte (1848-49). 

CI Bibliografia Storica Nuionale D, Giunta Centrale per gli Studi Storici, 
Anno XXVI (1964). 

Sommario: 
Scienze ausiliarie e sussidi; Opere di carattere generale; Preistoria; Sto­
ria antica; Medioevo; Stori~ Moderna; Storia contemporanea. 

CI Blatter fur Heimatkuncle D pubblicazione dell'Historischen Verein liir 
Steiermark, Annata 38 (1964), quad. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
K. HAIDING, Leopold Kretzenbacher und die Volkskunde in Graz; B. 
PmCHEGGER, Alte Eisenwerke um Judemburg; G. PROBSZT, Ritterliche 
Waffen im Grazer Zeughaus; H. PIRCHEGGER, St~ Martin-Stra~gang und 
die Aribonen; J. MALUCZKY, Leichenrede des LandschaftIièhen Pastors 
WiIhelm Zimmermann anlii~lich der Trauerfeierlichkeiten far Erzherzog 
Karl von Innerosterreich am 15 Oktober 1590 in Graz; H. KUNNERT, Der 
Anteil der Steiermark an der Verproviantierung der Reichsarmee im 
Tiirkenkrieg 1663-1664; M. AIGNBR, LampoIten in der Gemeinde Wei~en­
bach bei Liezen; R. BARAVALLE, Zur Baugeschichte des Thaliatheaters;, 
H. DRAWETz, Helgoland. Tegetthoffs erster groaer Erfolg. Vor 100 Jahren 
schlug der Untersteirer die diinische Flotte; G. PFERSCHY, Das steirische 
Kraftfahrwesen anno 1903; H. LOHBERGER, Hans Kloepfer. Zum zwan­
zigsten Todestag des Dichters und Historikers am 27 Juni 1964;, H. 
FBtiHwALD. Der« Schickwurm D; O. LAMPBECHT. Der Sausal als geschicht­
liche LandschaCt; C. ThOBAS, Beitriige zur Frage der Miinzstiitten der 
Siiuner Pfennige; W. KIENZL. Aus dem politischen Leben, in Graz zur 
Zeit der Biirgeùeister Hiittenbrenner und Ulm (1844-1861); E. GRABNEB. 
«Blut, steh stili ... ! » Die Blutstillung in der steirischen Volksmedizin. 

CI Bollettino della Badia Greca di Grottaferra'a'D' N. S., voI. XVTIl (1964) 
n. 1-2 e 3-4. 

Sommano: 
M. StIAMBRA. Clero' di rito greco che ha servito la Comunità greco-· 
albanese di Palermo; G. FERBABI, Vita italo-albanese nel '700; A. LI-, 
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PINSKY, Costantinopoli; ID., Enkolpia cruciformi orientali in Italia. II. 
Campania. La croce di S. Stefano di Caiazzo; G. ZOBAS, Alcune testimo­
nianze sul «Pedomazoma »; A. LIPINSKY, S. Maria della- Roccella, in. 
una recente pubblicazione. 

«Bollettino della Società di Studi Valdesi », Anno LXXXIV, n. I1S 
(1964). 

Sommario: 
A. MOLNAB, Les 32 Errores Valdensium de la Boheme; R. CECNA, La 
polemica antivaldese di Samuele di Cassini o.f.m.; E. BALMAs, La 
Relatione della guerra valdesa (1655); A. PASCAL, Le Valli Valdesi ne­
gli anni del martirio e della gloria (1686-1690). 

CI BoUettino della Società per BU Suuli Storici, Ar.cheoloBici ed Ar1isdci 
nella Provincia di Cuneo D. n. 51 (1964). 

Sommario: 
P. CAMILLA, Indice per soggetti dei Bollettini n. l-SO della Società; ID., 
Indice per Autori dei Bollettini n. l-SO della Società; ID., Indice storico 
bibliografico per la Provincia di Cuneo 1945-1964. . 

«Bollettino dell'Istituto di PatoWBUJ del Libro D Anno xxm (1964) 
fasc. 1-2, 3-4. 

Sommario: 
F. GALLO, Contenuto microbico dell'aria e infezioni secondarie dei libri; 
A. SPIlINCHET'l'I, Appunti sulla morfologia del Kalotermes flavicollis 
Fabr.; F. GALLO, Ricerche sperimentali sulla resistenza agli agenti biolo· 
gici dei materiali impiegati nel restauro dei libri; M. GALLO, Recenti 
progressi di tecnica tipografica e loro conseguenze; A. BONAVENTURA, 
Contributo alla bibliografia delle Termiti e della lotta antitermitica; 
A. e G. BONAVENruBA, Indice venticinquennale (1939.64). 

«Bollettino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano », Anni XIX·XX 
(1963.64). 

Sommmio: 
G. ROCCHINI, Lo Statuto dell'Arte dei Vetturali di Orvieto; T. M. 
CENTI, Sulla nuova cronologia dell'Angelico; P. MOMABONI, Castrum 
Montis Leonis. Comitatus Civitatis Urbis Veteris. Origine e cenni sto­
rici; L. BRUNETTI, Benuccio da Orvieto; M. BIZZARI, Una importante 
scoperta per l'antica topografia di Orvieto. 

Cl Bollettino del Museo Civico di Padova », Annata LUI (1964) n. l. 

Sommario: 
A. PaosDOCIMI, Frammento di affresco trecentesco nel vecchio convento 
degli Eremitani; G. FIOCCO, Venezianità di Leon Battista 'Alberti; P. 
SAMBIN, Nuovi documenti per la storia della pittura in Padova dal XIV 
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al XVI secolo; G. BRESCIANI ALVAREZ, II Monastero di S. Michele di 
Este e l'opera di Vincenzo Scamozzi; G. FIOCCO, I fiori di Guardi; R. 
BASSI·RATBGEB, Visoni e Guardi; ID., Due vedute di Gian Francesco Costa 
nel Museo Civico di Padova; A. PaosDOclMI, La copia del monocromo 
giottesco con la «Stultitia D alla Cappella degli Scrovegni; G. GomNI, 
Le due «oselle D di dogaresse veneziane; P. SAMBIN, Un piccolo restauro 
alla, biografia di Pietro Pomponazzi; V. ZACCABL\, Quattro epistole me· 
triche di Antonio Loschi; G. AUPRANDI, II «caffè Pedrocchi» dal punto 
di vista giornalistico. 

Cl BoUettino Storico Cremonese D voI. XXII (1961.64). 

Sommario: 
A. CAVALCABO', Cremona durante la Signoria di U. Cavalcabò; N. I. 
JACOP&TTJ, Un, censimento annonario cremonese nel 1576; G. PONTmou, 
Notizie di musicisti cremonesi dei secco XVI e XVII da Giuseppe Brescia· 
ni; E. FALCONI, Manoscritti notarili cremonesi; A. Pt1EIWlI, Una sintesi 
illustrata del Risorgimento Cremonese; E. MONDUCCI, II coro ligneo della 
basilica di S. Prospero in Reggio Emilia; A. CAVALCABO', I Cl piffarari D 

cremonesi e i probabili e possibili loro rapporti con i cornamusari scoz· 
zezi; G. PONTmou, Sul ritratto bronzeo dell'età romana proveniente da 
Cappella de' Picenardi, provincia di ~emona, ora al Louvre; F. FocHEB, 
L~ posizione culturale di Alfredo Gallitti; U. GUALAZZINI, I documenti 
cremonesi conservati a Leningrado e una interessante rivelazione postu· 
ma; G. CAVALCABÒ, L'Archivio di Stato di Cremona; G. PONTIROLI, Rin· 
venimenti archeologici di Cremona effettuati negli anni 1960·61·62; 
C. GAMBA, Rinvenimenti archeologici nel territorio Cremonese dal 1957 
al 1960; G. GONIZZI, Nuovi stemmi rinvenuti sotto i portici del Palazzo 
comunale; G. MAINARDI, Un frammento del «Liber glos&arum D del sec. 
X scoperto nel nostro Archivio di Stato; L. CARENA DOTTI, Uno solo l'au· 
tore delle due operette cremonesi del '700 sul canto gregoriano; M. 
MAaCOCCHI. Paul Oskar Kristeller, Cl Iter Italicum »; G. CAVALCABO', Le 
carte di Carlo Bonetti sono ora presso la Biblioteca Governativa. 

Cl BuUetin de la Commission Royale d'Histoire DJ Académie Royale de 
. " Belgique, vol. CXXX (1964) fasc. l, 2 e 3-4. 

Sommario: 

F. DISCRY, Nonveaux documenta SUl les conflits d'Erard de la Mark avec 
la ville de Huj, 1511·1516; A. Dsspy·MEYER, Les chartes anciennes et les 
débuta de l'abbaye du Val·Saint-Bernard à Diest (1235.1300); R. H. 
WILLEMS, Le Jonrnal de campagne de l'Adjntant.général François Durutte 
tenn pendant Ies trouhles de Brumaire An sept. (Guerre des paysans 
belges), 1798·1799. 
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«Bulleun de la Société Archéolosique et Historique du Limousin », T. 
XCI (1964). 

Sommario: 
R. COVRAUD, Voies romaines' de la Haute-Vienne; J. PERRlER, Trésor' 
monétaire du II siècle au Coux;, M. M. GAUTHIER, Observations prélimi­
naires sur les restes d'un revetement d'émail champlevé fait poor la 
confession de saint Pierre à Rome; J. BECQVET, Le coutumier des cha­
noines réguliers d'Aureil en Limousin au XIII siècle; I. CLOULAS, Les 
acquéreurs des biens ecclésiastiques vendus dans les diocèses de Limoges 
et de Bourges sous les règnes de Charles IX et Benri III; E. VINCENT, Le 
chiteau de Jean de Langeac dana la Cité de Limoges (1535-1757); J. 
DECANTER, Lettres patentes confirmant Jean de Langeac dans son office 
de Maitre des Requetes de l'Hotel (juin 1524); ID., Lettres iitédites de 
Turgot au maire de Bellac (1765':1769); REL. CLARISSES, Les « Clairettes»' 
duPetit-Couvent de Limoges du vivant de la fondatrice (1659-1673); M. 
furou, Nomination d'un~arguiI1ier à la Jonchère (23 juin 1765); P. 
PATIER, Célébration à Chilus de la fete républicaine dii 30 Ventose an 
VII; L. BONNAUD, A propos de l'exposition des sculptures d'art populaire" 
à Bellac; ID., Note sur deux types traditionnels de toitures' en Baute-· 
Vienne: les bardeaux de ehitaignier et le chaume; ID •• Chant de quete 
de la semaine pascale à Sussa~; A. GOVRSAUD, Charrues et labours en 
Limousin à la fin du XIX siècle. 

«Bulletin de la Société Archéolosique, Historique, Littéraire et Scienti-
lique du Gers ~,LXVni~ Annéé (1964) n. 1, "2, 3 e 4. "' 

Sommario: 
CH. SAMARAN, En Armagnac: au temps des troubles (1561~1567); M. 
LABROVSSE, Nouveaux fragments de lampes romaines de Lectoure; J. B. 
Dvcos, Le chiteau de Pujos; B. POLCE, De l'importance de la connais­
sance de la mierophonétique"; M. CASSACNAU, Quelques mota gascons 
et angIais de parenté certaine, 'probable au possibIe; M. L.uuu:Eu,Bru-' 
gnens: Thermalisme et Société des bains; M. POLCE, Le vomi-purgatif 
Leroy; A. PÉRÉ et M. CANTET, Regards sur «Augusta Auscorum »; M., 
DovÉ DE LAPEYRÈBE,· L' Aunis~ poésie; M. Luumm, Paui1hac gallo-romain;, 
M. CASSACNEAU, Notes de lexicographie gasconne; R. CUZACQ, Où est 
né; le maréchal de ,F~ce, Pierre de Montesquiou d'Artagnan; M. BouÉ 
DE LAPEYtmaE, Une admiratr,ice de Jasmin, à Montestruc, en 1846; P. 
MEsPLÉ, Belle Epoque et Petite Histoire; P. DVLAUBANS, Jules de Res­
séguier, poete romantique; A. PÉRÉ, Les siles d'Elimberris et d'« AugUsta 
Auscorum»; H. POLCE, Nouvelles notes philologiques;· CH. SAMARAN, 
Encore notre d'ArtagJÌan; J. PANDELLE, L'ancien diocese de Lectoure; 
H .. POLCE, Deux témoignages sur la dévotion à N otre-Dame du Pilar en 
Gaseogne gersoise au XVII sièeIe; CB. CADÉoT, Le buomètre du paysan;~ 
Y. COVSTAU, Bistoire de 'lanavigation sur la Baise; ID., Projet de la: 
navigation sur le Gers; R. BOUE DE LAPEYRÈBE, Abou Simbel; M." LA., 
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BROUSSE, Céramique sigillée gallo-romaine trouvée à Auch en 1963; 
H. POLGE, Notes de phonétique gasconne; M. CASSAGNAU, Notes de lexi­
cografie gasconne; M. CAVE, Etat agronomique de l'ex-canton de Lan­
nepax pendant la période revolutionnaire. 

«Bulletin de la· Société d~Histoire et d'Archéologie de Vichy et cles 
Environs D, n. 66 (1964). 

Sommario: 
M. et P. VAUTHEY, Borvo, Bourbon, Bourbonnais; F. LAaOQUE, L'Hopi­
tal Saint-Joseph de MouIins; M. D'AzÉMAIl DE VEYRIÈS, Vols des vases 
sacrés dans les églises de Cusset, SeuilIet et Brolit au XVlIIesiècle; 
H. WALTER, Le trajef Paris-Vichy au milieu du siècle dernier; M. et P. 
VAUTHEY, Terre-Franche (officine de Terra Sigillata de Vichy): descrip­
. tion et idenlification de quelques types de Céramique. 

«Bulletin de la Société Historique et Archéologique de Lan.gres D, T. 
mI (1964) n. 193, 194, 195 e 196. 

Sommario: 
P. VIABD, Langres et l'enfance de Diderot; J. FABRE, Diderot le Lan­
grois; CL. AUOERIVE, Les fouilles de Colmier-le-Bas; N. SPERANZE, Le 
carillon circulaire de Lavi1leneuve; J. SALMON, Les dames de Bourmont 
ou l'histoire du Couvent de l'Annonciade. 

'Cl Bulletin de la Société Historique et Archéologique du Périgord D, T. 
XCI (1964), n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
·M. SECONDAT, Le dolmen de Blanc; J. LACHASTRE. Découverte de peintures 
.préhistoriques à Domme; A. CHEYNIER. La baguette gravée magdalénien­
·ne du Peyrat; M. et G. PONCEAU, La chapelle Saint-Rémy d'Auriac; 
J. SECRET. Peintres et verriers en Périgord avant la Révolution; P. 
AuoLANT. Le- cluseau de la MarteilIe; A. ROUSSOT. Le gisement paléo­
lithiquè de Reignac; CH. LAFON. L'éveque Le Boux et les Protestants de 
Périgueux; E. SoUDOIS DE BORD, Un médecin péngordin à la Cour de 
Loms XV: D. Pautier de la BreuiÌle; M. SSCONDAT, La superficie des 
Possesions de l'abbaye de Dalon en 1780; J. SAINT MARTIN, Les à-cotés 
du procès de deux fonctionntUres périgourdins; M. SARRADET, Activités 
du Service des Bitiments de France; G. et M. SoUOEYBAN, Le polissoir 
de Festalemps; H. VlEBs. Le tènement de Las Bernardies (XVII-XVIII); 
CBR. DE SEZE SIORAC, Un Périgourdin «garde du corpa D du maréchal 
Ney; N. BECQUART. Accroissements des Arehives de la Dordogne en 
1963; CH. LAFON, Recherches sur la topographie ancienne de Périgueux; 
S. GENDRY, Maitres poeliers de Périgueux au XVII siècle; M. SECONDAT. 
L'étang de Fongrand; J. LASSAlGNE. Trois 1ettres du Préfet baron Maurièe 
sur l'esprit public en Dordogne (mai 1814); BABOU-KAPFEBER, Un portÌ'ait 
d'Isabelle de Limeuil: M.me de Sardiny. 
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Cl Bulletin de l'Institut d'Archéologie D, Académie Bulgare des Sciences, 
XXVII (1964). 

So'mntario : 
T. TOTEV, La coupe en argent de Preslav; G. DJINGOV, La forteresse 
Belgrad près de Preslav; V. VELKOV, Beitrag zur materiellen Kultur des 
mittelalterÙchen Sozopol; M. DUSEK, Einfluss der Thraker auf die Ent­
wicklung im Karpatenbecken in der jiingeren Hallstattzeit; I. VENEDIKOV, 
La trouvaille de Staro Selo; G. TONCEVA, Nouvelles trouvailles de l'an­
cienne nécropole grecque d'Odessos; G. KATSAROVA, New Data about 
tbe Dating or Tetradrachms of tbe Island of Tassos from tbe Second 
Coinage Period and of Tbracian Tetradrachms from the ist Century B.C~; 
D. NIC0W:V, Trésor monétaire de déniers républicains découverts dans 
la région de Stara-Zagora; E. ERxLEBEN, Eine unedierte Bronzemiinze 
von Pautalia und die thrakischen Statthalter unter Antoriius Pius; M. 
LAsARov, Monuments épigraphiques de Bourgas; T. GERASSIMOV, Trésors 
monétaires découverts en Bulgarie en 1962 et 1963; ID., Une dédicace 
à Diane découverte dans le village Dermarci, arre de Lovec; ID., Person­
nification de la Mésie inférieure sur des monnaias de Marcianopolis 
de Nicopolis ad Istrum; ID." Statuette de bronze de Zéus-cavalier. 

«Bulletin da Musée Hongrois des Beaux-Arts D n. 24 e 25 (1964). 

Sommario: 
J. FREL, Deux tetes d'« arktoi D et deux rectifications supplémentaires; 
L. IUKOSJ, Renextions surle problème de Totoès; G. ENTZ, Un chantier 
du XI siècle à Zalav8r; A. PICLER, La mouche peinte: un'"talisman; T. 
GER5ZI, Dessins maniéristes néerlandais; J. BALOCH, Un bas-relief en 
bronze de l'atelier de Ans Reichle; A. CZOBOR, La Cl Sainte Trinité D un 
tableau de Pietro Novelli n Monrealese au Musée des Beaux-Arts; M. 
CHIARINI, Una veduta di Castel S. Angelo; W. G. ENDREI - J. G. SZIIACJI • 
. Une fausse gemme de Pyrgotélès; E. V ~GA, Les monuments d'une 
coutume funéraire égyptienne de basse époque; J. G. SZILAGJI, 'Musique 
de Sirène; J. BALOGH, Vierges gotbiques francaises; C. GARAS, Giorgione 
et giorgionisme au XVII siècle; T. GERSZI, Deux feuilles d'étude 'de 
Jacques de Ghejn; M. JAFFÉ, 'Some Pen Drawings of Landscape witb 
Figures by Annibale Carracci; E. POGINY BAUS, Quatre aquarelles de 
Giacinto Gigante e Gonsalvo Carelli; J. S005, Les nouvelles acquisitions 
de la Collection des Sculptures Modernes. 

«BuUetin Historique et Scientifique de L'Auvergne D, Académie des 
Sciences, Belles-Lettres et ArtS de Clermont-Ferrand, T. LXXXIII 
(1964) n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
P. GRELLET DE LA DEnE, Livre-journal d'Antoine Labroa;' M. HUCLO. 
Missel d'Annet Régin; P. GULI.ET DE LA DEYTE, Livre de raison de Louis 
Jouve; C. VIGOUROUX, La Police secrète du Premier Empire, d'Emest 
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d'Hauterive; JUCE-CHAPSAL, Un chapelain riomois de Notre-Dame de 
Paris; R. RIcoDON, Auguste Audollent; JUCE-CHAPSAL, G. Romette de 
Lempdes, F. de RoquefeuiI; M. JARDONNET, Michel de l'Hospital; L. 
GACHO;N. Vic-Ie-Comle; P. J. CAPELLE, Mission d'inspection des mines 
d'Auvergne (1772). 

« Bulletin Trimestriel de la Société cles A miqlUlues de Picardie », Année 
1964 n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
F. VASSELLE, Découvertes Archéologiques; Rue Porion à Amiens; M. 
I..uwmE, Notes sur les Officiers du BaiIliage d'Amiens au XVIe sièc1e; 
G. R. CANTON et P. HAINSSELIN. Elude sur Ies Vitraux de Picardie; P. 
LocIE. Les Offices des Communautés d'Arts et Métiers d'apres les 
Archives de l'Echevinage d'Amiens; P. DEQUEN. La Chapelle de Rogy 
et sa Pierre Tombale; A. DESOBRY, Nicolas Barré: Amiens 1621 - Paris· 
1636; M. ACACHE, Archéologie Aérienne de la Somme; A. LABARRE, La 
BibIiothèque Municipale d'Amiens en 1551; ID., Note sur Ies Registres 
de Comptes de l'Echevinage d'Amiens; F. BEAUCOUR, Une lettre de 
J oseph Bonaparte à Hortense, écrite à Amiens, est conservée à Rome, 
au «Museo Napoleonico »; R. EMRIK, Les noms de la Pluie dans le Dia­
Iecte Picard; P. LocIE. Les Requeles d'Admission à la Maitrise du 
Métier de Saiteur, à Amiens au XVIlme siècle; P. LEaOY. Contribudon 
à l'Histoire des Marionneltes Picardes. 

«BuUettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma» vol. 
LXXIX (1963-64). 

Sommario: 
G. COLONNA, La ceramica d'impasto posteriore agli inizi dell'età del fer­
ro; L. MERCANDO, Saggi di scavo sulla platea dei templi gemelli; G. 
IOPPOLO, Due monumenti repubblicani; A. DECUSSI, I nomi dei dedicanti 
del monumento quadrangolare; S. PANCIERA, Ancora sui consoli dell'an­
no 13 d.C.; L. QUILICI. La via Collatina: analisi topografica dell'antico 
percorso; A. M. COLINI, Via Collatina monumento sepolcrale del I sec. 
d.C.; M. GUARDUCCI, Iscrizione cristiana del n sec. nei Musei Capito-
1ini;L. MORETTI, Iscrizioni greche inedite di Roma; A. CARANDINI, La 
situla tardo-antica dell' Antiquarium comunale. 

«Bullettino dell'Istituto Storico It6liano per il Medio Evo e Archivio 
Muratoriano» n. 76 (1964). 

Sommario: 
I. DmCBV. Rapporti economici fra Bisanzio e gli Slavi; F. GABRIELI. 
Arabi e bizantini nel Meditemmeo centrale; P. DELOCu, «Consors 
regni »: un problema carolingio; S. BOEScH GUANO, Storia e tradizione 
vallombrosane; V. FUMACALLI, NOle sulla «Vita Geraldi J) Odone di 
CIuny; A. IlELBLINC, Le lettere di Nicolaus de Beccariis (Nicolò da 
Ferrara); S. MOTTIBONI, Vita inedita della B. Caterina Colombini. 



216 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 

«Bulleuino dell' Archivio Paleografico Italiano », S. III, Anno II-III 
(1963-64). 
Sommario: 

J. O. TIADER, Le origini della scrittura curiale romana; A. PsnUCCI, 
Nuove osservazioni sulle origini della b minuscola nella scrittura ro­
mana; E. FALCONI, Frammenti di codici in beneventana nell'archivio di 
Stato di Parma; G. CAVALLO, La CJuPJ.Lt,toyp!Z~(a. e l'origine della minuscola 
greca; A. PETBUCCI, Questioni di metodo. 

«Bulleuino dell~IslitWo Archeologico Germanico. Sezione Romana» vol. 
71 (1964). 
Sommario: 

F. BOMER, Kybele in Rom" Die Geschichte ihres KuIts als poliosches 
Phanomen; T. DOHRN, Des Romulus' Griindung Roms; J. FINK., Ero 

"Kopf fiir viele; P. GROSSMANN, Zum Narthex von S. Giovanni Evangelista 
in Ravenna; M. GUARDUCCI, Vesta nel Palatino; G. HAFNEB, Der ange­
blich antike Mermorkopf aus Mainz; H. VON BEINTZE, Studien zur 
griechischen Portriitkunst;. F. KRAuss, Die hellenistischen Btihnen des 
rheaters von Milet; K. PARLASCA, Ero IsiskuItrelief in Rom; F. RAltOB, 
Ero Grottentriklinium in Pompeji; B. IbEMANN, Die Planung des 
iiltesten sizilischen Ringhallentempels; K. SCBAUENDURC, Illiupersis auE 
einer Hydria des Priamosmalers; H. SCRLAGER, Zur Frage der Torver­
sclhiisse von Paestom; B. ANDREAE, Beobachtungen imMuseum von Sper';' 
longa; B. RIEMANN, Zum Olympieion von Syrakus; H. SCHLAGER, 
Bohrmuschelri~ in· Paéstum? Zu den Meeresspiegelschwànkungen an der 
tyrrhenischen Kiiste. 

« Bullettino della Depl~ta:ione. A bru::ese di Storia Patria », Annate LI-III 
(~961.63). . 

SomnÌario: 
V. BALZANO, Legisti e Artiso .. abrozzesi Lettori nelle celebri Università 
italiane; C. MARCIANI, Mov~menti antifeudalinelle terre d'Abruzzo: Al­
fedena; L. PoPPI, Un'opera di Girolamo Pittoni all'Aquila; U. 
SPERANZA, Lo stemma d~lla ~ittà dell' Aquila con la. sigla S. Bernardino 
da Sien~; A. CBIAPPINI, Rassegna bibliografica 1961.63. 

«Bullettino di Paletnologia Italiana.», Museo Preistorico-Etnografico 
. « L. Pigorini », N. S. XV, v~1. 73 (1964). 
Sommario: 

V. CHIAPPELLA, Il paleolitico inferiore di Venosa; G. LAPLACE, Les 
sobdivisions do Leptolithique italien. Elode de typologie analithiqoe; 
M. TASCHINI, Il livello mesolitico del Riparo Blanc al Monte Circeo; 
B. D'AGOSTINO, Di alcuni rinvenimenti preistorici a Pontecagnano' (Sa­
lerno); F. G. Lo PORTO, La tomba di S. Vito dei Normanni e il «Proto­
appenninico B» in Poglia; D. BRUSADIN LAPuCE, Le necropoli proto­
storiche . del Sasso di Furbara; 
M. O. ACANFORA, Recenti scavi nella necropoU dl TIvoU. 
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Cl BulleUino "Storièo Pistoiese D, Società Pistoiese di Storia Patria, voI. VI 
(1964) fase. 1-2. 
Sommario: 

S. FERRALI, Cl Aenigmata Pistorensia D (Indagini e quesiti intomo alla 
Cattedràle di Pistoia); À.. M. BACCIARELLI, Saggio su Aldobrando Paolini; 
S. FERRALI. Ebbe pistoia un acquedotto in epoca romana?; E. COTUBRl, 
L'oratQrio della Cl B. Vergine del S. Rosario al Poggiolino» e ~a sua 
storia. 

Cl Commentmiones Humanarum Litterarum D, Societas Scientiarum Fen­
nica, Helsinki, T. XXXVI (1964) n. 1-4. 
Sommario: 

H. F. ROSENFELD, Kindesfoot.Ursprung und Verbreitung einer hansisch­
niederdeutschen Brauchtumsbezeichung; I. KAJANTO, Tbe Latin cogno­
mina; V. IUPABSKY, Phonetische Motivierung eines altrussiscben Lsut­
gesetzes; R. HEMMEB, Die Missetat im altschweidischen Recht. 

« Genava D, Revue d'archéologie et d'histoire de l'art pubIiée par le 
Musée d'art et d'histoire de Genève, N. S., T. XII (1964). 
Sommario: 

L. BLONDEL et M. R. SAUTER. Chronique des découvertes archéologiques 
dans le Canton de Genève en1962 et 1963; A. SPALLANZm, La statue de 
Ramsès II du Musée de Genève; W. BOBGEAUD. Un nouvel aspect du 
Dispater gaulois; M. L. VOLLENWEIDER, Une nouvelle bague en or au 
Musée de Genève; N. DURR, Catalogue des poids monétaires byzantins 
du Musée de Genève; L. BLONDEL. Un prieuré inconnu: le tempie de 
Malval; J. J. LANGENDORF et G. ZIMMERMAN, Trois monuments inconnds 
des croisés; CL~ BOSSON. Les dagues suisses; R. GEROUDET. Les ordonnan­
ces et règlements des arquebusiers genevois en 1595 et 1671; D. GIBERTINI. 
Liste des horlogers genevois du XVI au milieu du XIX siècle; R. Locm 
et M. PIANZOLA. Le,s tableaux remis par Napoléon à Genève. 

Cl Historical Journal D, University of Birmingham, voI. IX, n. 2 (1964). 
Sommario: 

L. M. NICHOLLS. Tbe Lay Subsidy of 1523; A. M. MIMARDIÈRE, Tbe 
Finances of a Warwickshire Gentry Family, 1693-1726; J. M. MARTIN, 
The Cost of Parliamentary Enclosure in Warwickshire; R. A. UWlS, 
WilIiam Day and tbe Poor Law Commissioners. 

Cl Il Risorgimento D, Anno XVI (1964) n. l, 2 e 3. 
Sommario: 

A. P.; CAMPANELLA, La difesa di Palermo nel 1860 nelle memorie di 
Heinrich Wieland;E. LARSIMONT PERCAMENI. Una lettera di Luigi Settém­
brini a Silvio Spaventa; S. CAMERANI. L'Italia nella pri~a guerra mon­
diale; F. BoYER, Gaetano Cobianchi, réfugé italien a Paris (I8~1-1830); 
L. MONDINI, Ancora sulla difesa di Palermo nel 1860; C. ABBIGONI, TI 
conte di Cavour di fronte a due progetti del canale che porta il suo 
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nome; G. B. GIFUNI, Dal Ministero Orlando al Ministero Nitti; N. 
BLA.ltIsTON, Garibaldi's visit to England in 1864; M. BRlGNOLl, Ricordo 
della Convenzione di settembre nel centenario della stipulazione; I. 
CATT.UU:O, Il generale Giovanni Cattaneo alla luce dei suoi diarii e dei 
suoi appunti; G. B. GIFONI, Dopo la crisi del Ministero Bonomi. Salan­
dra e la· dèstra nazionale. 

«Italia Numismatica D, periodico di Casteldario, Anno XV (1964) n. l, 
2, 3, 4, 5, 6, 7-8, 9, lO, 11-12. 

Selecta: 
G. PINI, La controversia sorta fra Pio VII e Napoleone I per l'investitura 
del Regno di. Napoli; G. PEBANTONI SATTA, Alcune yarietà di monete co­
mate nella Zecca di Cagliari da Filippo II Re di Spagna, delle Due 
Sicilie e Sardegna, ad integrazione di quelle catalogate nel «Corpus 
Nummorum Italicorum D; G. CIBAMI. Il culto romano; R. FUCHS. Dal 

. baratto alla moneta nelrantica Roma; M. LEOGBANDE, Sibari; M. BER­
NOCCHI, Una moneta medievale: il «popolino D; M. LEOGBANDE, Crotone; 
A. BIANCHETTI, Vicende storiche e numismatiche del XV e XVI secolo; 
M. LEOGRANDE, Locri. 

« L'ArchiginnaSio D, Bollettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 
Anno LVIII (1963). 

Sommario: 
M. FANTI, Il «Fondo Ospedali D nella Biblioteca Comunale dell' Archi­
ginnasio; G. A. MANsUELLI. Punti fermi e spunti di discUssione sull'arte 
romana nell'Italia settentrionale; T. BARBmRI, Indice delle cinquecentine 
conservate nella Biblioteca Carducci; P. NERI, Il giornalismo bolognese 
nel periodo post-unitario; R. C. L':WANSIO, Elenco dei periodici dell'Uni. 
versità Johns Hopkins; R. FANTINI, Echi in Bologna del Concilio Vati­
cano I e dell' Anticoncilio; L. BIGIAVI, Un volumetto di appunti e disegni 
di Giuseppe Maria MiteIli; F. BUFFONI, Il Brigantaggio in Romagna 
(1835-57) nelle carte della Biblioteca dell' Archiginnasio; M. F., Nuove 
accessioni di materiale di pregio. 

« Le Pays Lorrain D, J oomal de la Société d'Archéologie Lorrame et du 
Musée Historique Lorrain, 45 Année (1964) n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
J. CHOUX, Les armes de Lorraine; G. RENABD, Une découverte monétaire 
aox environs de Grand; L. CHARVET, Un séjour des filles de Louis XV 
à Plombières (1761-1762); H. :tLIE, Contribution à l'histoire d'Herbévil­
ler; C. F., Notes lorraines: Le lotisement du cours Léopold; ID., Qui 
habitait il y a ISO ans au sommet de la colline de Mousson?; E. Doux­
RrCHARD, Les combats de 1914 en Lorraine; H. COLLIN. L'ancien chiteau 
de Longwy; R. TaUTTM~. Quelques églises fortifiées de l'Est de la 
France; G. RrCHABD. Vacances lorrames à la fin de ~'ancien régime. 
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«Mémoires de l'Académie Nationale de Met: D, T. IX (1963.64). 
Sommario: 

Z. E. H.mSANY, Metz pendant la révolution; J. DE VAUCEL&T, Ernest 
Auricoste de Lazarque et sa correspondance; P. DE LA CONDAMINE. Le 
maréchal de BelIe-Isle, moraliste; A. GRIESBEClt, La valeur rellgieuse 
de la musique et sa pIace dans le culte; M. VOLTZ. La demère abbaye de 
Saint-Symphorien (1564-1768); M. TRIBOUT DE MOREMBERT, Jean Chevrot, 
évèque de Tournay et de Toul vers 1395-1460; B. SAUR, Ventenaire de la 
naissance de Gabriel Piemé, 16 aOllt 1863; A. BELLABD, La grand' garde 
Sainte-Marie. Péguy devant Metz; B. SAUR, Autour du 20 Novembre; J~ 
COLNAT, Lettres d'un combattant de Sébastopol (1855-1856); M. TRIBOUT 
DE MOREMBERT, L'inauguration de la me Madame·de.Stael à Mctz; M. 
LANTERNlER, Vieux noms forestiers; P. PRILIPPE, Dens et vocation de la 
philosophie sous l'angle de la nouménologie; R. BoUR, Pour une éco­
nomie . de conversione 

ti Mémoires de la Société Archéologique et Historique de la ClwTente D, 

Année 1964. 
Sommario: 

R. FAcoN, Recueil des lleux-dits de la Charente. 

ti Memòries de la Secci6 Històrico-Arqueològica D, Institut d'Estudis 
Catalans, voI. XXXIII (1963). 
Sommario: 

J. BENET, Marogal I la Setmana Tràgica. 

«Miscellanea Storica della Valdelsa D, Società Storica della Valdelsa, An­
no LXX (1964) n. l, 2 e 3. 
Sommario: 

A. CECCHI, TI primo progetto per istituire una Banca di sconto a Fi­
renze; V. VANNUCCI, Vita economica di un Monastero alle porte di Fi­
renze dal sec. XI al XIII: l'Abadia di S. Salvi; T. URSO, Contributo 
alla storia delle ferrovie toscane. I progetti per le linee Pontedera-Sa­
line-Colle Val d'Elsa; E. FIUMI, La Valdelsa nell'antichità; G. AImIGRÌ, 
Un patriota pietrasantino: Giovanni Battista Bichi dei conti di Scorgia­
no; F. MAzzONl, Per Francesco da Barberino; M. M.uuANELLI, Le ope­
re in volgare di Francesco da Barberino e le loro fortune attraverso i 
tempi. . .. 

ti Mitteilungen der Antiquarischen Gesell&chaft in Ziirich D, vol. 42, 
fasc. '3 (1964). 
Sommario: 

B. FRITzSCRE, Der Ziircher Salzhandel im 17. Jahrhundert. 

«Mitteilungen de& Steiermiirki&chen Lantle&archives D, n. 14 (1964). 
Sommario: 

R. PUSCHNlC, Die Wappen an der 'alten Universitiit in Graz, Zur Staat­
sheraldik des Grazer Hofes um 1600; G. PFERSCRY, Zur QueIlenkunde 
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der Wirtschaftgeschichte Innerosterreichs 1565-1625, Das Arcbiv der 
InnerOsterreichischen Kammer; G. WACNER, Die Steiermark ~d die 
Schlacht von St. Gotthard-Mogersdorf, Miszellen. 

o: Museum Notes D, Tbe American Numismatic Society, XI (1964). 

Sommario: 
R. R. HOLLOWAY, Damarete's Lion; I. L. MERKER, Noteson tbe abdalony­
mos and the Daled Alexander Coinage 01 Sidon and Ake; O. H. DODSON 
and W. P. WALLACE, The Kozani Hoard 01 1955; A. R. BELLINCEB, 
Philippi in Macedonia; O. MORKBOLM; Seleucid Coins {rom Cilicia ca. 

, 220-150 B. Co; ID., Tbe Accession 01 Antiochus IV 01 Syria; M. TROM­
PSON, A Hoard from Thessaly; J. KROLL, The Late Hellenistic Tetrobols 
01 Kos; M. TROMPSON, Ptolemy Philometor and Atbens; L. H. LENACHAN, 
Hercules-Melqan on a Coip of Faustus Sulla; C. H. V. SUTHEBLAND, An 
Unpublished Com in tbe Name 01 Tetricus II; H. L. ADELSON and G. L. 
KusrAs, A Sixth CenturyHoard 01 Minimi lrom tbe Western Pelopon­
nese; A. R. BELLINCER, Tbree More HOaMs 01 Byzantine Copper Coins; 
J. M. FACERLIE, A Miliaresion 01 Romanus III and a Nomisma 01 Michael 
IV; A. CUTLER, Tbe Stavraton:Evidence lor an ~lusive Byzantine Type; 
H. J. ERLANCER, A Hoard 01 Leeuwendaàlders lrom Aintàb; H. 'E. VAN 
GELDER, 'A Provisional List 01 Dutch Lion-Dollars; G. C. MILES, A Por­
trait of tbe Buyid Prince Rukn al-Dawlah; P. BALOC and J. YvoN, 'Deux 
Trésors de Monnaies d'or des Croisés; P. BEDOUKIAN, Gold F.orgeries 
01 Tigranes the Great of Armenia; G. C. Mu.Es, A Mamluk Hoard 01 
Hamah; H. F. BOWItER, Tbe William Ewart Gladstone Medalet; W. 
BmcÉR, Manchu Inscriptions on Chinese cash' Coms; E. P. NEWMAN, 
Tbe James II I/24tb Real lor tbe American Plantations; P. BEDOUKIAN, 
~luminum Foil Impressions lor Numismatic Studies. 

«:'Nùmismatic Literature », Tbe American Numismatic Society, a.' 1966, 
n. 66, 67, 68, 69. 

Sommario: 
Generai; Ancient; Greek; Roman; Byzantine; Armenia; Visigotbie; 
Europe'an; Greal Britain; United States; Australia; Latin America; Isla­
mic; Sasanian; Africa; Far Esst; India; Philippine Islands; Tokens; 
Medals; Paper Money; 'Decorations; Seals. 

CI Rassegna degli A.rch~vi di. Stato~, Anno ~V (1964) n. l, 2-3. , 

Selecta: 
G. PRUNAI, Un archivista: Giovanni Cecchini; G. BYBLoF, L'org~za­
zione delle Repubbliche Sovieti~~ ~ocialiste; G. ~~SCAri, Termini d'uso 
della sigillografia; D.' Musro~ . Per Una seconda documentaziòne della 
spedizione e del processo Bandiera; G. CONICLIO, Il' microfilm' '8 le 
Sovrintendenze Archivistiche; L. Russo, L'assedio di Venezia a Mono­
poli nel 1495;R. DE FELICE, La classificazione degli àtti negli archivi 
moderni; V. GIORDANO, L'automazione e la' tradizione archivistica; F. 
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LITVA, Lo studio dell'archivistica nella facoltà di storia ecclesiastica del­
l'Università Gregoriana; A. CASERTA, Lo studio dell'archivistica nei se­
minari e il· V convegno degli archivisti ecclesiastici (Orvieto, 23-26 setto 
1964); E. FALCONI, Lineamenti dell'amministrazione degli archivi di stato 
della Repubblica popolare polacca; A. ALLOCATI, Gli archivi pubblici 
considerati nell'evoluzione degli istituti politici e amministrativi (con 
particolare riguardo alI'ltalia meridionale); C. LoOOLlNl TUPPUTI, Docu­
menti su .G. G. Belli nelÌ'archivio di stato di Roma; L. A. PACANO, 
In memoria di Emanuele Librino. 

Cl Rassegna del Lazio D, Rivista mensile della Provincia di Roma, An­
no XI (1964) n. 1-3, 4-6, 7-9 e 10-12. 

Selecta: 
F. P. BONADONNA, Appunti sulla Geologia del Lazio meridionale; P. 
GBASSINI, Chiese romaniche ~ori del contado di Narni e del confino 
sabino; M. DELL' ARCO, Il paese deWlnfiorata; U. REALE, La Tuscia ne­
gli scriuori del Novecento; L. JANNATrONl, Cisterna Ninfa Norma e 
Norba Abbazia di Valvisciolo Sermol;leta; E. AMADEI, Olevano e la 
scuola romantica; L. JANNATTONI, Un itinerario michelangioleseo nel 
Lazio. 

Cl Rassegna Gallaratese di Storia e d'A.rIe D, Società Gallaratese per: gli 
studi patri, Anno XXIn (1964) n. l, 2, S e 4. 

Selecta: 
c .. SmoNl, Ri~ovamento a Cedrate; ID., Il Card. Schiner e la Cl Pace di,' 
Gallarate D; A. MACCHI, Armi gallaratesi in un codice comasco; A. MAR­
TECANI, n giuramento di fedeltà di Giovanni Visconti per il feudo di 
Crenna; G. U. OLTRONA VISCONTI. Documenti per la storia del' gallara~ 
tese; M. TURLA, Le statue in gesso della Prepositurale di Gallarate; 
c. SmoNI. M~tteo Schiner, il suo tempo, la sua opera; R. ROCOBA, Sac­
conago; A. MABTECANI. Infeudazioni di Gallarate nel sec. XVI; G. D. 
OLTRONA VISCONTI. Per lo genealogia di Gerolamo Cardano; P. G. SI­
RONl, Un po' di storia del nostro Broletto; M. TURLA, L'accortezza di. 
Don Colombano Parroco di Turbigo nel 1568; C. SmoNI. dopo lo bat­
taglia ,di Marignano; A. MARrEcANI, Gli affreschi di Pietro Maggi nella 
vecchia S. Maria Assunta. 

Cl Rassegna Storica del Risorgimento D, Istituto per la Storia del Risor­
gimento Italiano, Anno LI (1964) fase.. l, 2, 3 e 4. 

Sommàrio: 
D. F. MAcKAY, Joseph Cowen e il Risorgimento; S. M. GANCI, I de­
mocratici e l'iniziativa meridionale nella storiografia marxista del se­
condo dopoguerra; M. PAVAN, Gli antichisti e l'intervento dell'Italia 
nella prima guerra mondiale; C. DE BIASE, Concezione nazionale e 
concezione· democratica dell'intervento italiano nella prima'guerra 
mondiale; N. NADA, Il fondo Tapparelli d'Azeglio della Biblioteca 
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Civica di Savigliano; R. COMPOSTO, Democratici e Società operaie 
sulla via di Aspromonte; E. COSTA, Tre lettere inedite di Giuseppe 
Massari; B. R. M.uuwlo, Viaggiatori americani a Roma; E. ONDEI, 
Il clero mantovano e i processi politici dell' Austria; C. PsnoRELLI 
L.u.AnA, Ancora del generale Luigi Capello; M. BELLONI ZECCHINELLI, 
Ìl riordino della sezione Risorgimento del Museo civico «G. Gari­
baldi D di Como; G. BOZZOLATO, Un momento della politica- estera 
dei conservatori' polacchi verso il Vaticano e verso l'Oriente slavo: " 
Michele Czajkowski e le sue missioni in Italia (1840-41); M. BAUMONT. 
L'affaire Dreyfus et l'opinion italienne d'après les archives diploma­
tiques; R. V. MIBACLIA, La medaglia d'oro Antonio Ferrari; E. NASALLI 
ROCCCA, Il patriziato riminese a Giuseppe Garibaldi e altre distinzioni 
nobiliari a generali del Risorgimento; G. BERTI, Gli inizi' del socia­
lismo parmense-piacentino (1870-75); L. PIROTTA, L'archivio di Fede­
rico Galeotti; P. ONNIS ROSA, Propaganda e rapporti di società segrete 
intorno al 1817; E. PAPA, Il Sillabo nei primi giudizi della stampa libe­
rale (dicembre 1864); M. POPESCU, Un'ode di Grigore Alexandrescu a 
Vittorio Emanuele U; L. BOBLENCHI CAPELLO, Ancora del" generale Lui­
gi Capello; E. COSTA, Le carte di Domenico Buffa. 

«Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Ani D, 

Società Naz. di Scienze Lettere ed Arti, voI. XXXIX (1964). 

Sommario: 
S. D'ELIA, Problemi ed aspetti della Letteratura del Basso Impero; G. 
BAIUU, Fatis Avolsa Voluptas; P. E. AUBERSON,Études sur les «Thermes 
de Vénus D à Baies; E. FLORES, Interpretazioni staziane; A. GUACLlA­
NONE, I vv. 31-32 dell'Ber. IX di Ovidio (Un distico catoniano?); B. 
ANDRIANI, Divagazioni astronomiche sull'Egloga VIII di Virgilio; ID., 
Un punto oscuro nel primo libro delle Georgiche; S. MONTI, Una pro­
babile interpolazione in un passo dell'Hortensius ciceroniano nel De 
Trinitate di S. Agostino; A. LANDI, Il dialetto greco di Lori Epizefirii; 
P. ZANCANI MONTUORO, Un aryballos italocorinzio; D. MUSTlLLI, Chi­
mica-Archeologica. Le due culture. 

«Revue de r Agenais D, Bulletin de la Société des Sciences, Lettrea et. 
Arta, 90e année (1964) n. i, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
M. CAPUL, Notes sur" les Catharisme et la Croisade des Albigeois eD 
Agenais; J. GoASCUEN, Villeneuve-sur-Lot au milieu du XVIlè siècle; 
G. 8E LACRANCE-FERRECUES, Présence des Ducs de Bouillon à Nérac; 
J. TONNADRE. Thomas-Mathurin GaIibert de Saint-Avit (1729-1799); G. 
LASSORT, Contribution à l'étude du Coup d'Etat du 2 décembre eD Lot-et­
Garonne; TH. ALEl\I, Le réseau routier de la région agenaise dans son 
contexte provincial ou nationaI, des origines à nos jOurB; D'AUBEa DE 

P&YIlELONCUE. Organisation de la' Poste de Lot-et-Garonne; J. CHARBON­
NEAU. Découverte de nouveIIes fresques à Allemans-du-Dropt; R. P. 
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GIBABD, Les Dominicains à Agen. Histoire du Couvent de Notre-Dame 
des Jacobins; J. P. Poussou, Iritroducnon à l'Erode des Chartes de 
franchises de l'Agenais et du Brulhois; A. BILHERE, Ecrit sur un volet ou 
« Sir Sidney Smith à Buonaparte D; M. LUXEMBOURC, Les Milliard dea 
Emigrés. Notes et observanons SOl sa liquidation en Lot-et-Garonne; 
G. FONDA, Coutumes de Prayssas; F. MOMBET, Note SOl la descendance 
de la famille de Ieanne d'Arc; G. DE LAcBANDE-FERBECt1ES, La Seigneurie 
de Roquefère; C. DE BEYNAC, Essai SOl la vie économique et sociale de 
l'EIection de Condom à la fin de l'Ancien Régime (1744-1783); J. 
GoASCUEN, Introduction à une géographie de la lecture en Lot-et-Garonne; 
C. CHABROT, Contribution à l'élude de l'école rurale en Agensis vers la 
fin du XIXe siècle: Casimir écolier; F. MOMBET, Jasmin, le poète Ancelot 
et l'Academie d'Agen; M. LUXEMBOURC, A propos de quelques lettre8 
autographes de Frédéric Mistral; A. BILHERE, Charles de Bordeu et le 
Béarn; CH. PUJOS, Jasmin vivant. 

«Revue Historique et Archéologique du Liboumais D, T. XXXII (1964) 
n. 111, 112, 113 e 114. 
Sommario: 

J. A. GARDE, Dans les pas des pèlerins de Saint-Jacques de Compostelle; 
A. VmEAu, Une filleule de Napoléon III et de l'Imperatrice Eugénie; 
M. BESSON, Monographie du Couvent des Dames de la Foy de Libourne; 
E. PaoT, Cataclysmes atmosphériques en Libournais; A. COFFYN, Cérami­
que protohistorique à Abzac; J. A. GARDE, Inventaire des Objets d'Art 
existailt dans les Eglises de l'arrondissement de Libourne; B. DUCASSE, 
Clément Thomas au «procès d'AvriI D; A. COFFYN, Un cimenère du 
moyen-ige à Guitres. 

«Revue Historique Vaudoise D, Société Vaudoise d'Histoire et d'Archéo­
logie, 72 année (1964) n. I, II, III e IV. 
Sommario: 

E. HENCBOZ, Pool le troisième centenaire de la «Maison de la PIace D, 

à Rossinière; C. DELHORDE, Retouches à la biographie d'Amédée Laharpe 
(du début de 1794 au 8 mai 1795); J. P. CHAPUISAT, Au service de deux 
rois d'Angleterre, au XIII siècle; Pierre de Champvent; E. PELICBET, 
Commission cantonale vaudoise des monumenls historiques. Rapport de 
l'archéologue cantonal; C. GANIÈRE et G. T. SCHWARZ, Elude sur les 
maçonn~ries romaines découvertes à Avenches; E. GmDEY, Un disciple 
suisse de Laurence Steme: François Vemes; A. MÉAurIS, La fete du 14 
juillet 1791. à Moudon; L. JUNOD, Une lettre sur le lO aoiit 1792; A. 
LAsSERRE, Eléments d'une histoire des prix de 1830 à 1914. 

«Rivista Archeologica delrantica Provincia e Diocesi di Como D, Società 
Archeologica Comense, Anni 1961-65 fasc. 143-147. 
SommariO': 

F. RnTATORE VONWILLER, La necropoIi preromana della Ca' Morta (Scavi 
1955-56); E. ed E. PAVESI, Un'ipotesi di lavoro per l'archeologia: la 
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preistòria della Valmalenco; O. CORNACCIA CASTICLIONl, Elementi ergo­
logici a destinazione' magico-profilattica della Cultura della Lagozza;. 
lo., Aggiunte all'inventario eurasico dei ritrovamenti di pesi da telaio 
a fori apicali contrapposti; A. SOFFREDI, Gaudentia, una vergine martire 
delle catacombe di S. Prisci1la a Maccio Villaguardia di Como; F. 
IsACCHI, Recenti ritrovamenti archeologici nel circondario di Erba; G. 
RoccHI, Affreschi medievali nella Basilica di S. Fedele in Como. 

«Rivista di Storia Arte Archeolosia per le Province di Alessandri~ e . 
As,i D, Annata LXXIII (1964). 

Sommario: 
L. VERCANO, Notizie sull'agricoltura neU' Astigiana avanti il Mille; G. 
PISTABlNO, Sull'origine del nome di Gamondio; G. AMATO, La. Chiesa. 
di S. Lorenzo in Alessandria; .G. VOLANTE, Ricerche storiche su Moran­
sengo; G. SII.ENCO, Ricerche storico-giuridiche sul Comune di 'Cossom­
brato; L. BAUDOEN, Una dote per Valentina; P. ANCIOLINI, Corpi Santi 
e Sobborghi di Alessandria; Q. GRO, Bricciche di storla di Felizzano. 

Cl Rivista Ingauna e Intemel!a D, Istituto di Studi Liguri, N. S., Anno 
XVIII. (1963) n. 1-4. 
Sommario: 

N. LAMBOGLIA, La nuova storia di Finale romana; G. PBNco, n mona-· 
stero dell'isola Gallinaria e le sue vicende medievali; G. C. LASACNA, 
La « Comunitas Diani D e i suoi ordinamenti medievali; G. Is&T1'l - B .. 
DE LUMLEY, Prima' segnalazione di un giacimento musteriano nell~Arma 
delle Mànie (Finale); G. ISETTI, Una incisione probabilmente preisto­
rica nella caverna Pollera (Finale); F. PALLARES, Nuove tombe nella 
necropoli romana di Albintimilium; N. LAMBOGLIA, Primi restauri alla 
Chiesa parrocchiale di Pipa; R. DE MAEsTRI, Introduzione allo studio 
del Castello di Andorra; N. LAMBOCLIA, La più antica alleanza tra AI-

o benga e Genova; G. TORNATOBE, Vocabolarietto di parole « dusaighine D; 
C. TOZZI, Ricerche nella grotta Lubéil a Toirano e Scavi ,nella gr~tta 
di S. Lucia (Toirano); M. RICCI - E. LANTIERI MOTEN, Una cavernetta 
sepolcrale eneolitica e Realdo (Alta Valle Argentina); M. RICCI, La se­
conda campagna di scavi al Castellaro di Monte Colma (Sanremo); N. L., 
La demanializzazione e lo scavo della villa romana in regione Foce a 
Sanremo; ID., Gli scavi di Albintimilium nel 1963; lo., Nuovi scavi 
nell'area del Lucus Bormani; lo., Nuovi scavi nella zona paleocristia­
wl di S. Vittore (Albenga); ID., Ancora un ceppo ro'mano a Gallinaria; 
lo., La continuazione delréstauro della Casa Costa-Balestrino ad Al­
benga; ID., Il restauro interno del vecchio Palazzo Vescovile ad Al­
benga; ID., Scoperta della fase medievale del Palazzo Peloso Cepolla. 
ad Albenga; lo.,. Il restauro dèlla fontana medievale di Andora;' lo., 
Il restauro del campanile medievale di Toirano; ID., Il rèstauro del 
ponte . di· Millesimo; ID.,' La distruzione del rudere romano di Porto 
Vado. 



BOLLETTINOBIBLtOCRAFlCO 225 

CI Siculorum Gymnasium », Rassegna della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'UniverSità di Catania, N. S., Anno XVII (1964) n. le" 2. 

Sommario: 
R. ANASTASI," Quando' fù composto il carme al, 't'« S'II "t)~HOL, &sPIlQ; 
C.G. CE ClONI, Introduzione all' Exa,,~oll"a.&(a. di Thomas Watson; C. 
MÙSUMABRA, Pirandello critico; G. MANGANARO, Città di Sicilia e san­
tuari' panellenici nel III e II sec. a.C.; G. NATALI, Ricordo di Giovanni 
C'entile (con 19 sue lettere inedite); R. ANASTASI, Anthologia Palatina 
IX 446;' C. G. C ECIONI, A proposito della linguistica strutturale; R. 
P~, Philologia perennis; R. ANASTASI, Sul «Philopatris »; C. 
COBDIE, «. Gian Piètro da .Core » e la società italiana, della fine dell'aOO; 
G. AGNELLO, Il teatro greco di Siracusa visto da artisti e viaggiatori 
stranieri del '700; G. SPADARO, Appunti sulla fortuna del Petrarca in 
Grecia. 

«Studia Picena », Pontificio Seminario Marchigiano «Pio XI ». vol. 
XXXII (1964). 

Sommario: 
V. DA 'CORINALDO, Luigi Dasti romanziere e patriota; G. SANTELLr, Il 
Comune di' Montecarotto nel Seicento; G. PALAZZINI, Pergamene e ~arte 
dell' Archivio del Capitolo Cattedrale di Cagli; E. SGRECCIA, Corrispon­
denza dell'Abate Eusebio Rénaudot con Mons. Guido Passionei e con 
l'Abate Domenico Passionei negli anni 1708-1709; G. FABIANI, Monaci 
eremiti incarcerati e reclusi in Ascoli nei secoli XIII e XlV. 

CI Studi Elru.schi », Istituto di "Studi Etruschi ed Italici, 'S. Il, 'voI. XXXIi­
(1964), Notiziario. 

SoTTimario: 
G. COLONNA, M. T. FALCONI AMORELLI e G. CAMPOREALE - M. MON,\cr, 
Rivista di epigrafia etrusca; D. REsUFFAT-EMMANUEL, Turan et Adonis 
sur un.' nnroir d'Arezzo; A. J. PFJFFlG, Verschreibung' und Verbesserìmg 
in etruskischen Inscbriften; C. DE' SIMONE, Etrusco Vestiricinala - Osco 
Vestirikiiui ed una iscrizione etrusca arcaica di Cere. 

« Studi 'Romani », Ri~sta trimestrale deli'istitut~ di Studi Romani, Anno 
, XII (1964) n. "l, 2, 3 e 4. 

Somrriario: 
V. MARIAM, Michelangelo e Roma; C. DE FREDE, La fuga "el Cellini 
da 'Roma nel 1532; R. MORI, Il cardinale Alderano. Cibo e il s~o car­
teggio con A. Arnauld; E. DE MICHELIS, D'Annunzio a' contraggenio:' 
Roma senza lupa; E. MALCOVATI, Il terzo congresso internazionale « pour 
le latin vivant »; G. SCHIRÒ, Silvio Giuseppe Mercati; L. SCOTONI, Studi 
geografici; M. PANVINI ROSATI COTELLESSA, Libri di archeologia; V. CI­
VICO, Panorama urbanistico romano 1963; B. BIONDI, Femand De Visscher 
«Premio Cultori di Roma »; M. SORDI, Roma e il Cristianesimo nella 
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diaspora giudaica fino al 62 d. c.; P. BREZZI, Il volo dell' Aquila ro­
mana; C. NOVELLI, Bernini scenografo e commediografo; G. DI MAlo, 
AHieri a Roma; L. DE FILIPPo, Roma nella poesia di Ramon de Basterra; 
P. ROMANELLI, Membri dell'Istituto scomparsi: Vincenzo Arangio-Ruiz, 
Salvatore'Aurigemma; M. PANVINI ROSATI COTELLESSA, Libri di numisma­
iica; P. ROMANELLI e M. FLo1UANl SQUABClAPINO, Libri di archeologia; 
G. PACITTI, Il latino «lingua viva D; E. DEL VECCHIO, O. MOBBA e G. 
VUUCCI, Studi sui movimenti cattolici e i rapporti fra Stato e Chiesa; 
G. lOSSA, L' « utilitas rei publicae D nel pensiero di Cicerone; A. SCHIAVO, 
Un personaggio della «Messa di Bolsena ll: Agostino Spinola; C. FAC­
CIOLl, Di uno scultore estense a Roma, alla metà del '700 (Antonio Cor­
radini); E. PISCITELLI, La Resistenza a Roma; L. FIORANI, Libri di anti­
chità cristiane; P. BREZZI e O. MOBBA, Storia della Chiesa; A. SPREMOLLA, 
Roma nella narrativa italiana contemporanea; M. AnRlANI, Civis' Ro­
manum sum; M. FL01UANI SQUABCIAPINO, La Rocca di Giulio n ad Ostia 
antica; G. G. BELLI, Dico una cosa che nun è buscìa; R. VIGHI, L'inedito 
« Capitolo dei mangioni II di G. G. Belli e l'unica diversione dal sonetto 
nella sua poesia romanesca; M. F. MELLANO, La missione Pinelli a 
Roma e Luigi Fransoni: P. BREZZI e F. GROSSO, Storia antica; V. GoL­
ZIO e V. MABuNI, Storia dell'arte: libri sulle chiese di Roma; O. MOBBA 
e L. FELICI, Dialetto. 

Cl Studi Trentini di Scie~e Storiche D, Società di Studi per la Venezia 
Tridentina, voI. XLm (1964), n. l, 2, 3 e 4. 

Sommario: 
F. CESSI, L'attività di Alessandro Vittoria a Masèr; G. COSTISELLA, 
Il nuovo Monte di Pietà a Trento e il suo fondatore Andrea Bassetti 
(1751-1827); B. PASSAMANI, Saggio inventariale della Collegiata di 
Arco; E. BRUTI, G. B. Catturani medico benefattore dell'Ospedale 
Civico (1779-1848); S. AMISTADI, Notizie sull'origine dei cognomi di 
Roncone; G. SILVESTRI, Popolaresca di Revo; M. LEvaI, Don Gregorio 
Frapp~rti organista di Rovereto (1598-16M); I. ROGGER, Inventari di Chie­
se nel Trentino: la Parrocchiale di lavré; N. RAsMO, Un dipinto indorato 
di Nicolò Dorigati; V. CmOCCHETTI, Zone archeologiche lagarine; G. 
SILVESTRI, S. Vigilio e l'Anaunia; Q. BEZZI, Le Valli di Non e di Sole in 
un« Liber focorum» del 1350; G. ArutIGHI, Ruggero Giuseppe Boscovich 
e Giuseppe Antonio Slop; F. PEBOTTI-BENo, L'archivio del Municipio 
di Avio epoca vicariale; P. LEoNABDI, Nuovi contributi alla conoscenza 
della ceramica di Lugo; N. RAsMO, Restauri e ritrovamenti recenti: 
I. Trento e dintorni. 



OPERE 

JOSÉ RUYSSCHAERT, lldicius Tiburt.inus, un prolesseur de tiro i, civil 
au X1l6 siècle ti la Curie romaine, in Rivista di Seoria della Chiesa 
in Italia, 6 (1952), pp. 384-386. 
NeUa Roma dei secoli X-XII, pur non esistendovi una scuola di di­

ritto civile, c'era qualche giurista che si occupava d'insegnamento. L'aJ1-
tore dell' articolo, in un codice della Biblioteca Vaticana, contenente il 
Codex giustinianeo, ha rinvenuto tra molte note (dei secoli DI e mI) 
che si trovano su uno dei foglietti di guardia dèl citato mÌmoscritto, la 
nota più antica che fa menzione di Ildicio di Tivoli, morto il 16 aprile 
1157" «noster aliorumque innumerabilium magister et doctor D. Da un 
documento pubblicato dal Besta risultava giudice. Da questo nuovo do­
cumento risulta «un professeur privé D. 

DlAsSDWo PETBOCCEU 

Comuni e 16ro popolazione ai censimenti dal 1861 al 1951, Roma, 
Istituto Centrale di Statistica, 1960, p. 205: cosi vi è segnata la popola­
zione di Tivoli: nel 1871 popolazione residente 8.105 nel 1881 p. r. lO. 
122, nel 1901 p. r. 12.881, nel 1911 p. r. 14.608, nel 1921 p. r. 16.022, nel 
1931 p. r. 18.615, nel 1936 p. r. 20.875, nel 1951 p. r. 24.932. 

Per quanto riguarda la popolazione presente: 13.396 nel 1901, 12.223 
nel 1931, 24.888 nel 1951. Superficie in ha. nel 1951: 6.850. E' notato il 
mutamento di territorio nel 1937 per quanto riguarda Guidonia Monte­
celio. 

La popolazione residente nel 1955 ~è calcolata a 30.895 nel volume, 
sempre a cura dell'Istituto Centrale di Statistica: Annuario statis'ico dei 
Comuni italiani, Roma, 1958, p. 414. 

MASSIMO" PEmoccHI 

SALVATORE At1RIGEMMA, Villa Adriana, Roma, Istituto. Poligrafico dello 
Stato, 1961, pp. 234, 32 tavv. a colori e 208 ili. in nero. 
L'illustre archeologo, che tanto della sua vita dedicò al ripristino di 

Villa Adriana, espone in questo volume i risultati dei suoi scavi, dei suoi 
restauri, e in genere di tutta la situazione storico-archeologica della villa. 
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Per comprendere il tipo di villa e iI tipo di paesaggio l'a. delinea la 
personalità dell'imperatore Adriano, militare e uomo di cultura. La viI­
la che Adriano fece costruire e che diresse da competente, nelle sue so­
struzioni e costruzioni, è stimata la regina delle ville imperiali antiche: 
forse lo stesso Adriano fu l'architetto degli edifici, così vari e talora biz­
zarri. Nella sua villa Adriano volle ricordare, sia pure approssimativa­
mente, i più importanti edifizi che aveva ammirati nei suoi vari viaggi 
nelle provincie dell'Impero. 

L'Aurigemma dà resoconto dello stato degli edifizi e pubblica molte 
fotografie dell'architettura, della statuaria e dei mosaici della villa. ltlolte 
tavole a colori adornano il volume. I paragrafi, ai quali si alludeva, ri­
guardano: Teatro Greco, Palestra" Pecile, le «Cento camerelle », la Bi­
blioteca, iI Portico circolare, l'edificio con piscine e l'edificio termale, 
i! Ninfeo"le piccole e le grandi Terme, il Vestibolo, i1.Canopo, l'Accade­
mia, l'Odeon, gli Inferi, il Pretorio, la Piazza d'Oro, il triclinio estivo; 
la Caserma dei vigili, la sala a pilastri dorici, il Peristilio di Palazzo, il 
Cortile delle biblioteche, le Camere per gli ospiti, il Padiglione della 
Valle di Tempe. 
'. Completano il volume la riproduzione di sculture varie rinvenute il 
Villa Adriana~ la bibliografia, le ricostruzioni e le incisioni. 

MASSIMO PETROCCBI 

MARIO DI éRESCENZIO, Vallinlreda nella sua storia, nella sua gente, nel 
8UO avvenire, Avezzano, Scuola Tipografica Don Orione, 1962, 
pp. 143. 
L'A. ha inteso assolvere un debito d'amore verso i! paese natale 'con 

questo lavoro vagheggiato fin dal 1910, ripreso nel 1920, nel 1927 e nel 
1946, e concluso infine nel 1962. 

Egli affronta, nella estrema penuria di documenti e nell' assenza pres­
~oché completa di precedenti studi, il difficile compito di tracciare un 
quadro, sia pure rapidissimo, delle vicende storiche di Vallinfreda: ne 
ricerca la nobiltà d'origine ipotizzando l'esistenza di un primitivo 
nucleo degli Equi, ma la prima indicazione storica si ha in riferimento 
ad una donazione a S. Benedetto di Vallis Frigida che l'A. sostiene non 
fosse un semplice Jundus ma un centro abitato. La ,località figura poi nel 
Regesto Sublacense ed è annoverata fra i castelli censuari di Tivoli, è 
feudo dei Colonna, poi dei Cenci, dei Zambeccari, dei Brancaleoni, def 
Theodoli e infine dei principi 1Jorghese dai quali fu riscattata, nel 
1929, dallo stesso Comune che conta circa 700 abitanti. 

L'A. illustra ancora i monumenti: la Rocca, la Chiesa di S. Michele 
(ricostruita dalle fondamenta nel 1643 essendo Vescovo di Tivoli il Card. 
Giulio,Roma)~ la .Chiesa di S. Rocco, la' Chiesa delle Anime Sante, là 
distrutta Chiesa di S. Nicola e il cinquecentesco palazzo Bencivenga­
Barbaro. 

I restanti capitoli sono dedicati al ricordo dei cittadini illustri, alle 
~ommosse ,rievocazioni di colore della sobria e patriarcale vita paesana~ al-
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le figure caratteristiche, alle espressioni e ai nomignoli dialettali, e infine 
alle prospettive turistiche, economiclie e 'culturali di VallinfreCla. 

Il lavoro, dettato dalla passione per il natio loco, ha il merito' di rap­
'presentare un primo tentativo dal quale - come dice l'Autore - «si 
pOtralmO inuovere i successivi passi per ulteriori studi di ampliamento 
della storia vallinfredana»; ma è auspicabile, in tal caso, l'ausilio di 
-una indagine più approfondita e di una documentazione più rigorosa. 

RENZO MosTI 

FILIPPO CARAFFA, Fileuino dalle origini alle /ine del secolo XIX~ Roma, 
Lateranum, 1965, pp. 252 . 

. L'autore, professore nella Pontificia Università Lateranense e noto 
agiografo, ha tracciato una storia di Filettino, paese dell' Alta Valle del­
l'Aniene. L'autore avev:a già dedicato vari studi alla storia della diocesi 
di Trevi, e questo lavoro si inquadra in gran parte nella più vasta ricer­
ea propostasi; dico in gran p~le perché ci sono anche pagine - special­
mente sulla fine - che riguardano argomenti di storia politica o am­
ministrativa, e non religiosa. 

In una dotta inti-oduzione l'autore esamina le fonti della storia civi­
le e religiosa di Filettino, per poi passare ad esaminare il territorio geo­
fisico-antropico di Filettino. Per quanto riguarda l'origine di Filenino, 
il Caraffa ne propone la nascita alla prima metà del secolo VI, « quando 
la campagna romana fu teatro di una guerra sanguinosa, distruggitrice, 
fra goti e bizantini »; poiché durante questa guerra fu distrutta l'orga­
nizzazione agricola della region~, « le misere popolazioni domiciliate nel 
Lazio lungo le grandi strade romane dell' Appia, della Casilina, della Ti­
burtina, dell' Aurelia, .della Flaminia, non 'sapendo cosa fare, coi pochi 
benj salvati, si spinsero sui monti per trovare sedi più tranquille. I più 
audaci si portarono oltre le sorgenti dell' Aniene, fino all'attuale luogo di 
Filettino, e qui costruirono le prime case, trovando l'ambiente adano ad 
una difesa contro le incursioni». Ipotesi suggestiva, ed accettabile come 
ipp~i appunto di lavoro. 

. La stori~ più affascinante. di Filettino rimane quelJa del period~ che 
va dal 1059 - anno nel quale in un atto di Niccolò. II appare per la pri­
ma vol~ il nome di Filettino - fino al 1257, epoca nella quale Filettino 
dipendeva evidentemente da Trevi. Con il 1257 Alessandro IV èoncedeva 
il teIritori~ di Trevi ai nipote' Rinaldo di 'J enne e sotto que~ta Signoria 
miche la cittadina di Filettino rimase fino al 1299. Del secolo XIII l'au­
tore ricostruisce con precisione la vita religiosa ed economica, per pas­
sare poi ad approfondiré iI tema dell' origine della Signoria dei Caetani a 
F'iletiino - da Pietro Ca etani fino ai suoi successori im'mediati, partico­
larmente ad Onorato Caetani' (1420-1481) .....:.. La Signoria dei Caetani 
finì nel 1602. 

L'autore esamina ancora la vita religiosa durante i secoli XIV-XVI, 
l'organizzazione del Comune nei secoli XVII-XVIII, la vita religiosa nel 
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Seicento e nel Settecento, Filettino sotto la Repubblica Romana, la prima 
Restaurazione e l'Impero napoleonico, giù giù fino al Risorgimento. 

Nel complesso lo scritto del Caraffa, che ha saputo raccogliere gran­
de quantità di notizie per un centro minore (e quante altre città laziali 
ne avrebbero bisogno!), ci fornisce così, nella ricerca del materiale e 
nell'interpretazione, un modello del genere. 

MASSIMO PImlOCCHI 

C. F. GIULIANI. Tibur. pars altera. in Forma ltaliae, regio l, volumen 
tertium. a cura dell'Istituto di Topografia Antica dell'Università di 
Roma, sotto il patrocinio dell'Unione Accademica Nazionale, col con­
tributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche, De Luca editore, 
Roma, 1966, p. 230 con 255 illustrazioni nel testo, VI tavole fuori te­
sto e due carte topo grafiche. In Appendice: F. SCIARRETTA. Osserva­
zioni preliminari sulla ceramica che si rinviene sul Mons Aellanus 
(pag. 213 e seguenti). 
[II lavoro s'inserisce nella collezione della Forma ltaliae, iniziata nel 
1926 da Giuseppe Lugli]. 

E' motivo di vivo compiacimento annunciare ai nostri lettori la re­
cente pubblicazione dello studio di topografia antica relativo alla parte 
sud-est del territorio tiburtino a cura del dotto Cairoli F. Giuliani, mem­
bro della Deputazione e socio collaboratore della Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte. 

Frutto di lungo ed appassionante lavoro, che ha impegnato il giova­
ne archeologo in vari anni di faticose esplorazioni, di sopralluoghi e ri­
cerche, il volume si annuncia come indispensabile ausilio per chi voglia 
avere un quadro aggiornato "delle antichità locali; quando poi l'opera 
sarà completata con la prossima pubblicazione dell'altro volume, che trat­
terà di Tibur e del territorio a nord-ovest della città, gli studi relativi 
all'argomento dal protovillanoviano e dall'età del ferro al primo Medioe­
vo dovranno negli anni futuri tener conto di questo lavoro, che indub­
biamente rimarrà fondamentale, stante la progressiva rarefrazione di ele­
menti nuovi ed originali causata dalla continua ed irreparabile scomparsa 
dei monumenti antichi. 

Dalle pagine dell' opera traspare un profondo attaccamento alll;l terra 
natia, che fa onore al Giuliani, poiché egli, tiburtino, si allaccia così alla 
catena dei tiburtini, che nella storiografia locale e na~ionale hanno lascia­
to una traccia indelebile. 

Che l'opera sia, così, frutto di un tiburtino è certo un segno di con­
solante ripresa dell'interesse locale verso studi oggi poco apprezzati. Ma 
l'interesse dell'autore non si arresta tuttavia alle soglie di casa. Sono pre­
gevoli anche i suoi lavori su altre parti del Lazio e dell'Etruria, da poco 
pubblicati (in Quaderni dell'Istituto di Topografia Antica dell'Università 
di Roma, l, 1964 e 2, 1966), precisamente su Aquino, sulla Via eaere-
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Pyrgi, su Norehia e su Fondi; e questo conferma, se ce ne fosse bisogno, 
la serietà della sua preparazione e la vastità dei suoi progetti. 

Né deve essère taciuta la sua collaborazione all'Istituto di Topogra­
fia Antica dell'Università di Roma, diretto dal prof. Ferdinando Ca­
stagnoli. 

E appunto la presentazione del volume è stata dettata dallo stesso 
prof. Castagnoli, il quale ha messo in giusta evidenza i pregi dell'opera, 
condotta con accurate ricognizioni e con intelligente analisi dei monu­
menti, ed ha sottolineato la sensibilità nell'intuizione delle antiche strut­
ture topo grafiche e la conoscenza del vario materiale archeologico, unite 
alla non comune abilità nel trarre rilievi grafici, quasi tutti eseguiti dalla 
mano dell'autore. E poi, dove iI Giuliani dà prova di saper dedurre, dal­
l'analisi dei particolari, conclusioni o ipotesi, che assurgono a valore di 
interesse storico, ivi il lettore può spaziare in visioni panoramiche su 
fortilizi e su sistemi difensivi dell' età arcaica, o sull'organizzazione fon­
diaria che va dalla fine della Seconda Guerra Punica all'età imperiale. 
(Introduzione di F. Castagnoli, pagina 7 e Introduzione dell' Autore, 
pagine 12-16). 

Le note di bibliografia, non eccessive, si limitano ai nomi ed alle 
opere essenziali; segno di chiarezza d'idee nel mare f1UJgnum dell'erudi­
zione e delle retorica; quello che per noi conta è il testo con le il­
lustrazioni. 

Per avere un'idea della vastità dell'opera, basti pensare che essa 
esamina a un dipresso una decina di oppida o località abitate, una cin­
quantina di tronchi stradali, una trentina di resti di acquedotti, più di 
venti tra sepolcreti e sepolcri, più di sesSanta conserve d'acqua, più di 
settanta ville ed una trentina di piattaforme e di ruderi d'incerta attribu­
zione; aggiungasi anche l'esame di numerosi ritrovamenti di ceramiche; 
insomma sono descritte complessivamente 234 voci relative a monumen­
ti di maggiore o di minore importanza, seguendo nella divisione territo­
riale quattro itinerari, che sono: l. La Via Valeria di Tivoli fin oltre la 
Stazione Ferroviaria di Cineto Romano; 2. La Via Empolitana da Tivoli 
a Ciciliano ed a Sambuci; 3. TI massiccio di Monte Pagliaro-Ramone; 
4. Il complesso dei Monti Ripoli e Sant'angelo in Arcese. 

Riguardo a quest'ultima località è interessante, per gli sviluppi che 
potrà avere in seguito, lo studio, posto in Appendice (pagina 213 e se­
gnenti) sulla, ceramica del Mons Aeflanu3; l'Appendice è dovuta al dot­
tor Franco Sciarretta, altro giovane e valente studioso tiburtino, che ha 
collaborato col Giuliani nelle ricerche di questa zona. 

Le 251 illustrazioni nel testo si distinguono in fotografie ed in rilie­
vi; delle une e degli altri la parte maggiore è opera dell'autore. Infatti; 
su 164 fotografie, appena 23 sono scelte dalle raccolte' del Lanciani e 
dell' Asbby, e su 81 tra rilievi, disegni ed incisioni, ben 60 sono dell'au­
tore e 4 dello Sciarretta; questi, infatti, nell' Appendice sulla ceramica del 
Mons Aeflanus ha documentato il testo con disegni di due sezioni strati-
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grafiche e di 79 reperti, protovillanoviani e di età successiva al VII-VI 
sec. a. C., ma antecedenti .. al periodo ellenistico. 

, ' Tuttavia la parte più ghiotta dell'opera è data dalle 6 fotografie ae­
reè, grande formato, di cui splendide -quelle prese sulla verticale deI­
Mons AeflanU3. Ognuna di queste fotografie, mediante la sovrapposizio­
ne del lucido, che porta stampati in rosso i testi dei monumenti antichi, 
fornisce l'esatta ubicazione di essi, fa.cilmente rintracciabili sull'aerofoto­
gramma; prova convincente di quanto sia utile la tecnica al servizio del­
l'archeologia. 

Ed infine ,le carte; che sono edizione 1965 dell'Istituto Geografico 
Militare. La n. l (scala 1': 100.000) mostra la zona studiata nel testo e 
limitata tra Tivoli - San Polo - Mandela - Guadagnolo - San Gregorio, ma 
comprendente anche il tratto' di Montè Sant' Angelo in Arcese e di Mon­
te Ripoli. La carta n. 2- (stessa zona, ma scala 1: 25.000) porta rimarcati i 
quattro itinerari prima indicati, in cui ogni monumento è simboleggiato' 
con un segno particolare diacritico e con il numero d'ordine del testo; 
con tale sistema di 'facilissima consultazione ogni monumento, rintrac­
ciato sulla carta, può essere immediatamente ritrovato nel testo; e 
vicevèrsa: 

" Segùo'no due indici, uno per materie, l'altro per capitoli. 
Si rimane ora in attesa dell'altra parte dell'opera, che in realtà sarà 

la Pars Prior e, come abbiamo detto, comprenderà la città di Tibrir e la 
zona no'rd-ovest dell'agro; siamo certi che acume, intuito e preparazione 
assisteranno aÌlcorà 'l'autore, ·specie nella spinosa trattazione,dell'antico 
centro aBitato preroinano e romano, intorno al quale permangono' zone 
d'ombra e perplessità. ,Un saggio, del resto, 'di come egli sappia imposta­
re e risolvere tali" problemi, si ha in' questo stesso numero di Atti e 
Memorie (C. F: Giuliani" Ndte di Topografia Tiburtina), al quale riman­
diamo i lettori. 

"L'opera completa avrà così esaminato uno spazio comprendente circa 
250 chilomètri quadrati' di territorio'. 

E finalmente un'amara considerazione. Dall'esame della tavola VI 
(Colle Ripoli, quota 522) è faèile vedere come l'indiscriminata attività 
stradale ed edilizia abbia' mutato' completamente la superficie del luogo; 
Qtialè beneficiò ne è venuto? 

Ai primi ambiziosi progetti è seguito il letargo, poi alle macerie anti­
che' e venerande si sono sovrapposte rovine e guasti' moderni; ogni ve­
stigio 'degli antichi staÌlZiamenti è stato alterato, sconvolto e disperso, co­
sicché ai futuri ricercatori non sarà più permesso' di' approfondire le in­
dagini di' quella che forse fu una' deDe prime e più antiche comunità 
tiburtine. 

E' da, aUgùrarsi che lo stesso scempio non tocchi al vicino Monte 
Sant' Angelo in Arcese, 'finora immune dà' barbare violazioni di strade· pa­
noramiche e da lottizzazioni,ma pericolosamente vi~ino alla nuova grande, 
arteria Roma-L'Aquila; da cui sguardi" cupidi già si levano a misur~e, 
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i poderosi fianchi e la cima solenne, in vista di eventuali « valorizzazio­
ni D a fine speculativo. 

Facciamo quindi nostro il voto espresso dal Giuliani (pagina 180, 
nota 4), che cioè si provveda sollecitamente a lavori di scavo, prima che 
sia troppo tardi, onde si possa far luce sugli affascinanti segreti che que­
sto monte maestoso e misterioso gelosamente ancora conserva. 

Per questi motivi vorremmo che iI libro fosse letto e le fotografie 
fossero viste e meditate dai buoni tiburtini (e ancora ce ne sono), aman­
ti della loro terra e delle memorie degli avi. 

CAMILLO PIEBATTINI 

ERNST SACKUR, Sibyllinische Texte und Forschllngen, Torino, Bottega 
d'Erasmo, 1966, pagg. 191. 

La discussione sul tema della SibiIla Tiburtina può essere ripresa a 
seguito della pubblicazione di A. Kurfess, SibyUinische Weissagungen, 
Monaco, 1951, e della ristampa meccanica, a cura di R. Manselli - che 
vi ha premessa un'acuta introduzione -, di E. Sackur, Sibyllinische 
Texte und Forschllngen; la prima edizione era uscita ad Balle nel 1898. 

Il Manselli si meravigUa giustamente della parola AbuUeda editata 
da Heinrich Finke. Nel Sackur (pag. 177) è Abulnea! Qui ci permettia­
mo meravigIiarci noi. Il termine è Albunea, che è della tradizione clas­
sica: basta pensare a Virgilio (per la discussione sul termine vedi Giu­
seppe Petrocchi, Orazio Tivoli e la società di Augusto. Roma, 1958, 
pp. 15-17). Solo nell'indice del volume del Sackur (pag. 191) appare il 
termine giusto, ma non nel testo critico del Sackur stesso. 

Il tema della Sibilla tiburtina è fondamentalissimo - e il Manselli 
lo nota esattamente - e corre per tutta la letteratura escatologica del 
Medio Evo. 

Speriamo vivamente che il ManseIIi riaIfronti ex pro/esso ed ex 
novo tutta la storia di questo tema e di questo testo e (perché no?) 
anche sulle pagine dei presenti Atti e Memorie. 

MASSIMO PSTROCCHI 
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•. (esaurito) 
(esaurito) 

•. ( esaurito) 
(esaurito) 

L. 3.000 
» 2.000 
» 2.000 
» 2.600 
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Vol. XXVII (1954) • • • 
Vol. XXVIII-XXIX (1955-56) • 
Vol. XXX-XXXI' (1957-58) 
Vol. XXXII-XXXIII (1959-60) • 
VoI. XXXIV (1961) • 
Vol. XXXV (1962) • 
Vol. XXXVI (1963) • 
Vol. XXXVII (1964). .. ._ '. 

E'STRATTI. 

L.3.200 
» 2.800-
» 1.800 
~ 2.000 
» 2.000 
» 3.000 
» 2.500 
» 2.500 

da cr Atti e Memorie deDa Società Tiburtlna di Storia e d'Arte» 
(dall' elenco sono stati esclusi gli estratti esauriti) 

R. LANCIANI, Documenti inediti sugli scavi di Pio 
VI in Tivoli, (dal Vol. II,D. 3-4) • 

G .. RADICIOTTI, La musica· nella ·villa estense~ (dal" 
voI. IV, D. 4) • 

C ... REGNONI, La .famiglia di Mauro. Macera, .(dal 
voI. IV, D •. 4) •. 

C; PICCOLINI e G. MANCINI, Gli scavi· della basilica 
di S. Vincenzo m territorio di Montecelio, (daI 
vol. VII, n. 1-2) •. 

S. ROSA' DE ANGEUs·e V .. PACIFICI, Il più antico 
riÌTatto -di S, .Francesco ti' Assisi, (dal voI. VII, 
n. 1-2). • . 

* G. MANCINI, Scoperta di un antico sepolcro i1J.lo­
caUtà. di Palermo· Antichissima iscrizione ti­
bu'rtina, (dal vol. VITI, D. 1-2) • . , • 

* G. PRESUTI1, Vivaro, (dal voI. IX-X) .' 
* C. PICCOLINI,' Montecelio gii Monticell~ vol. l, 

(dai vol. VIII e, IX-X) 
V ~ PACIFICI, L~ giovinezza del cardinale, Luigi' 

d'Este. Capitoli I-Il-III (estr. dà! voI: IX-X) • 
C. PIccoLINi, ROdolfò Lancimii, (dal voI. IX-X) 
R. ALEssANDRI, Commemorazione di' Antonio Par-

rozzani, (dal vot IX-X) • ' . ' 
* M. DELLÀ CORTE, i M.' M. Lorei Tiburtini di 

Pompei. (d~ vol.: XI-~I): ' 
* C. PICCOLINI, Chiese di Mon#celU (dal vol. XI-

m> ., . . .' 
V. PACIFICI, Cri$i e ;,nquqJ,ramento: nella .storio-

grafia (dal .voI. ,XIII~XIV) .• 

L. 100 

» 100 

», . 150 

» 250 
." 

» 100 

» 150 
» 250 

» 1.000 

». 800 
L 100 

» 100 

» 700 

» ,'300 

. » .. .'200 
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I. TBRZANO, Luigi Coccanari, (studio completo dai 
volumi XI-XII e XIII-XIV) . 

• V. PACIFICI, Una figlia di Giov~ni Colonna, 
r amico del Petrarca? (dal vol. XIII-XIV) 

• V. PAC1FICI, La sigla di Melozzo e il ritratto di 
Sisto IV negli affreschi di S. Giovanni, (dal 
vol. XIII-XIV) . 

Villa Gregoriana (dal voI. XV) • 
• V. PACIFICI, Pitture e pittori italiani del Rina­

scimento (postille all'opera di Berenson), (dal 
voI. XVI) • 

V. PACIFICI, Notiziario artistico (scoperte e segna-
. lazioni), (dal voI. XVII) • . 
C. PICCOLINI, Scoperta di un sarcofago col Buon 

Pastore, (dal vol. XVIII-XIX) 
• S. DE CAMILLlS, Il Cardinale Francesco Canali, 

(dal voI. XX-XXI) • 
'L. COCCANARI, Bellezze tiburtine narrate da un, 

proscritto, (dal voI. XXII-XXIII) • 
G. DE ANGELIS D'OSSAT~ Storia delle conoscem:e 

sui tnfi vulcanici e supposti c necks» dell'alto 
Aniene, (dal voI. XXIV) • 

A. SILVESTRI, Documenti inediti - Appendice a 
« Gli ultimi anni di Pio II>>, (dal voI. XXIV) 

M. DE VITA', Il restauro tklla Chiesa di S. Pietro 
in Tivoli o della Carità, (dal voI. XXV, n. 1-2) 

F. HERMANIN, Ricordo di uno studioso tiburtino: 
Silla Rosa De Angelis, (dal voI. XXV, n. 1-2) 

'G. TANI, Filippo Guglielmi: l'Uomo e l'Artista 
(con un documento inedito su Listz di Filippo 
Gu gli elmi), dal voI. XXV, n. 3-4 • 

'. A. M. RADMILLI, Esplorazioni paletnologiche nel 
territorio di Tivoli, (dal voI. XXVI) 

C. REGNONI MACERA, Delimitazione delle contrade 
, . entro la Città di Tivoli, (dal voI. XXVI) • 
C. PICCOLINI, Ritrovamenti archeologici nel terri­

torio di Montecelio, (dal voI. XXVI) • 
V. PAC1FICI,' Don Ortizio Coccanari, (dal vol. XXVI) 
F. MnmA, La scomparsa di un insigne. storico del­

l'arte : Federico H ermanin de Reichel, (dal 
vol. XXVI) 

G.B. SALERNO, Studio critico sulla Villa di Adriano 
, . (dal vol. XXVII) 
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L. 1.400 

» 100 

» 100 
» 200 

» 450 

» 150 

» 150 

» 100 

» 400 

» 200 

» 300 

» 250 

» 100 

L 500 

» 250 

» 100 

» 150 
» 100 

» 100 

» 100 
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P. S. LEICHT, L'ordinamento fondiario nel regesto 
_ di Tivoli, (dal voI. XXVII) • . L. 150 

G. BRIGANTE COLONNA, Le opere pubbliche tibur­
tine e le benemerenZe del pontificato di Gre-
gorio XVI nelle· medaglie commemorative del­
r epoca, (dal voI .. XXVII) • 

R. MOSTI, Medici eb~ei del XIV-XV sec(J1o a Ti­
voli, (dal vol. XXVII) 

G. COCCANARI, Gli oracoli' Sibillini e le predizioni 
della Sibilla Tiburtina· (dal voI. XXVll) 

GjJ. SALERNO, Cimabue a Tivoli?, (dal vol. XXVII) 
A. TORTORETO, Vincenzo Pacifici e gli studi Tas­

siani, (dal vol. XXVll) • 
V. PACIFICI; Luigi d'Estè. Parte m: Gli ultimi 

estensi. Cap. XI, ID, XIII, XIV, XV, (dai 
volI. XXIV, XXV, XXVI e XXVII) • 

,C.. PICCOLINI, Vestigia preistoriche nel territòrio 
cornicolano, . (dal vol.· XXVII) • 

re:. REGNONI MACERA" Su una piccola raccolta di· 
tradizioni .popolari tiburtine, (dal voI. XXVII) 

R. U. MoNTlNt; Villa &Este in'un romanzo' di Die- . 
go Ang~li, (dal yol. XXVll) • 

G. B. SALERNO. L""c AnnÙlU!iazione ~ di Ti110li( dal 
,. vol. XXVIII.:.XXIX)· • 
G. BRIGANTE' CotoNHA; l tre Cardinali costruttori 
' .. della Villa di Tivoli,: (dal 'volo' XXVIII-XXIX) 
M. PETROCCHI; Situazione' canonica è' patri1nÒniale ' 

delle diocesi· di· Ti110li· alla . fine del cirtque­
cento, (dal vòl. . XXVIII-XXIX) 

D. FEDDICI, Càmpàma minima'- Abati, Conti e 

Comuni in territoriO tiburtino, (dai vot XXV 
D. 3-4; XXVI'e XXVIII-XXIX)· 

'C.' TmERI, Il culto degli ilèi Samothraci Fiel Ca:' . 
nopo della Villa di' Adriano' presso Tivoli?, 
(dal vol. XXX~XXXI) 

N. RODOLICO· - G. Too,· Giuseppe Petrocchi, (dal 
vol. XXX-XXXI) 

G. MANCINI, Il legato della Siria P. Sulpicio Qui­
rimo in una· iscrizione 'tiburtina, (dal voI. 
XXXll-XXXIll) 

,C •. TmERI, 1. santuari dei grandi Dei e il çanopo 
della Villa di Adriàno presso Til1oli, (dal 
vol. XXXII-XXXIII) • 

». 100 

" 400 

» 300 
» 250 

» 100 

» 2.800 

» 100 

». . 100 

'» . 100 

» 300 

L.' 100 

» 100 

:&> 1.200 

» 400 

:&> 100 

:&> 150 

:&>. 300 
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D. eT. L. FEDERICI; Sguardo panoramico sùl 
Doc. II. del .Re'gesto della. Chiesa di Tivoli, 
(dal voI. XXXll-XXXIII) .". • ~ • L •. 300 

M. PlmloccBI, La confraternita del!' Annunziata: in, 
Tivoli, ( dal vol. XXXll-XXXIll) • .:1> 100 

C. REGNONl-MACEBA, La liberalità· di G.B. Bru-
nelli a fatJore del Comune di Tivoli, (dal 'vo-
lume XXXII-XXXIII) • • '. • • :I> 400 

M. L CASANOVA,' Le vicende .del campanile della 
Chiesa di S. Mar.ia M.aggiore in Tivoli, (dal. 
vol. xnII-XXXnI) •. • • • • • :I> 100 

G. BRIGANTE COLONNA,' La Rocca Pia di Tivoli. 
ove nacque la· Compagnia di Gesù (dal vol. 
XXXII-xxxm) • • • • • • » 100 

C. REGNONl-MACERA, Le tabelle auree del patri-
ziato tiburtino, (dal vol. XXXII-xxnn) • :I> 100 

C. REGNONl-MACERA, Gli stendardi delle Contrade 
dei rioni. di Tivoli, (dal vol. XXXII-Xxxm) :1>. 100 

G. C., c;.ustavo Brigante Colonna, (dal vol. XXXll 
XXXllI). • .• .'. •• L. 100 

L., C., Don Celestino Piccolini, (dal voI. XXXII-
XXXIII) • .'. • • • • ". » 100 

G. ORIOLI, Ren.z:o Uberto Montini, (dal volume 
XXXII-XXXIII)· • • • • • • • ~ 100 

G. MANCINI, I culti nell'antico Tibur, (dal vol. 
XXXIV) • • • • • • • • » 150 

D. FEDEBlCI, La uniti del· bacino dell'Amene, (dal 
vol. XXXIV) • • • • • • • » 150 

,I., GIORDANI, Il dialetto tiburtino, (dal vol. XXXIV) ~ 300 
M. A. COLLEONI DE ANGELIS. «Bre1Je trattato delle 

Nobili et réverende:Confraternite ecc.» di Cin-
.tio . Cenci, (dal vol. XXXIV). • • • » 150 

M. PETROCCHI, Schedò. per una . parola, (dal. voI. 
. XXXIV) '. ...,. • . • • • • » 150 

'A. COCCANABI, Not~ie s'!J pa,triziato. di .Tivoli, (dal 
. vo •• XXXIV) ••••• » 100 

'A. C., Annotazione al Carme in, onore della V estale 
. . CosSinui, (dal vot XXXIV) '. '.... . » 100 

C. PIERATTINI; Cossinia, (d8J. vol. XXXIV). • » 100 
D. FEoERICI, I Long06ai-dialle porte del ducato di 
, .' Roma (sec. VI-XII), (dal vol. XXXV). • » 500 
L. PELuCClONl DI POLI~ I nobili tiburiini ',wll' eser-

. Cito dell'imperatore' Carlo V, (dal vol. XXXV) ~ 100 
M. PETROCCIlI, DoCumenti sull'econOmia tiburtina 

nel '600, (dal vol. XXXV) » 100 
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F. DIONlsl, 'Il culto della quercia ed il «Tiburni 
lucus» (dal vol. XXXVI) • 

\ .... L. PELLICCIONI, Il culto tJel dio-serpente (dal 
voI. XXXVI) 

(C. PIEBA'ITINJ, Quinquatria minora (dal v. XXXVI) 
A. PARMEGIANI e C. REGNONI MACERA, Comunica­

zioni storico-archeologiche e artistiche (dal 
. voI. XXXVI) 

R. MOSTI, L'arte della stampa a Tivoli, (dal voI. 
XXXVIT) • . • . • . 

'M. RIZZELLO, «L'Era Aniense ». Panorami di' vita 
tibztrtina dall'aooento di Gregorio XVI alla 
caduta della Repubblica Romana, (dai volle 

. XXXV-xxxvn). .' • . • •.• • 
C. PlERATTINI, L'Imperatore Adriano e Tivoli, (dal 

vol. XXXVIT) • 
M. PETROCCHI, Un centro di cultura romanico-go­

tica a Tivoli - La Chiesa di S. Ste/alw, (dal 
voI. XXXVIT) • 

A. P ARMEGIANI, Comunicazioni storico-archeologi­
ch~ e artistiche, (dal vol. XXXVll) • 

STUDI E FONTI PER LA STORIA 
DELLA REGIONE TmURTINA 

G. M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli. Crona­
\na del secolo XVI con notizie storiche e ar-

L. 200 

» 150 
» 150 

» 100 

L 200 

» 1.000 

» 300 

» 150 

» 100 

. cheologiche) (esaurito) 
* L'archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista. 

Documenti· tihurtini e romani dei secoli ID-
XVI • L. 2.000 

G. CAS.CIOLI, Bibliografia di Tivoli. Codici, mano-
scritti e stampe riguardaD:ti Tivoli • ( esaurit.o) 

* M. A. NICODEMI,. Tiburis Urbis historia (sec~ 
XVI) L. 4.000 

G. CASCIOU, Uomini' illustri di Tivoli, 3 volumi (esaurito) 
ANTONIO DI SIMONE PETRARCA, Codice diplomatico 

di Tivoli. Documenti e memorie dei sec. m-
XIV • L 4.200 

* Il «Ritratto di' Tivoli» del 1662. Pianta topo-
grafica di Tivoli con prefaz. di V. Pacifici » 1.500 

A. NmBY, Tivoli e le sue vicinanze (incisioni di Fi-
lippo Maria Giuntotardi e Antonio Testa). (esaurito) 
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L. RossINI, Le città del Lazio: Tivoli, Albano, Ca­
stel Gandolfo, Palestrina, Tuscolo, Cori, Feren-
tino (114 incisioni) • L. 8.000 

MISCELLANEA 

Un carme biografico di Sisto IV del 1477 (Lucubra­
ciunculae tiburtinae cuiusdam protonotarii) • 

G. RADICIOTI'I, L'arte musicale a Tivoli - Da docu-
menti inediti, 2 ediz •• 

V. PACIFICI, lppolito Il ilEste cardinale di Fe"ara • 
V. PACIFICI, Matilt:le di Savoia. 
G. PROLI, Versione metrica delle Liriche di Orazio • 
V. PACIFICI, Note di storiografia - Storia e storio-

grafia nelrilluminismo 
G. PEmoccm, Orazio, Tivoli e le Società di Augusto 

VARIA 

E. PEmoCcHI, Santa Zinforosa de na vota (scritto 
dialettale) • 

E. PEmoCCHI, Bozzetti dialettali • 
I. PEmoCCHI, Tivoli e gl'impianti idroelettrici del­

rAniene 

OPERE IN DEPOSITO 

C. F. GWLIANI, Tibur, pars altera, in Forma ltali-
00, regio l, volume", etrtium, a cura dell'Isti­
tuto di Topografia Antica dell'Università di 
Roma, De Luca ed., Roma, 1966, pago 230 
con 255 illustrazioni nel testo, VI tav. f.t. e 
due carte topografiche ~ 

(esaurito) 

(esaurito) 
(esaurito) 
L. 150 
» 2.500 

'> 2.500 
:i> 2.500 

L. 100 
:i> 500 

» 500 

L. 9.000 

N. B. - Le opere contrassegnate da asterisco sono dispo­
nibili in pochissimi esemplari. 



 

 



INDI'CE 

. . 
.MEMORIE 

PAC. 
MAnTA SOBDI, I rapporti fra Roma e Tibur nel IV sec. 

L~. 5 
CAIROLI F. GwLIANI, Ville rustiche e ville urbane in 

territorio tiburtino • Il 
ISNARDO PIO GROSSI, TI Convento di S. Biagio in Tivoli 

dalla fondazione alla fine del see. XV • 23 
RBNzo MosTI, L'eresia dei «fraticelli» nel territorio 

di Tivoli • 41 
FILIPpo CARAFFA, Visite apostoliche a Vallepietra (alta 

valle dell'Aniene) nel sec. XVIll • 111 
MAssIMO PEmOCCHI, San Leonardo da Porto Maurizio 

e le sue mi88iom a Tivoli • 133 
NICOLA. FmmANTE, San Clemente Maria Hofbauer e 

Tivoli 139 

NOTIZIE 

CAlaOLl F. GIULIANI, Note di topografia tiburtina: 
l. Le regioni; 2. Uno pseudo Vicus a Sant"Anna; 
3. Porta Variana 147 

LuCIANO PELLlCClONl DI POLI, I parenti tiburtini del 
Cardinal Mazarino • 163 

CLARA REGNONl-MACERA. PINSKY, Le colonne d'immu-
nità e il diritto d'asilo .. · -. 175-

COMUNICAZIONI STORlco-ARCBELOGICRB B· ARTISTICHE -
. Identi,ficato l'ingresso sud dell'anfiteatro romano 

-presso la Rocca Pia (A. Parmegiani). I resti di una 
villa romana in· località Galli· (A. Panilegiani) .. 179 
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VITA DELLA SOCIETA' 
PAG. 

RENZO MOSTI, Cronache e avvenimenti di vita sociale 
nel 1965 • 185 

BOLLETTINo BmLIOGBAFIco - Nuove accessioni della Bi­
blioteca sociale «V. Pacifici ~ 
Riviste 199 
Opere 227 
Segnalazioni bibliografiche 235 

Elenco dei soci 237 
Pubblicazioni della Società 'Tiburtina di Storia e d'arte 245 

Redauori, ANToNIO PAIlMEGIANI e RBNzo Mosn 

Direttore responsabile, n. h. rag. GUSTAVO COCCANABI 

Autorizzazione del Trib~e di Roma n. 2277· del 6 novembre- l~Sl' , 



 

 



 

 



 

 



CONDIZIONI DI ABBONAMENTO PER UN ANNO 

Italia . 
Estero 
Sostenitore 

Le richieste vanno indirizzate alla 

L. 2.500 
» 3.500 
» 10.000 

Società . Tiburtina di Storia e d'Arte· Villa d'Este· Tivoli 

Gli atti e memode vengono inviati gratuitamente ai soci della Società 
Tiburtina di Storia e d'Arte, i' quali usufruiscono inoltre dello sconto del 
20% su tutte le altre pubblicazioni dell'Istituto. 

PREZZO DEL PRESENTE VOLUME L. 3.000 (gratis ai soci) 
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